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« « 

T> ognuno , per quan- 
to pen/o , fembrera 
io fregio del Vojlró 
Nome quefio primo frutto de* geniali 
mui jiudji e a Voi non fia drfearo , fc 
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fincer amente pale/o donde fa natoceli* 
io v abbia feelto per offerircelo. Voi 
con fomma gentilezza fitte J olito di 
compatire le altre mie picciole Poeti- 
che coffe , ed io dove a public amente te- 
fiimoniarne la obbligazione ; la quale 
} affi maggiore , quando fi confiderà il 
credito e il Japer Vffflro , per cui e fit- 
te uno de* migliori ornamenti dell* Ac- 
cademia Filarmonica , e fofienute ave- 
te le piu co/pi cue dignità della Pa- 
tria j con quell* ajfennato zelo 3 in- 
fi anc ab ile diligenza , e fferio decoro , di 
che la vofira modefiia s* offenderebbe % 
fe imprendevi a parlarne. Neffun al- 
tro certamente pari aVoi fc e gli ere po- 
f C'va, perchè fojfc prima Protettore 
che Giudice a quefio Libretto > in cui 

pro- 
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procurai (umnda'fT infignamcrttt de* 
gUaiitichiaUeofferuazjiantde'moder^ 
ni Fi Ufo fi ) di celebrare, le raggiar de* 
•voli utilità- del Baco da (età .- infet- 
to pre&iofi', e primaria miniera\ dt 
foli de rjcchezj&e al Popolò Veronefi . 
Oltre r ctb Troppo oonvienfi quefia of- 
ferta a chi infogna come approfittar fi 
del cor fi delle acque \ ricco dono del* 
Ifl JSl atura , quefia fecondando nella 
felicità del nofiro clima , con la in - 
dufiriofa Coltivazione de’ Rifi * 
Georgico Poema da Voi già condotto 
alla fine , e che ognun defidera di ve- 
dere alla luce . E qui permettete , 
SJG. MARCHESE, che io meco 
fieffo gtoifia nello fior cere gemello del 
vofiro il mio penfiero , veri confide - 

ran- 
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rari do quegli fiudj $he fin giovevoli , t 
fra queflila S cienz^adtWAgricoiturx 
preferendo , perche necejfaria fi Cosi 
fv{Jì r te fato nella imprefa 3 come Voi 
lo farete re he allora non remerei effe - 
re quejla offerta meno degna delVojlro 
Nome; pure ^ qualunque eUafia\'~beì 
mgnamente accoglitreU* ‘ e vagita a 
corttr afegnare la devo&ion mia ver fi 
di Voi / e poffa il mio foemmfi cori 
piu di franchezju* avventurar fi '-'at 
P uhltco , contento del vofiro favore * 
s :*.•* * v.»v'V »••• ,«v>s'0 . 
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Ual’ opra voglia 1’ arbofccl 
felice, 

Che l’efca porge a’piìi fe- 
condi infetti; 

E qual di quelli aver cura, 
e a' Ior morbi 
Qual convengali aita, onde ritrarne 
De le fatiche loro il frutto, io canto. 

Il novello Poeta, o calle Suore, 

Ancor non ufo a villerecci carmi 
De le dolci d’ Aferea acque afpergete. 

E tu bella d' Amor vezzofa Madre, (i) 

Or che d’opra a te facra i carmi fciolgo, 

A Vien- 
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Vienne il crin cinta de l’amato Gelfo 
Con le tue Grazie, e dà forza a le Mufe. 

Quando con l’aureo cocchio il Dio di Deio 
Ad albergar col Tauro fi ritorna ; 

E a lo fpirar di tcpid’aura amica 
Dal gel compiette sfannofi le zolle, 

E ne f arido fen la terra incolta 
Virtù riceve, ed a le inferme piante 
' Dona; men fcarfo, e più vivace umore, 

• . Cay^te a l’apparir primo del verno (2) 

Nel voto campiccl le lunghe fotte, 

Tu fciogli ornai da la feconda ciocca 
I rampolli del Moro, che fofferto 
Hanno tre volte il Sol, tre volte il verno; 

E con ragion eleggi amico feggio 
Dentro il tcrren, che fi confacc a loro, 

E rendi adorne le campagne, e i colli. 

Ma la provida Madre in varia legge (3) 

Di crearli a le piante il modo impofe: 

E quivi ancor de’ verdi amici Gelfi 
Varie forti formò. Veggonfi alcuni 
Sorger dal Teme fparfo : altri piegati 
Da le tenere madri , e in folcili polli , 

Dal batto fuolo ove giaccan fepolti 

Vi- 
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Vivono a nuova vita, alzando al Cielo 
I crefeiuti rampolli e 1 alte chiome. 

Da sè nafccndo fenza umana aita , 

Occupan altri i piìi felici campi : 

Biancheggia quello , e ne le verdi fronde (4; 
Mirto pende da' rami il vago frutto: 

Ed altro ancor, che candido fi noma 
Di bacca, al nome fimile il crin s’orna. 

E quai le Ninfe del ceruleo Gange, 

Sparfo d’aurata arena ambe le corna, 

I paterni lafciando umidi feggi. 

Si veggiono fchcrzar per gli aurei lidi 
Cinte la fronte e il fen di bianche perle* 

Tai quelli ancor fra’ verdeggianti campi 
Di gemme orientai fembrano adorni. 

Chi di pallida porpora s’ammanta, 

E di poma lugubri intreccia i crini. 

C’hanno minori alcuni» ed altri ancora, 

A cui Natura ornò le foglie intorno , 

Han fra’ minor più picciole le bacche. 

Chi di fpremuto umor d’ aulirai murice 
Tinte ha le gelfe, e sì ’l purpureo e ’l verde 
De le poma e del crin mefee e confonde, 
Che nel vario color s’inforfa il guardo. 

A 1 Qgai 
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Qual fi vede talor nel tempo eftivo, 

Allor che cade il Sol più preflò a noi , 

Di ceruleo e di rodo il Ciel dipinto; 

E sì del cocchio d'oro i rai di foco 
Nel bel color d’ Orientai zaffiro 
Del criftallino Ciel riflette il Nume, 

Che confufo riman colui, che ardito 
Nel già cadente dì fifa le luci; 

Nè fa qual fia il color del Cielo, o quali 
Siano i raggi del Sol, che lo percote. 
Fama antica è però che foffer vera (;) 
Cagion di tante, e sì diverfe forme 
Là de l’Indico mar l’ audaci Ninfe, 

Che per ignoto error mutate in Gelfi 
Fur dal Padre Nettun col fuo tridente. 
Quando quelle ei punì, di bianche perle. 
Nere amatifle, c purpurei rubini 
Aveano al biondo cria vario ornamento; 
Onde fra lor di varie gemme adorne. 
Anche varj da poi ferbaro i frutti. 

Nè tolfe lor di fua dolcezza Amore, (6) 
Che di feflo diverfo or fono, e prova 
Di Ciprigna il poter t’albero amico: 

Di reciproco affetto il core acCcfo 


L’uno 



L’uno a l’altra fen vola, e sfoga in feno 
Fra catti amplefli il non più intefò ardore. 
Diccfi ancor, che poi le ijianche gelfe 
Con Tisbe il fuo Signor vermiglie feo ; 

E de la metta ftoria un dì racconto 
Fra vaghe donne, e giorni leggiadri 
Fé’ canuto Villan di fenno grave, 

Ne’ giorni facri di Pomona , e Flora . 

Dicea, fuggite Amor, che a voi promette 
Pei breviflimo rifo eterno pianto; 

E fallace e crudcl d’amaro inficia 
Chi fi lufinga in fua falfa dolcezza. 

‘ Tisbe lo fa col fuo furtivo Amante, 

Fatta del crudo Amor crudele efempio. 
Lafcia ella il tetro intrepida, c ficura 
Mt>vc cc.i fretta il patto al fermo loco, 
Ove una fonte, che' un bel Moro adombra, 
Da bianca e viva pomice rampolla: 

Di quello af rezzo in fu l’erbetta fiede, 

E ad ogni fibilar di fronda il capo 
Alza penfando eh’ ci fia detto, « giunga, 

E s’apre per le frondi a l’occhio il varco» 
Ed or lo volgs al limpido rufccllo. 

Che non oficib il guardo al fondo mena r *■ 
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Ora al verde arbofccl, che di Tue poma 
Candide più di neve i rami adorna» 

E pofeia riede al fuo primiero inganno, 

E pafee il cor di fpeme e di desìo. 

Ma per ftrage novella ancor fpumante 
Fero Leon s’affaccia, e altero rugge: 

Come al raggio Lunar da lungc il vede 
A la fuga ricorre, e in antro ofeuro 
Ve' Ja guida il timor ratta s'afcondei 
E tanto corfe, che il vergineo velo, 

Di che adorno era il capo, a l’aura fciolto' 
Cadde poi veotillando a piè del Moro. 

Qyi la fera crudele affretta i paffi 
Tinta di nero fangue e tutta fparfane. 

Il velo fiuta, il prende, il macchia c lacera. 
Giung’ egli intanto Piramo l’amante, 

E trova intrifo il vcl di fangue al fuolo» 

E infolito timor così lo accora. 

Che fmarrifee dal volto il bel colore. 

Poi come fife al Tuoi le dubbie luci 
Ei volge, e con maggior Audio ricerca 
Ne la minuta polve s ahi feorge impreffe 
De la fera crudcl Torme fanguigne. 

Sì che la tema fi volge in dolore» 
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E difperato a tanti fcgni ci crede, 

Che il crudo ventre fervale di tomba. 

In mano prende l’innocente velo, 

Innocente cagion d’amara doglia ; 

E qui vorria che traboccale in pianto 
Fuori fgorgando il troppo acerbo affanno; 
Ma tanto fu, che fol versò finghiozzi. 

Ed ei non pianfc, sì dentro impetrò. 

Quivi le felve d’interrotte grida 
Empie, Tisbc chiamando, e in tali accenti 
Mefto proruppe con lena affannata : 

Deh lafcia ornai crudo Leon la tana, 

E nel ventre crudcl vivo m’ingoja; t 
E fe di lei tu mi privarti, ancora 
Tu me la rendi, e nc la fteffa tomba 
Confondi infiem l’ offa dilette e care. 

Che ’I nudo fpirro a le beate piagge 
Lieto volando, la fedcl compagna 
Ritrovi almeno» e ciò che ’l Ciel mi vieta 
In vita di goder. Morte mi doni. 

Che fe tanta pietà non nutrì in feno, 
Morrò fenza che tu mi porga aita, 

Che ben può nulla chi non può morire. 

E pria deh lafcia o caro amato velo 
1 Di 
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Di mia Spofa fedele unico avanzo. 

Che al fen ti Aringa, e che foavi baci 
Anzi il morir fu quello fanguc imprima. 

E in così dir già l’elfa de la fpada, 

Acciò che con la punta il petto pa/fi 
Appoggia al fuolo, e Iagrimando chiama 
Con grida e con fofpir Palliato nome' 

E dal grave dolor languente cadde 
Sopra del ferro-, e '1 petto fi trafitte ; 

E da le membra palpitanti il metto 
Spirto, odiando quella luce, ufcìo. 

Come fe d’alto monte in picciol calle 
Vengon *onde veloci a cader giù , 

Che poi riftrette in chiufa angulìa canna 
Stridono, romoreggiano, e futtùrrano, 

E con impeto c forza al Ciel s’inalzano; 

Sì '1 fanguc, che ad aitar l’ofFefe parti 
Del mifero Amator rapido accorfe, 

Tanto falì da nuova forza fpinto, 

Che le candide bacche al Gelfo appefe 
Di rollo fanguc ancor fumante intrife. 
Dopo vinto il timor da l'antro ofeuro 
Efce la tarda Tisbe, e al fermo loco 
D’amore accefa il fen ratta fen corre: 

Ve- 
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Vede di caldo fangue afperfi intanto 
Pender candidi prima, or rofli i frutti 
Del fiorito arbofcel, che il fonte adombra; 

E le ftupidc in cerchio al volger luci 
Scorge un uom che fen more al fuol diftefo , 
E fa del fangue fuo vermiglio il piano: 

Torna pallida e fmorta addietro il piede, 
Tremale il cor, le tremano le labbra. 

Nè può la lingua feior voce o parola. 

Poiché conofce il fuo fedel compagno. 

Si fvelie l’aureo crin, fi graffia il volto, 

Si fquarcia i panni difperata e folle; 

E '1 corpo eftinto ad abbracciar fen corre, 

E fi compiace ne li freddi baci: 

Poi fui pungente acciar, che ai dolce fpofo 
Fu di Morte crudel crudo miniftro, 

Spinta dal duolo giù precipitò; 

E pregò nel morir ia Dea che impera 
A i feguaci d’ Amore, e a tal condotta 
Per fuo fero deftin l'avca, che fempre 
ReftafTer tinte de l’amato fangue 
De l' arbofcel le bacche : e quella accolfe 
Per lejnan de gli Amor nel bianco feno 
Con l'eftremo fofpir l'ultimo voto. 
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Ecco i dolci piacer che dona Amore. 

Or tempo è ben ormai che a dir fi torni 
Ch’ottimo folo a piantar tempo è, quando 
Dà loco il verno a le ftagion migliorii 
O fotto il primo freddo de l’autunno 
Tra i confin de la fiate, e quei del verno. 
Pur nel fecco terreo, che teme il Sole, 

Più che i Pefci o'I Monton , la Libra giova; (7) 
Che quando il primo fuol fi ghiaccia c ftringe, 
Scaldali il più profondo, e da le pioggie 
Hi l’arbofcel con che formar radice: 

E come torna il più ridente Aprile, 

Ove dovria gettar le barbe, i rami 
jer sì lungo ripofo al Cicl diftende; 

E prefo più vigor con falda fronte 
Gl’ infocati bollor di Sirio incontra. 

Però 'I tempo migliore c più ficuro 
Egli è di primavera, in cui più forte 
E più nobile forza in loro infonde 
Co’ fuoi rai, con fue pioggie il Sole e’I Cielo} 
Ed han dal fuolo un più fecondo umore. 
Benché in ogn’ altro ancor ciò far fi pofia , 
Pur noi configl’ io no : che la Ior velie 
Sparfa di fotti! pori il freddo temei 

On- 
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Onde allor che fen giace alta la neve, 

E tutti fon già di criftallo i fiumi. 

Facile al perir loro apri la via. 

Che fe porli talor del Aiolo in grembo 
Gioviti al vario autunno, o al Aeddo verno, 
Chiuder convien de le recife braccia 
Poi con- paglia fotti 1 le piaghe aperte j 
Che il crudo gel sì non le agghiaccia o flringei 
E col -venir la pioggia a lente filile. 

Sì non puote marcir le membra inferme. 

Molti furo a quiftion, fe meglio fia 
Fondar ne' campi per riporvi i Mori (S) 
Diftinte buche, o non divifa folla: 

Se tu cerchi ferbar fedele e pura 
Lì fanta macflà di sì bell'arte, 

Lafcia a la turba a vii guadagno intefa 
Sempre il modo primieri nò mai t'increfca 
Pafcer tutte del fuol le giufo brame; 

Ch'ei giuftiflìmo ancor dal grembo amico 
Grato, quanto gli dai, tanto ri rende. 

Già più molfo il terreno al Moro intorno. 
Più larghe ftenderà nel fuol le barbe. 

Onde fucco « maggior poi ne riceve. 

E ficcome, memr' alza al Cid la chioma, 

B a L’ au- 
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L’aura a lui non refifte, e quindi altero 
Difpiega i forti tronchi e gli aiti rami» 
Così ancor fe la terra allor più moffa 
Le picciole radici in sè racchiuda 
Senza contrailo alcun, ei sì le ftende: 

E quanto abbaìfa in giù le torte barbe. 
Tanto le chiome ancor in alto fpinge. 
Tengan gli ordini eguali, e in ordin retto 
Divilì, e con ragion nel campo i Mori. 
Qual fi vedeva allor che il fiero Marte 
In te. Patria gentil, fuo feggio elefife, 

Nel Marzio campo gli avidi foldati. 

Che dal rocco romor di cava tromba 
Pofcìa fofpinti, allor formar fcorgeanfi 
Finte guerre fra loro, e finte paci. 

D’e/fi le ftradc, e i campicelli adorna» 

Ed or porgano a l'occhio aperto il campo 
Di mirar luoge, e non ne fcopra il fine: 
Or s’aggirino a dritta, ed ora a manca» 

E qui formino trivj a’ Dei sì grati , 

Ove appender di fior vaghe corone 
Ne’ giorni al nome lor dovuti e facri . 

Bello è il veder qui fpaziofo calle, 

Il di cui fine occhio mortai non vede, 

Qfti 
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Qui gran piazza formarli, c tutte e tutte 
Scorger del come ufcir le molte vie, 

Tal che Tocchio al mirar non fente offefa. 
Ivi è’1 tetto fedel che guarda Apollo, 
Quando fcalda al Monton nafcendo i veliti 
Quindi ferro fa il colle, e quindi il piano. 
Quello a Cerere amico, e quello a Bacco/ 
Forma abbia al fin la tua gentil Villetta 
Co’ vaghi fcherzi fuoi di bel giardino; 

E le ftrade confondi, e sì men noto 
Sia d’elle il fine al Peregrin che palfa, 

E la melTe matura, e l’uve invola. 

Ma guardar tu dovrai d’ogn’altro in pria , 
Che aprendo i rami in fpaziofi giri 
L’ombra de l’un non noccia a l’altro, e quando 
Riporta il Sole il defiato giorno, 

Penetrar non potendo il fuol co* rai. 

Sì gli è la via da’ folti rami tronca, 

Abbian quelli a mancar del certo dono, 

Che a tutt’ alberi apporta il vago Sole: 

Poi 'nfiem fchcrzando i dolci zelfiretti, 

Daran lor per le foglie amato cibo. 

Così li poni al fin, che in mezzo ad elfi 
Quando crcfciuti ficn. Moro novello 

V’ab- 
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V’abbia loco a piantar; perchè fe fcorgl 
Quelli per troppa età non render frutto. 
Non refti voto il fuol, ma fien crefciuti 
In mezzo a’ vecchi i giovanetti, e meno 
Così Tentano il duol di lor partita j 
Nè, fi perda in un punto ogni guadagno. 

Conofciute tai cofe ti ricorda -, 

Di fcer fra le diverfe e tante forti 
Sempre i Gelfi miglior ; apran le ciocche 
Dal di cui fcn germogliano i rampolli, 

Con larghi rami ancor larghe le foglie; 

A l’intorno di cui Natura indarno 
Vaga non abbia i Tuoi lavor telluti : 

Con legame maggiore avvinte e ftrettc 
Quelle a i lor tronchi fono, e nel raccorle 
II prefio agricoltor ftrappa fovente 
Con le fuperbe frondi ancora i rami. 
Benché altri creda che piu certo fia, fio) 
Se '1 felvaggio piantando c' poi l’inncftir 
E quale avido ancor di prima fronde 
De le piante le barbe infierae afliepa; 

Qual fuol l'attento e provido Villano 
L’amato campice! chiuder con fpinei 
Quando comincia ad imbrunirli l’uva. 
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Che Ce fallace il tuo penficro e vano • 

Forte al primo ap parir de le lor fronde. 

Su novello fender Torme tn imprimi. 

Ecco or t’addito Tingegnofo innefto. 

Cui Natura è maeftra, e l’arte è guida. 

Felici agricoltor, fe foflfer noti 
I doni a voi, che largo il Cicl vi diede! , 
Ne la ftagion che rinnovella il Mondo, 

E verte il fuolo di novei colori, 

Qjando men crudo è il Ciel, più dolce è l'aura. 
Spogliar folean gli antichi agricoltori 
L’arbofcel de’ fuoi rami, e fello il tronco 
Con la maglia nel mezzo, ivi poi porre 
Quel ramofccl, che molti nocchj avea ; 

Ed altri ancor del tronco in ogni parte, 

Fatto il taglio, ripor varj germogli. 

Pur fc troppo nodofo il tronco fia. 

Onde fender noi porta in retta guifa, 

Con picciolo coltei deliro dividi 
Del felvaggio arbofcel la feorza intera, 

E in mezzo a quello, c a quello in varj luoghi - 
Poni il rampollo, e poi ben ftretto il chiudi» > 
Puoi pur vertir con ramofccl limile 
De’ già tagliati tronchi il nodo antico » 
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Ed u’ le gemme in mezzo la corteccia 
Spingonfi in fuora, e la Tortile feorza 
Rompono, falli nel medefmo nodo 
Un breve feno, c qui '1 ramo fi chiude.' 
Anche in fefla radice un ramo inneftafi, 

E fi trapianta poi che adulto ei forge. 

Or tu faggio cultor, che i Mori innefti, ( 11 ) 
Fa in guifa di paftor che al novo tempo, 
Mentre colgono a gara in verde prato 
L' amate pecorelle i fiori e l’erbe, 

Allor che acccfo il Sol con maggior forza 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi rai. 

In grembo aflifo de la molle erbetta 
Svelle da’ tronchi i mcn nodofi rami 
D' alte pioppe, e di freTchi umidi falci, 

E de la intera lor vede li nuda; 

Per poi lieto formar con nativa atte 
Sampogna agrefte ad alfordar le valli. 

Da' frefehi rami di ben nato Golfo 
jntera leva la corteccia : Amore 
Già allor quella a lafciar gl’ invita c fpingci 
Quindi al Moro filveftre i rami tronca, 

E lafcia foi que’, che più preflo al tronco 
Hanno fucco maggiore : ora levata 


A que- 
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A quelli ancor la ruviderra fcórza, ; ') 

Poni in fuo loco la piu colta, e olTcrva ' [ 
Che gemme genitali in sè racchiuda, 

E forte al non fuo tronco ella s’unifca; 

E sì le due corteccic infieme adatta , 

Che il nudritivo umor che in effe feorre, 
Mefchiando fue virtìi, faccia ben prefto 
Che '1 fecondo germoglio ivi racchiufo, 

La benigna flagion dandogli aita, 

Da la chiufa prigion qual pulcin sbuchi; 

E con alato piè fuggendo gli anni. 

Refa gentil la già feivaggia pianta. 

Di più fecondo crine adorni il capo. 

Poi che l’ardente Sol da mezzo il Cielo 
Vibra i fuoiìraggi, c diaria accefa bolle, 

E che l’adufto Can fua rabbia c fpuma 

Verfa fu l’erbe, ed i fioretti attofea, 

' ' \ • * » 

Non lieve cura avrai del verde innefto; 

E ciò che indarno, c di foverchio nacque “■ 
Lungo il tronco felvaggio, ò lungo i rami. 
Strappa con dolce man, che a l’altra prole 
Più feconda di lui non furi il latte. ' 

Qual fuole il giardinicrò al primo tempo 
Spogliar di verde arbufto il carco ftelo,- ■* 

C Che 


Digitized by Google 



r 8 


C wf K T O 


Che per foverchio umor diè troppi fieri, 

E lafdarne fol un, che poi nodrito 
Col fucco ancor de gli altri altero crefcC. 

Il crclduto rampollo ancor provedi 
Di certo fchermo, e da' crudeli morii 
Toglilo pur de gli affamati armenti. 
Temendogli d'intorno acute fiepii 
Che mentre ftaffi il giovane bifolco 
Ne l'aperte campagne a’ rai del Sole, 

Quando a mezzo il cammin del giorno arriva* 
Ivi fra f erbe già del cantar fioco 
Vinto dal Tonno, il lafcivetto armento 
Gode a Tua voglia de le fclve i pregi: 

Quelli a le giovin piante, ahi cruda forte, fi 2) 
Svellt i primi germogli, e feco porta 
Mal cauto agricolror le tue fatiche. 

Lunghcflo il tronco il Gelfo velli ancora ( 1 1) 
Di colei , che fu a Pan ritrofa e fchiava , 

E vinta e fianca al fin del fiume al lido 
Divenne canna tremola e fottile» 

Acciò'! freddo del verno, o '1 caldo cltivo, 
Palfando la fottìi porofa feorza. 

Non ghiacci, 0 beva il dolce umor di vita. 
Che a nutrir Tale i teneri rampolli. 
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E l'incauto cultor col duro aratro, 

Rompendo intorno la compreffa terra, 

Non faccia al tronco piaga, c quindi porti 
Con quella man, che dar dovea la vita, 

Quafi l’ ultimo giorno a l’egra pianta, 

A impiagar de la terra al fin ti retta 
Col vomero lucente il trillo grembo ; (H) 

Nè perchè dica alcun che a 1! uom fra madre » 
Temi a Jei trar le vifcere dai feno, 

Che tale a poi non è, come altri -fogna. 

E fe l'audace figlio di Giapeto, 

Con frode iniqua al Sol rubando il foco, 

Diè fpirto a l’uom, che pria formò di terra; 
Noi non fumo di quel figli o nipoti» 

Poiché la vica abbiam da i fparfi falli 
De la infeconda Pirra, e del Marito; 

Su dunque allor che il Sol vibra i Tuoi raggi 
Ne gli aurei velli del Monton celelie, 

Che portò Frifo, e ricusò la Suora, 

E eh’ è de’ fegni in Ciel, non then che in ferra 
De le greggi il piìi degno e pii» fecondo > * 
Da lo oziate dalle il pigro bue 
Si richiami:»! lavoro, e ’1 ferra adunco- 


Tolga a la terra *i 


fuoi nafeenti figli, 
C a 
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E l’interno del fen tutto le fcopra » ; 

Onde al cader de le raccolte nubi, ;£ 

Apra facile U varco al ricco umore:., . ' 

Che fi muta in gentil piu puro fangue. 
Mentre fra' chiufi chic fìri a sè lo chiama , » 
Con le afcofe fue vene il Moro amico i ' 
Onde poi s'alza a la 'più verde cima, ’■ '} 
E poi ritorna al baffo, c tutti fparge 
Di feconda virtute i tronchi, e i rami; 

E mentre fcorre le confùfe vie, fi j) ì 

Che a Io fpirto roteile apron fol ftrada,’ •_ . 

Così puro divien, che i chiufi alberghi 
De le fronde c de i fior vince c penetra: 

E gli avviva e li nutre, e del piti rozzo 
Fa a la ruvida feorw e fchermo e cibo. l I 
Guarda però che da la pioggia oppreflb 
Non Tenta il campicel l’aratro, e porga. 

Fatto felvaggio, impuro cibo al Moro. ;• 

Nè poi che refe ; il premio a lue fatiche 5 
Refti negletto e non curato in bando, . 1 

Anzi allor che dei crin da re fu privo 
Senta il vomero addentro, e dii 111 terra ;(] 
Per le itadici quell' umor, che : Tàuri : : 

Or per 1? fropdc a i’atbofccl non porge . f 
i .1 ^ Quindi 
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Quindi fia ancor che la vegnente pioggia 
Facile fcenda* a le radici , e bagni ... 

L'adulto fen de la più afcofa terrai ; » 

E trovi il Sole a gl’ infocati raggi 
Per i ciechi fpiragli aperto il varco; 

Che raen polente è fi: difperfo il foco; 

Pofcia quando di Bacco il tempo arriva 
Di .purpurei racemi onulto il capo,* 

E pallidi fon gli alberi; e le foglie, ( 16 ) 

Per il foverchio umor che in loro Bagna, 

E pel furor de gli agghiacciati venti, 

Cadon fifchiando al fuol, tu pria le cogli, 
Che nel verno nevofo al chiufo gregge • 

Di falubre farad gradito cibo: 

Le frappa allora fol che al primo tocco 
De la facile man da’ rami fcorrono. 

Prendi ancor cura de la pianta amica; 

Intorno a cui dovrai col curvo aratro (17) « 
Erger la terra, onde fia fchermo al freddo, , 
Nè fentan gel le tenere radici. 

Poi quindi e quinci , ove mancar tu veggi» ; 
Il nodritivo umor, non prendi a fdegno ;;;> 
Con le tue m^n di già raccolto fimo \ 
Satollar sì, che quoye f^e prenda: 
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Scopri il baffo fuo piede , t tutto pofcii : 

Tu l’attorna 'ove puoi di graffcr. cibo.. ■_ '* 

Sia tua cura però faggio bifolco, y 'l 

Di fcerne il pii* leggeri nè le radici j 
Sparger giammai di sì poffente terra, 

Che di troppa virtute o fpirto abbonai fi^> 
Perchè le barbe a' giovanetti Gelfi , -li-si 
Col troppo carco umor non guadi e roda. : 1 
Serbi la pia moglier l’immonda cenere, 

E a, gli amati Tuoi polli il letto furi» :/l 
^ tu mentre che il Sole irato fende fi ! n 
Privi di pioggia polverofi i campi, 

De le vie frequentate inficia raccogli S> 

La bianca polve, e de le lunghe fi ;ti 
Ve foglia impaludar {bagnando P acqua, H 
Scava la terra , ed al felice tempo . 

De le mefli gioconde, e de le avene - - 
La fottìi paglia ^ lc : pungenti tede £ o , 
Cogli ne Ta/a* e in monticél le ferrar 
E a la bella ftagione 1 i lordi avansù ‘ 

Del gentil vermicel da’ letti aduna , 

Che poi marciti da fc gravi pioggie, • r * 
Lor fimil dando fpktO e fimil tocco, flo «^ 
Saranno a gli arbofeei fido foftegno. 

• ' •' Quan^ 
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Quando i! Gclfo però le annofe braccia 
Spiega più forte, e quali par che ardito 
Chiami a battaglia l più, fcfoci venti, 

Noti porgergli più efea ? ci fi procuri 
Trar dal fen de la terra umore e cibo» 

Poiché morbide troppo, e troppo molli 
Fatte fue fiondi da fovcrchia pofla. 

Saranno al vcrmicel cagion di morte. 

E allor che il corfo fuo 1* argentea Luna 
Avrà dodici volte in Ciel compito, 

E già nato farà quel ricco infetto 
Che in sì bell' opra a sé medefino tefle 
Onorato fepolcro, e morte, e vita, 

E de le fronde fue vago fi pafee, 

Se de le prime foglie ancor fi verta , 

Ah perdona a Tetà, nè fia crudele, 

Lafcia che nova forza egli a sé ferchi. 

Che molta ben ne avrà per le fue fronde.' 

Or che già tempo -c ch’io raccolga il freno 
Al buon corfier, che per sì lieti campi 
Gode correndo ancor di fua fatica, 

Refta o faggio cultor, che al mezzo Jurtro fipj 
Tagli col ferro i duri c fpeflì rami. 

Nè ti prenda pietà, ma con Ja falce 


Li 
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Li tronca, pria che con orribil forza 
Per l’etere pugnando Africo, e Noto 
Svelgan dal fuolo II troppo audace legno: 
Chi più fuperbo al Cielo alza le corna, 1 
Poi con urto leggero a terra cade; 

Che fuòle il Ciel non a pieghevol canne, 
Ma ad alti àrditi pin fcagliar Tuoi ftrali: 
Tanto umiltà gli piace in ogni flato. 

E con forte fcalpel con delira mano (20) 
Toglier di volo ancor convienfi il tronco, 


Che fra le prime bracci* inutil giace; ' •*' 
Nè perdona a tagliar, quantunque verdi,' 

Quc’ che il 'raggio del Sol tolgon che pafTe, 
Se vuoi più lieto aver l'albero e i frutti.'* 

La morta Cima , e '1 tronco ramofccllo 

I 

Con dolce amica mano ancor tu fvelli; 

E guarda pria fc per materno amore 

. . . ' \ 

Molti figli a nudrir nel feno prenda. 

Che per troppa pietadc in brevi giorni 


Nel dar : vita ad altrui n'andrebbe a morte.’ ** 


. * ') . ! . . . , . \ 

Taglia chi contro ogni dover nel tronco 

Crefcer tu veggia , e que’ che han prefo il leggio- 
Fra le braccia e fu i rami, e del più puro 1 
Fanfì preda crudèle, e inutil cibo. 

Ma 
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Ma con fenoo ed amor 1* acuto ferro 
Pietofo e deliro il VilianeJIo adopri. 

Quanti vid’io brandir la cruda ronca. 

Senza cura o ragion menando i colpi 
Di ferire ripieni, e pefte e infrante 
Lafciar loro così le braccia inferme. 

Tu sfuggendo però recidi i tronchi , 

E men larga che puoi la piaga forma. 

Perchè men abbia l’arbofcel di danno, 

E tu frutto maggior ne la fua forte. 

E con accorta man fa sì, che in molti 
Stendali ramofeei, nè curi il tronco} 

Onde col crefccr poi non vada il fucco 
Tutto il legno a nodrir, che a poco giovai ; 
Anzi efea porga a molte braccia, e penfa 
Che nafeono da lor folo le fronde. 

Quelli però che giovani, e men forti 
Godon la prima e mal ficura ctade. 

Al fecondo apparir nel dorfo al Toro 
De le fette d' Atlante umide figlie, 

Sentan la falce, onde l'umor che indarno 
Sale, a nudrir que’ che tagliar dei rami. 
Facciali al tronco cibo, e forte s'erga, 

E le barbere le braccia allarghi, e crcfca. 

D Ma 
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Ma poiché Morte con egual piè fcotre 
E le fupcrbe querele c gli umil rovi» 

E come a tergo incalzanii le onde. 

Sì dal vegnente dì cacciato è il primo, 

E lo infegnano i fior, l’ erbe e le piante 
Che per breve ftagion giacciono eftiate , 

Il buon agricoltor, le mai potando 
Ne la nuova ftagion gli antichi Mori, 

Vedc/Te uno di lor cui indarno porge 
Il fertil fuolo il nodritivo latte, 

Chiufc le labbra a le feconde poppe, > ; 

Per fuo fero deftino avendo Morte; [ 

O alcun fatto da gli anni o vecchio o infermo, 
O pur da i tarli intifichito e guaftoj v 
O fc alcun v'h3, che per ignoto, male 
Al fuo giufto defir mai non rifponda, 

Quindi lo fvelga, e con novella pianta 
II già vedovo Aiolo ancor mariti. 

Nè mai nel primier fito ei la riponga 
Ove mifera' l’altra ebbe la motte» 

Lunge, deh lunge fia, perchè la terra 
Da l’akra infetta a lei non rechi affanno, ’ 
E nel primo apparir la Parca incontri. 

Io vidi già con mio ftupor gl’interi (ai; 

Pe- 
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Perire ordin di Mori, o perchè il fiato ’ : 

Peftifero e crudel, che 1' uno accoglie 
rer ie radici a l'altro porga s o fia 

Perchè d’ infetti infidiofa turba 

S’ afconda , e tragga da le vene il fanguc . 

E giova allor da la pria infetta pianta 

Toglier pretto i vicini ancorché fani, 

Aprendo il foflo, onde il velen non ferpar 

Poi nel viziato fuolo arda gran fiamma. 

Perchè Io purghi il foco, o perchè i vermi 

S’odano crepitar, e al Sole e al gelo 

Così pollo il terreo la Hate e ’l verno, 

D’ un novello arbofcel s adorni ancora. 

Di letame non manchi, o non abbondi 

Il Moro ancor , poiché 'I foverchio umore 

Lacera i dcbil vali , e toglie a 1’ etra 

Lo feorrer fra le membra, e l’altro ingrato 

Quali prive d’umor ftringe le vene, 

E fi fecca c languifce, e perde il crine 

La famelica pianta entro il terreno. 

Giova al morbo primier, tagliando i rami 

La ftrada aprir, perchè fe n’efca il troppo; 

Giova a l’altro la terra al Moro intorno 

1 

Con la zappa agitar, perchè penetri 

D 2 
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L aria nel Aiolo, e più d’umor vi porga. .< 

E fe il mufco talor le Aie cadici . 

Pianta nel feu «leu amoicelio, e tura 
Il più fecondo cibo, c l’aer toglie; 

Tu di pingue letame il Moro attorna,' 

Acciò crcfcendo più, le barbe Aringa ^ 

Del rapace ladrone , e sì gli tolga 
Di farti cibo de la vita altrui. 

Non è però che ad ogni morbo il Cielo 
Porga col Aio favor Acura aita: 

Poiché talvolta il troppo freddo il faogue 
Agghiaccia, e rompe a l’arbofcel le vene,' 

E *1 po/Tente calor l’agita c fvcglia, 

L’ ampie Aie bocche ad ogni membro aprendo* 

E la grandine ancor co’ fpctfi colpi 
Rompe le fibre, e dal primier cammino 
Di Aorna il fangue, e ’l retto ordin confonde: 

Men danno avrai però, fe a lei compagna 
La piaggia lìa, poiché pieghcvol rende 
Fatte molli le fronde, e fuggir ponno ; } 

Nel chinarti così l’orrida sferza. 

Ma del tuo faticar fola mercede fa 2 ) 

Non fia , che di fue foglie il verme paA:a , 

Che da gli ultimi §eri il filo addufle;, . 

1 > ' J t . ' E 
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E qual non versò in lui virtute c forza •' 
r- - “ *>iu ai Cinto? 

Se de le poma fue maturo u ruvm {*}* 

Sprema con dolce mele, e al Sol Io ponga, 
Qual fia raalor che al guerreggiar non ceda 
Vinte Tarme fui campo? e a fua virtude • • 
Qual novella virtute ancor s’aggiunge. 

Se de l'allume fcilfile tu mefci 
Le bianche fila, e de la quercia i frutti 
Che de l’anno predir foglion. la mette i # 

O que ? purpurei fior del Libio croco , 

Che del verno il rigor non cura o teme, 

E di cui roffeggiar Tmolo fi vede; ^ 

E del mirice il feme, e '1 tardo pianto 
De la impudica Mirra', e quel che manda 
La barbarica Arabia incenfo facrot 
E ’I vago fior, che al variar de’ panni 
Da T Iride celeftc ha prefo il nome. 

Qui Io vedrai col fuo valor lontane . v 
Cacciar le roditrici ulcere, e farli ; • « * 

Succo vitale al Villanel, che troppo 
Avido di fatica a mezzo il giorno 
TratTc il fudore, e pofeia Io coftrinfc 
Col freddo, incauto, a ritornar tra via. i 
il E ifl 
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E in polve fatte le immature poma. 

Qual del petron» :» 

cuwMH — , ..40 «cntre u ber tumulto. 

Che lafcia ad ogni umor libero il calle, 

Se di quella n’afperga il vino e i cibi. 

Nè mancan di valor le barbe ifteffe: 

Che fe picciole piaghe in lor tu formi 

Quando il buon mietitor le biade coglie. 

Le vedrai lagrimar da interna doglia; • 

Ed af vegnente dì raccolto il pianto • ' 

Sana il dolor che sì ne ftringe i denti; 

E le giovani vaghe innamorate 

Caccian dal volto i temerar; panni, 

Che adombrano il più bel ferpendo intorno 

Pur de le cotte barbe la corteccia 

De l’aconito fa minor la forza, 

E fveglia e caccia i larghi vermi afeofi. 

Ma qual farli vid* io l’amaro fucco 

De le fpremute fronde ad altri aita! 

Gentil garzoa, fui cui fiorito volto 

Ridea lacci teffendo afeofo Amore, , : 

Vidi col ventre tumido le labbra 

Bianche gonfiar, poi lagrimofo gli occhi 

Il piè. ripor fui rio <ca tamia di morte, 


Se 
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Se noi traea con Tua virtù l’umore: 

Quello cacciò, pel vclenofo morfo 
Del Falange crudel, l’interna rabbia, 

E i fecchi fior più rinverdir fui ftelo. 

Vivcrà fano al fin molti, e mole' anni 
Chi termina il mangiar con negra mora. 

Che fia raccolta anzi ’l montar «del Sole . 

Ma già crefciuto è l’arbofcello amico, 

Ed i fuperbi rami in giro accoglie» (24) 
Veggo Piramo e Tisbe infieme a l’ombra. 
Che grato m'han de’ lor cantati amori: 

D’clto venite al rezzo infieme avvinti 
Del noftro fcrtil fuol bifolchi amici. 

Che, paftorale aitar da verdi rami 
Cinto di Moro in ampio prato eretto, 

Gli faremo corona, e pofeia al ballo ,\ 

Mentre un la voce a le fainpogne accorda, > 
Scior noi potrem li già addcftrati piedi. 
Nappi verfando d’ odorofo vino 
E per man prefi infieme intorno intorno, 
Pofeia lieto di voi nel mezzo aflìfo, l 
Or conviene, dirò, eh alta corona 
De’ tuoi fregi migliori al mondo ignoti, 

O mio amato arbofcello, io qui t’intelTa.’. 

Poi- 
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Poiché vi fu chi <T amorofa fiamma (2 5)] 
Arfe per tc nel core, e avvinto e Gretto 
Dolci con te giungeva amplefli e bacii 
E fpelfo ancor fiotto tua ombra amica 
Lieto fedea di grave fonno in grembo: 
Chi ti propofe a’ trionfali allori. 

Gnor d’Imperadori e di Poeti, 

E ferto fol bramò de la tua fronde. 

Tu dal faggio oprar tuo tradii il nome, 
E incifo un ramofcel fpelfo fi vede (2 7) 
Del tuo tronco gentil fu i chiari feudi 
De i feroci di Marte accorti figli; 

Quali vogliano dire al Ior nemico 
Ch’ opran più col faper che con la mano 
Non meno de la vite amati Bacco, (28) 
Che di te fanfi e botti, e vafi e tini. 
Che a la vindemmia fua dovuti fono; 

E ti puoi maritar con la fua vite. 

Venere ancor lunga ftagione a i mirti 
Te preporre fi vide, e nel bel feno 
De l’ Idalo talor con la fua delira. 

Fatti cultori gli Amorio, ti pofe. 

Tu defili il nome ancora ai più di neve 
Candido gelfomia, che al caldo tempo 
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Ci porge così placido conforto. 

Con le quattro odorofe amiche foglie. 

Nè '1 cedro aurato, o ’l non vivace pefeo. 
Nè '1 purpureo granato, o ’l tardo pero, 

0 la pianta che ’l pomo aureo produrti?, 

Per cui fu tra le Dee sì acerba lite, 

Van di pregio o d’onor di te più alteri; 
Che tu d’clfi non meno adorni e vaghi 
Rendi con l’ ampie frondi i regali orti; ( 29 ) 
E fe fovra di te s’ innefti il cedro, 

Di purpureo color può fare i frutti . 

Tu pur traendo e lunghi e lieti gli anni, 
Poiché al buon vcrmicel con le tue frondi 
Forti gradito e preziofo cibo’, 

Atto fe' ancora a foftener del mare 

1 duri, avverfi e pcrigliofi caft; 

E vcfti forma in te, per dotta mano 
D’onorato fcultor, d'uomini, e Dei; 

E i fuperbi palagi, e 1' ampie Tale 
Vanno di te più belle,- e ’n più leggiadri 
Delicati lavor ti poni in ufo. 

Con le tue bacche ancor gradito cibo 
Forti a le prime e fortunate genti. 

Che ne la bella età vifler de l’oro» 

E Ed 
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Ed ora a’ pefci ed a gli auge! le porgi ; 

E grato cibo con le foglie arrechi 
AI porco ingordo, e a ragnelletta, e al toroj 
E, fc pur fama a noi del ver fa fede. 
Macerando i tuoi teneri rampolli , 

Come fuol farli al tempo de l'autunno 
Del canape e del lin , fervir tu puoi 
Di non fcarfo lavoro al predo fubbio. 

E nel fertil paefe, onde vien fuori 
Col fuo cocchio di luce il Re del giorno, 
Ove l'Indo gemmate alza le corna. 

Refa gentil la tua fcabrofa feorza , 

Manda a i tardi nipoti e patti e leggi. 

Di corteccia mutata in fottìi foglio. 

Tu d’ogn’altro. arbofcello util più fei, ( 3 o) 
Che s’ altri giova con l'amico frutto, 

Utili poma ed util fronda adduci. 

Pur la fpeme maggiore, e il don più certo 
Egli e che de le tenere tue frondi 
Pafcefi il vermicel, che fabbro induftre 
Aurea molle prigion s’ erge col labbro. 

O d’Italia fplcndor Verona bella 
Alza ornai da le mura altero il capo, 

Che di qual frutto ei Zìa far ne puoi fede» 

Tu 
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Tu di ben coltivar gli amati Geli! 

Fra tutt’ altre Città riporti il vanto.* 

Tu a la bella Ciprigna i facri onori 
Rendi fregiata il crin di verde Moroj 
E le fila dorate a Tare intorno 
Grata di un tanto don devota appendi. 

Lunge ftieno da te 1 ’ antiche fila 
E di Sera e di Coo, che nel tuo feno 
Di quelle a paro ne racchiudi e nutrì; 
Allegra godi di tua forte, e lunge ($i) 

Stieno da te del bellicofo Marte 
Le ftragi e le ruine; e fotto i velia 
De 1 ’ alato Leon vivi ficura , 

Ch’ ei come fua già ti difende e guarda} 
Mentre il primo natal, la prima vita 
Sol da Venera gente un tempo avelli. (32J 
Tu di Cerere e Bacco i dolci lludj, 

E di Palla e di Febo ama e coltivai 
Già che lunge da te, mercè l’aita 
Di chi fedele a tua falvezza veglia, 

Son le Galliche fpade, e al patrio fiume 
In van tentano ber Germani armenti. 
Richiama ornai l'antico ardori rammenta 
L' avite glorie, cd i novelli onori: 

E 2 Scor- 
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Scorgi gl* Archi, il Teatro, e 1' ampia Arena* 
Odi la fama di tue merci, c penfa 
Che furon ; figli tuoi Catullo e Ma ero, 

E ’J divin Fracaftoro , alme di cui 
Tu fola no, ma fen va Italia altera. 

Se bene io veggio a la tua nobil fronte 
Pullular nuovi allori, e Vati illuftri 
Sorgon la fama ad ofeurar de gli Avi. 


Fine dei Ctmto Trino . 
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Cco che in gonna candi- 
da e vermiglia 
Scherza fra noi la lafcivet- 
ta Flora: 

Già con fua face il pargo- 
letto Amore 
Ogni cofa mortai fveglia ed accende: 

Sta Vulcan con Ciprigna, e più non fuda 
Per rinfrefear V afpre faette a Giove i 
Ch' ei pur rinnova i fuoi paflati inganni, 

E de l'antica Madre il fen feconda. 

Su lieve conca al fuo Nettuno avvinta 
Scorre la Dea del mar le placid' onde; 

E ac- 
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E accefo il cor di calda c viva fiamma 
La bell’ Adria a baciar l’Adige Padre 
Corre, di prima or men fuperbo in fronte. 
Fatta amante è la Terra, e in varia pompa 
Spiega l’ampia de i fior dolce famiglia. 
Ecco il Moro prudente al tardo crine (i) 

Il calle aprir, da bel desìo pur vinto 
D’ eìfcr efca felice al ricco verme, (t) 

De la cui prima età la cura io canto. 

Vaghe Dee de le fclve, alme donzelle, 
Che ne’ Serici bofchi il dì traendo 
Prime vcdefte da’ lanuti rami 
Col pettine raccor gli aurati velli, 

Se a ’ fuoi primi lavor forte cuftodi , 

Siate fcorta al novel Tofco fuo Vate. 

E tu faggio Villan lafcia in oblìo 
E 1’ aratro e la marra, e in ozio dolce 
Vada i campi pafcendo il lento bue: 

A sè ti chiama il vermicel; che aita 
Co' fuoi lavor farà nel fcarfo verno, 

Piu de* piacer che depravagli amico, 

A la feconda e povera famiglia: 

Già qual cura ei ricerchi, e quai fatiche 
Se non mel vieta il Cielo or io t'infegno. 

Allor 
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Allor che il Sol lafcia il Montone, e vede (3) 
Che con dolce gioir lo invita il Toro , 

Togli da i bianchi, ed odorati lini. 

De la faggia moglier cura e diletto. 

La feconda Temente, e fciolti i lacci 
L'amata luce a riveder ritorni: 

Quella è l'unica fpeme, onde rinafea 
A far paghe tue brame il verme cftinto. 
Guarda però che il feme eletto feorfa 
Senza nafeer non abbia alcuna et3de; 

Perchè vigor manca ne i vecchi, e indarno 
La freddezza fenile Amor rifveglia . 

Che fe talor de la tua ftirpe il feme (4) 

O pigrezza o deftin t'uccife o tolfe. 

Dovrai dedur da patria gente i figli, 

Quai nel proprio terreno un dì produflc 
Farfallecta nativa, e lafcia intanto 
Che la bella Città, che il capo eftolle 
Su l’erto monte d’augelletti ricca, 

E che la dotta e nobile Bologna, 

O la terra Sicana, o ’l fuolo Ibero 
Di fuc rare fementi altri proveda. 

Nè prender mai da feonofeiuta mano 
Ova incognite ancor : che 1 ’ empia voglia 
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E malnata d’aver, quali non trova 
Per compier fuoi deliri ingiufte vie? 

Ben già vi fu chi con crudele inganno (i) 
Sparfe menzogne a* creduli cultori} 

E infegnò lor di rinnovare il gregge 
Con l’offa, putrefatte di vitello, 

Che per venti girar di giorni e notti 
Sol di fronda di Moro ebbe fuo cibo. 

Ma tu faggio che fei, del tefo errore 
Fuggi da lunge il danno, e a miglior opra 
Col gìovin Toro i tuoi fudor riferba. 

Io vidi ben che nel corrotto capo 
Cerca vana Farfalla a i figli fuoi 
Efca foave, e vi depone il feme: 

Marcifce il fanguc e fanfi atre le parti, 

E ’l tepefatto umor bollendo ondeggia, 

E matura il calor l’afcofo infetto. 

Che nafee informe, e che al finir fua vita 
Illegittimo feme al ver limile 
Produce sì, che da più accorto fguardo 
Mal conofcer fi puòj ma i trilli figli 
Non fapran dar mercede al tuo lavoro. 
Molti femi però felici io vidi , (6) 

E con molta fatica eletti ogn’anno. 

In 
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In peggio tralignar, che così porta 
L’ordine di Natura, e ’1 fato avverfo. 
Quindi convien, qualor la tua famiglia 
Refa foffe men bella, i figli amati 
Sempre nutrir di talamo più lieto. 

Ora d’uopo è fapcr quanti ella infetti 
Vaglia a cibar con la Tisbca fua dote 
La tua picciola Villa i e pefo eguale, . 

Se no'l voglia minor, prendi a tue forze, 

E l'ampia brama col poter s accordi. 

Poco egli vale il polfeder, fe poi 
Forza non s’ abbia a coltivarlo , e faggio 
Stima il molto de gli altri, e cura il pocoi 
Che meglio fia, fe dal lavoro vinta 
Non giammai fopraffar 1’ opra ti polTa > 

E poi frutto maggior quello riporta. 

Se culto fia, che fe negletto il molto. 

E pria d’ ogni penfier, pria che a la luce 
Ti ponga a richiamar l'eftinto infetto. 
Guarda fe mai di fpelfe poma il Gelfo, 
Quali altier di fua pompa, i rami adorni! 
Che ornarfi allor di breve crin predice: 
Perchè l’umor, che l’efca porge a’ frutti 
Non può infieme recar cibo a le fiondi. 

F In 
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Inlìcme accolti a la facra ara innante 
Con utnil cor la pargoletta prole, ( 7 ) 

E la famiglia tutta, e quanti fono 
De -tuoi campi cultor condotti a prezzo, 
Porgan voti a la Dea , che in Guido impera, 
Onde al verme gentil non rechi danno 
La vegnente ftagione, o i tanti mali 
Clic ahi si fpeflo gli fon cagion di morte. 
Quindi intreccio le figlie erbette c fiori, 

E coronin di rofe il Tempio, e i Numii 
E tu con le tue man fpumante coppa 
Porta del grato umor, che a noi produce 
L' amena Pullicella a Bacco fpofa, 

In cui lavi il Paftor 1’ ova novelle, > 

E per tre volte cautamente immergale; 

E fe feorge egli mai fra 1* aurea tazza 
Chi nel puro liquor galleggi e s' erga , 
Lunge, deh lunge fia, che indarno ei tenta 
Farlo facro a Ciprigna, e l'offre in vano. 
Cadan vittima ancor di mirto adorne 
Due candide colombe in mezzo a l’ ara > 

-Agili e deliri i giovani bifolchi 
Fafcir;o del Nemèo Ceffo le braccia: 

Altri corran veloci al fuon del corno» 

Altri 


Digitized by Google 



S E C O H D 0. 43 

Altri tiriti da Iunge il grave palo: 

Lottino infiera que’ giovanetti audaci 
C’hanno veloci i pie, larghe le fpalle. 

Come talora in fpaziofa piaggia. 

Mentre ftanno gli armenti a pafeer l’ erbe , 
Pugnan due forti tori infiem cozzando; 

E chi di verde fpuraa ha fparfo il mento, 

E chiCdi fangue è tinto, e ne la fronte 
Uno ha piaga profonda, e l’altro in terra 
Cade, e poi s'alza, e fi ravvolvc e gira: 
Fugge l'un, fcguel l’altro, e in vario errore , 
Ora adopran le corna, ed ora i piedi» 

Fin che al fin cede al vincitore il vinto. 
Pofcia di verde Gelfo un forte ramo 
Pianta nel fuolo, e candido colombo 
Gli poni in cima, e fia per fegno a gli archi 
De’ vivaci fanciulli, od a le frombe. 

Tutto fpirl al fin gaudio, e facro il giorno 
Sia a’ devoti cultori, onde rifponda 
Al lor giu fio delire il ricco infetto.' 

Sì nel facro liquor lavato il feme 
E feelto il più vivace, in bianco lino 
Tu lo riponi ancor ; monda donzella (8} 

Nel fuo candido fen gli. dia ricetto, 

f a Onde 
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Onde pofcia il calor nel tempo amico 
La virtù genital fopita fvegli: 

Le materne fatiche, e i dolci ftudj 

Non convien eh’ ella fdegni , o tinga il volto 

D’un modello rofTor di madre al nome* 

• Non vede no, come Natura avara. 

Quali Iterile folfc, orfano lafcia 

Or ne l’uopo maggior l’eftinto infetto? 

Altri ancora, onde nafea, afeonder fuolc 
In mezzo al maritai talamo il feme, * 

E*lo copre così di calde lane. 

Che ben prelto a l’ufcir feorgefi il verme. 

Ma fe l’uman calore è in sè più puro, 

E di tal forza è ancor, qual fi conviene 
Per rifvegliar la genital virtute, 

Scegli il modo primier, che, benché tardo, 
Ufcir forte vedrai nafeendo il germe. 

Nè per troppo delire al chiufo infetto 
Per opra di Vulcan la luce affrettai 
Che fe provida man giufto calore. 

Il che raro adivien, non porga e fvegli; 

La virtù genital rimane adulta: 

E pofcia i Numi e '1 Ciel con vane grida 
Crudi chiamar potrai, meotre tu ftclTo 

A quel 


gitize^by C 


SECONDO. 


4J 

A quei la morte, a te rettiti il danno. 
Guarda però che la già eitinta prole 
A la dolce vitale aura non chiami. 

Prima eh’ ajwan le fronde i tardi Morii 
Che fe troppo calor richiami i figli 
Pria ch'abbian cibo, ahi che digiuni c Iaifi 
Avranno infiem la vita, e infiem la morte. 
Non difperar però, che'l Cielo aita 
Darti ancor puote, e le novelle cime 
Sfronda de’ verdi rovi, o pur li pafei (9) 

Con fronde di lattuga, o d’agrifoglio. 

Che qual gentil Signore avvezzo a gli agi. 

Se la via falli, e in bofeo orrido e folto 
Trovili allor che fu nel Ciel s’ imbruna: 
Quando tra ’l folto orrore umil capanna 
Al lampeggiar d’ un fioco lume ei feorga. 

Ove vecchio cultor cipolle ed agli. 

Cibi non compri a la fua menfa appretta , 

Elfo pur, fe da fame opprelTo fia, 

Per cui gli vengan men le /tanche forze,’ 

Qire’ un dì molelti ingrati cibi apprezza, 

E di lor fafien’ efea avido e lieto. 

Che fe pafeetgli ancor de la lor fronde 
Cerchi il faggio Villan, di pochi Gelfi, 

Ch* 
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Ch'abbiati veduti cinque verni, inforno * 
Di caldo umor sì che non porga offcfa. 

Le radici egli innaffi, e pollo in moto 
Da opportuno calore il freddo faagne,. 
Romperà la corteccia il picciol germe. 

Che neghittofo pria vinto dal freddo 
Si Iacea d’ clfa velie s e poi raccolte 
Le molli foglie, al fuo delìr feconde; 

E' bagni i Gellì ancor di gelida acqua. 

Che la poca virtute in lor rimalta - : 

Svegli, e mova a gittar barbe novelle. 

Altri di calce, a lor fcavando incorno, 
JRicoprono le barbe» ed altri ancora 
Taglian la verde feorza in brevi fila: 

Scegli ciò che a te par, che ne gli avvertì 
Cali più di Virtù puote Fortuna. 

Oflerva ancor, che co'deftrier* ardenti 
Facciali apprclfo il Sol più al nollro Ciclo, 

E che più del paflaco il fuol rifcaldi ; 

Acciò freddo importuno il dcbil verme. 

Di che molto è nemico, in fui primiero 
Giorno del viver fuo non renda eiànguej 
Poiché dal fuo girar nemico o dolce 
( Dando quello a lui forra e interna aita ) ; 

Fia 
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Fia molto pofda, o fcarfo il bel lavoro. 

Ne ri curar fe la notturna Dea (io) 

Moftri faftofa da 1' argenteo carro 
Con piena luce la Tua faccia intera, 

Che poca è fua virtute, e poco vale 
Ne le cofe mortali il non fuo lume. 

Te prego intanto o de gli Dei Regina, 

Suora polente del gran Giove c Spofa; 

E te de l'acre Eolo lignor, che i venti 
Scorran benigni, e 1' aure frefchc e liete; 

Ne la fredda fpelonca avvinto e chiufo 
Sia il piovifero Noto, e 1' umid’ Aulirò , 

Ed Africo di nembi e pioggie carco: 

Deh fciogli i dolci amabil Zeffirctti, 

E l’amico Favonio, e 'i freddo Coro; 

Spiri Borea talor, Borea che fuga 
I raccolti vapori, e purga e move 
Col fcreno foffiar l'aura che Ragna. 

Mentre però col fuo natio calore 
La donzella gentil fatta a lor chioccia, 

A I* ufeir fveglia c sforza i chiufi infetti, 
Bello intanto è a veder, che aperto è il varco 
Per la lucida feorza , entro 1’ ofeura 
Sua rinchiufa prigion moverli il verme: 

Ora 
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Ora a re fembra informe mafia, ed ora 
Quali fua forma aver; quindi lo fcorgi 
Divincolarli, e fcioglierc gl’impacci: 

Mentre in varj color 1’ ovo fi cangia, 

E s’ adorna or di pallide viole, 

Or del Ciel più feren vefte il colore. 

Ma del prefente preziofo tempo 
Non far che fpazio infruttuofo palfi : 

Di quello fol convienti effere avaro; 

Chi darne puote mai giufto egual prezzo, 
Poiché fenza tornar trapafla e vola? 

E tutti poi fi- affolleranno intorno 
I lavor non curati al maggior uopo.’ 

Sccr tu intanto lor puoi fra l’ampio tetto 
Quella parte miglior, che il Sol rimira 
Quando da mezzo Ciel Tuoi raggi fpande; 
Lafcino aperto a lo fplendore il varco 
Due ben ampie feneftre, c oppofte il veggiano^ 
Quando poggia dal mar, quando difeende. 

Nè v'entrino a turbar l'amica pace 
Imperuofi per gl’ avvertì ardori, 

Mentre eh’ Eolo da l’antro i venti sferra, 

E vago ognun d’ ufclre il primo in campo 
Con impeto maggior fi fcaglia cd efee, 
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E fa fischiar ìe fcì ve,’ e mugghiar l'aria.' • 

Ma di teffuto Un ficuro fchertno 
Opponi al lar furore; e fe noi polla , * I. 

Tua debil povertà, di grolla carta ; G 
Forma faldi i ripari 2 Io cava conta. 

Che limpid' acque entro '1 fuo feno accolga, ; 
Vedi d'alto una pian bianca farina, ; _1 t - 
E quivi r altra la rivolga iq gifO^r * f r , ;J . ; 
E sì la ftringi e la raccogli ,inficme-, ,r ; > 

Fin che formi vifcofa c molle colla-, , 10 - ! 

Con che ppfcia appoggiar- 4 qrtq a, ijJegpU?.-. 
Poi con l'umor de la Palladi* u!iva; ; nv ! - \Zt 
Ungile d'ogn' intorno, e ’l Sol per effe 
Entro più chiara manderà fua luce; 

E con cera, ? con lin che ancor non abbia 
In filo volto la fedel confort^, tj 

Anche a gl* invidi infetti il varco chiudi » ,-j 

Perchè non s’odan fibilar zanzare, 

O ftrider mofche, o zufolar rafani. j y 
Nè lafcia aperto e non guardato il calle fri;, 
A la Joquace rondine, ed a polli; 

O al notturno animai nemico al Sole, 

Che or, fcmbra topo , ed or fi moftra augello *- 
Nè la verde lucertola t’inganni, 

G Che 
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Che d’efcà andando a fatollarfi in traccia 
Vivere fuole de le vite altrui. , . 

Ed al topo nafcofto entro le mura 
Chiudi le porte de l’occulta cava; \ i T 
Nè in guardia poni, perchè lungo ftia, ’ 
Quell’aftuto animai di lui nemico. 

In che, fuggendo l’ira di Tifèo, 

La timida Diana trasformoflì, 1 ; i ^ 
Che cuftode infedele avventar l'arme : 
Suol contra lor, cui de’ ferbar la vira; -f 
Mai laccio e e vifco, e i mine inganni, > 
Che ben faper'de' il inanello, adoprai - i - 
O quelle infidie almeno in ufo porti , 

Ove al veder ficuro aperta l'efca 

Corre e l’afferra, ed in ciò far fi chiude; ' ^ 

E guarda ancor che da le aperte rime, 

PiccioI ràggio di Sole infieme accolto. 

Non li venga a ferir di fpada in guifà; 

Nè gli occhi abbagli il lagrimofo fumo, 

Ed ogni trillo odor vi fia lontano : 

E cerca, e Cerca al fin, fe a tale albergo 
Ben commetter fi può sì nobil pegno. 

Vifle già fra le felvc il dotto inferro 
Senza onor, feriza nome, e l’opre d’oro (ta) 

Sco- 
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Sconofciuto téflcva intorno a i rami: 

Allor voi belle Driadi , e voi de’ fiumi r i 
Najadi abitatrici, e voi Napèè !. ’ 

Sole mirafte i vermicelli in tante 
Forme cangiarli, e le bell’ opre appefe O 
Scherzo de* venti a l’altfc cime in vetrai - I 
Scorrean liberi i campi, e freno c legge- ' 
Sol dettava Natura : il cibo ufato , 

Porgca la felva» amico alilo e fchermo -_v 
Dal furor d*’Aquilon fattili i ;tami: ir-,.- ;r 
Ivi l'ampic famiglie, ed ivi il tetto,'; t. r > 
La comun menfa , e gl* incerti imenei i 
Poi, fra le cave feorze appefo e chiufo 
De la futura gente il caro pegno, 

Dole’ egli era a veder quell’ alme allegre 
Tutte perir ne’ cari figli eterne i 
Nè a turbar le facr’ ombre avara mano 
Già da le foglie pettinando i velli t < 

Ch’ erano allor de le indurate membra 
Velli le fronde, o de le eftinte fere. 

Quali trofeo, le pelli al collo intorno. 

Ma come infana ambizion di fallo 
Sprezzò i vecchi collumi, allor far ville 
Strider le dubbie tele, e l’erba verde 

; G » Fa 
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Fu tolta al prato, e la fua indie al càmpoj': 
Poi gfi alberi' fpogliando, i Ivclfi e l’ opre . 
Vide rapirli il Gelfo'; 'fi intapto .udita?. il. A 
Frutto gentil chi le dicea de’ rami, a . d 
O de* tronchi lanofi opra, je. famigliai ■y.c.-itÀ 
E tolto era- I’onor deli- hobii filo M c ,n \,Z 
Al vermied, che lo fpremea-dal feno*- -2 
Benché ancor fra le felve allegro or viva i 
Ne l'odorato e lucido Oriente, „ i 

E ancor feguano nudi c lieti i Seri:: 

Cor da’ rami pendenti in copia i frutti,: 

Tu però non Io lafda a Cielo aperto, - t 
Non guardato da alcun menar, fua vita;,.! * 
Che là non forgon mai fdegnatf i venti: .1 

Co’ fiati avveri a diflìparne r-opre»”. * 
Nè quell’ orrida pelle, infame èd empia 1 
V’alligna di color, che, d’altrui cofe j z 
Cercano fatollari la voglia ingorda; ., ri :. 
Nè mai in tale ftagion l’acqua dal Ciclo 1 > 
Precipitqvolmente a terra cade;; ; y y 
Ma fol. notturna c placida rugiada .. J 
Sudavi il fucilo, 3. gli arbofeei conforto^ ?. i 
Primi rapir da l’aire ; felve, c i tetti i(i 3 > 

Fero il yermp abitar i Seri, e gl’ Indi;... J 
r.'Z c D I bei 
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I Sci ébftùmi, e l’onorata fronde " '■ 

Quelli- prima ammirar; l’Ifmarie terre 
Di lui por s* arricchirò , e quindi il feme 
Fu del Greca arator diletto e meflc; 

Stupirò Argo, e Micene, e i bei lavori . ’ 
Ammirò Tebe, e *1 di due mar Corimbi 
Poi come 'piacque al Cieli l’écceìfo dono- - - 
Ebbe 4 la fpiaggia' di Sicilia, e a noi 
Per opra di Ciprigna al fin fen venne • 

Su dunque o voi, che i fortunati <iampl, c ^ 
E d’Adige le rive in guardia avete, f ^ 
Voi che ’l rapido Aipon, voi che '1 Tejone 
Timidi rende, e fa le mefiti incerte, % 

Voi che allaga il Benacò, e voi che bagna ' 
L’algofo Mincio, o *1 Tartaro feconda, 

E voi che allegra il placido Menago, 

Udite ornai qual cerchi legge ed arte; 

Che già mi chiama al difufato calle 
Il già nafeente vermicel : Tu dunque 
Or ne l’eletto albergo in quadro poni 
Quattro lunghe colonne, e loro infelva 
Di pungenti ginepri il piede intorno; 

S’ ergan poi brevi tronchi , a cui fu ’i dorfo 
Por de le ftanghe fi dovrà l’incarco, 
c ‘ : On- 
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Onde fiat» certo appoggio a gl* alti alberghi? 
Quelli formar potrai nel freddo verno. 
Mentre la moglie a le compagne unita. 
Favoleggiando co’ feraplici figli. 

Veglia la notte ne la calda Italia, 

£ fila la fua canape raccolta. 

Da la rocca traendo il lieve crine. 

Che poi tcfluto c volto in bianca tela, 
Porgelo in dote a la matura figlia. 

Che defiofa afpetta, e faggia tace. 

S* alzino al Ciel con la fuperba fronte 
Ben ficute del fuol l’alce colonne 
De la cafa foftegno, e fia divifa 
Solo in fette ineguali ed ampie celle; . . 

Sia piìt -larga la prima, e fia più breve . 
L'altra che fegue, e sì di cella in cella 
Sorga men ampia, qual più s'alza al Cielo; 
E fia così , che fe volgendo il piede 
Errante il vermiccl da l’alto Sdruccioli» 

Men fia grave e fatai la fua caduta. 

Sorga, quali Ifolccra in mezzo al mare* , 
L’alta cafa, e la cerchi aperto calle. 

Per cui Scorrer tu pofla intorno intorno, 

E ognun Scorger vicin di tua famiglia. 

Ma 
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Ma fe l'cftinto Padre allor che vifle, - , 
Non t’infegnò con le paluftri canne , 
Come formar Je celle a 1 ricchi infetti» fi 
Odi quale vid'io d’Adige in riva 
Tefler faggio Villan le cafe induftri. 

Tolto l’onor de la fuperba fronte, 

E nude poi di lor fcabrofa ficorza, 

L'intere avea ficure canne a lato, 

i 

Ne la ltagion che il giorno addietro torna. 
Colte da paludolà umida valle, ; 

De le querule rane amico albergo. 

Quattro fondò nel fuol non alti pali,. ,, 

Di due non lunghe corna acuti il capo, 

E con retto cammin formonne un quadro; 
E qui fendendo, un tronco in varie guife i 
Fece d’effo fottili e rette lifire, 

E due maggiori, e due più brevi avvinte 
La figura inoltrar, con cui fi forma 
Un lungo carapicei di viti cinto; 

Poi con ifcabro chiodo opporti fori 
Schiufc loro a le parti, e ferii pofa 
D’acuti c lunghi legni al capo e al piede» 
Quindi chiufo così lo fpazio intorno. 

De la canna fottil fatto fortegno, 

A 
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A paro a paro ei le accoppiava infieme* 
E tratto un largo ferro arcato, in guifa 
Che a noi fi moftra la novella Luna, 

Al gomitolo poi Io fpago toglie, 

E l’una man la cruna a l’occhio inalza, 
E invita l’altra a porvi dentro il filo, 

E ’l capo avvinto a chi foftien le canne 
Co’ primi diti sì la punta prende, 
Che'fotto i legni il filo parta, e quindi 
Sovra d’ effe lo fcorre, e la man pretta 
Torto pofeia il ritorna ond’ egli ufcxo/’ 
Intanto ormai di tue fatiche’afpetta ( 
Mcffe maggior dal vef micci che nafee : 
Non maturano ancor le verdi fpiché. 

Sol di neve coperte al freddo verno? 

• • » i 

E giunta al tuo lavor del Ciel I* aita ; 
Che l’uom ne le onorate opre • feconda 
Chi poi di lieto fin non avrà fpeme? 
Quefta fol è Che i mi feri cultori < 
Per sì lungo girar di giorni pafee, 

E per ciò fol confegnano a la terra 
Con 1 larga man le feminate biade, 

E ’I duro'fcn col faricofo aratro 
Fendono al variar de la rtagionei 
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H tu poi che tre volte in Cicl raccefa 
Sia la faccia di Lei, che 1* ombre avviva, 

E qual fuolc partir giammai non corna , 

Corrai del facicar mercede e frutto. 

Ma dal career nativo ecco fprigionafi 
Pel novello calore il verme amico: 

E qual miglio ne l’aja in mucchio pollo. 

Or fi ravvolve e gira, or feende e abballali, 

E a poco a poco giu dal colmo fdrucciola. 
Tale col rampollar or fovra, or fotto. 

Andar vedranfi l'un con l’altro in mifchia. 

E qual già feioife invitto U forte laccio 
De la ofeura prigione, c gode il giorno j • q 
Qual fi sforza d’ufcirne, e quale avvinto 
In parte ancor. da que’ crudeli impacci. 

Quali irato con lor combatte ; e appefa 
Dietro a sè tragge la prigione, e torna 
AI fiero 'altaico, e viacitor fen fugge. 

Come il pulci» con l’immaturo becco ( 14 } 
patte con fpeflì colpi U dcbil muro 
Fin che ceda a la forza , e '1 molle roftro 
Fatto a sè varco de l’aperto goda; 

Onde prefo valore, ogn’ altra parte 
Cader pretto a’ fuoi piè vinta rimira: 

H E fciol- 
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E fciolto il capo, c fciolro il ventre e Tale,' 
Non fa indugio foffrir, ma correr tenta 
Traendo a i piè la bianca buccia avvinta, 

E tanto ei fi contorce, e fi divincola, 

Che al fin la fiacca ,e vincitor la mira. 

Chi già nacque primicr, co i primi albergo 
Eguale abbia c la menfa, e fien le fchiere 
D’ anni, di voglia, e di valor concordi. 
Saggio è’1 Cultor che innanzi tempo accorto> 
Forma di varia età le fue famiglie, 

Onde tutta 'in un dì l’oprà no'I prema. 

Prima il verme gentil d'ofcura gonna, 

Poi di ceruleo il piede e'i corpo ammanta, 

E di più bei color crefcendo adomafi: 

Ve’ da' primi Tuoi dì qual ei promette (iy) >■ 
Mc/Te feconda a’ tuoi fudor ; non feorgi 
Qual fotti! filo Io circonda, e come 
Col mofirarn i Cuoi don t’ invita a l'opra? 
Quando crefcèr però la tua famiglia h 1> 
Vie più feorga thaggior di giorno; in giorno £ 
E fra Je bianche fpoglie trar la veda, f 
Penfa che tempo è ornai dal bianco Jiaoc :j ; . ; 
Togliere il yermied,. che di dolce efea obi.c 
Pafccr fi deve in più gradito albergo}? .10 

Per 
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Per ciò folo alza, e gira il bruno capo, 

E par che cibo chiegga ov' ei no! trovi . 

Sia tuo primo penfier di corre il cibo 
Qual fi conviene a giovanerta etadc : 

Sfronda il crine primicr fol di quel Moro, 
Che fatto de la vite amico appoggio. 

Induce gelofia nel marito olmo; 

Primo ei mollra l'onor de l'alta fronte. 
Perchè fucco maggior da! fuol riceve. 

Che gli è moflfo d'intorno, ond’ ei più prdlo 
Spinto dal molto umor fuoi rami verte. 

Togli dunque, ornai togli il nato verme 
Da 1’ oziofo fuolo in che dimora: 

E per ciò far di bianca e foltil carta 
Lungo foglio dirtendi, e in lui il forte ago 
Molte formi fencftre onde s'allumi; 

O del virginco tanaceto prendi. 

Fra lor divifc, l’odorate foglie. 

Quindi ove fplenda il Sol ( léntir la polfa 
Deve di lui, ma non vederne i raggi. 

Che gli fdegna l'età ) d’efea novella 
Sopra l'adorna, e 1 bianco lin ricopri» 

E folo a pena il grato odor rifveglia 
D’efea il desìo nel vertnicel, eh' ci rema 
H t Vincer 
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Vìncer ogni riparo,. e dove il calle 
Trovi aperto a I’ ufeir fui tetto fccnde , 

E fale vincitor fopra le fiondi; 

E fc mai giacea ancor ne’ piedi avvinto 
Da T impaccio crudel di Tua prigione» 

Già lo lafcia a T ufeir, che ftretti i fori 
Sol permettono a lui libero il varco. 

Poi qualora imbrunir feorgi le menfe, 

E fovr* effe fcherzar rodendo i vermi , 

Ne T albergo maggior quelli riporta . 

Nè ciò che ancor rimafe entro del lino 
Tu non devi curar, che chiufo infetto 
Forfè tardo a 1* ufeire entro v' annidai 
Ma per hreve girar di giorni e notti 
La calla donna entro ’i fuo fen lo accolga & 
E fe ne vede alcun, eoi modo iltelTo 
Poi lo inviti a. falir fovra del cibo. 

Va aj fon queft' inferti, c chi di bianca 
Pelle fi velie , e bianchi forma i velli . (rtf> 
Di giallo ammanto altri fi copre, o vince 
Il color de le fiondi, o de le rofe; 

E chi verde ha la falma, e l’opre belle 
Sembranti penne del loquace augello. 

Che il fuono imita della voce umana» 

Chi 

' p 
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Chi quafi gente d’Etiopia adulta 
Ha torride le membra, c d’or la cella; 

O di un verde gentil, qual fraorta erbetta; 

O di candida gonna a sè fa fchermo. 

Ma fc varia è fra lor l'imago e l’opra. 

Non diverfa è la forma e ’l bel fembiaotc* 

E' limile ad ognun l’ immenfo capo, ( 7) 

E fon fimil le immobili pupille: 

Oh qual pofc Natura intorno a lui 
Dotta ne’ fuoi lavori ultima cura! 

Ve quanti occhi donogli, onde d’ intorno 
Scorger potette in ogni dove, e quanti 
Ha per moverli piedi, e quali in efli 
Sonvi unghie adunche, e a le di Grifo in guifz .* 
Ve di quai denti in gemina ordinanza. 

Che al cibo avventa di faetta in guifa. 
Fornita abbia la bocca acuta e forte , 

Nè men bello è il veder di quanti nodi, 

E si varj fra lor formili il corpo» 

E come ora gli accorci, ed or gli cftenda. 
Volgendo i piedi in più lontana parte. 

E ben fcorger convicn quell* ampie bocche. 
Per cui d’aura li pafce, e qual s’infelva 
Crine vago e fottilc ad ette intorno. 
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Di che adornali ancor l’adunca coda, 

E’1 corpo, c i piedi in Ior color diverfi. 

Or poi che adulti fon, le varie celle 
Tu li guida a goder de l’ampia cafa» 

Nè per troppo defir confali e midi, <■ 

Quali annodati infiera traggano i giorni, ' 
Poiché T nativo umor col caldo unito 
Potria in loro chiamar Morte da lunge. 

Ma del popol novello elette forma 
Or diverfe colonie , e fien divife : 

L’una abbia region chi primo fciolfe 
De la career nativa i crudi lacci. 

Abbia l'altra il più tardo : non de' il vecchio 
Co* giovanetti aver comun l'albergo; 

Son diverfi fra loro, e fon diverfi 
I cofiumi c le voglie, e ’l primo adulto 
Forte brama la foglia, a giovin labbro 

f 

Mentre fol fi convien tenera fronde: 

In ciò fegui il Paftor, che in varie torme • 
Saggio divide il numerofo armento» 

Nè col vecchio monton T agnelli pafee. 

Nè con le madri il Iafcivetto agnello» 

Ma quelle a pafeer guida in ermo loco 
Le dure vette defungenti fpini, 

E le 
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,E le cadute fiondi, e le amate erbe, 

Spo gliando i campi de’ lor trilli figli > 

Ove il tenero agncl lungo le fponde 
Di tumidetto rio fi pofa a l’ombra, 

E i più teneri fior, le molli erbette 
Non corretto da alcun fcherzando gode. 

E fia così, che d’ ogni tua famiglia 
Gli anni potrai ridir, le voglie e i mali; 
Quale] efea convicn porgerle ancora , • 

E quando il tempo ci fia, che giunti al fine 
Del lor viver mortai s’ergon la tomba. 

Da che riforger poi , fate’ altri c novi, .« 

Tu faprai prevederne accorto l’ora, 

E i chiufi preparar fecreti alberghi. 

Nè ciò folo farai or che lo chiede 
La lor tenera età che induce amore. 

Ma quando angufte eflcr vedrai le celle, 

E mal capir sì numerofa gente. 

Qualche eletto drappello il patrio nido, j 
E gli amari compagni, e ogn’ altro lafci, 

E i giorni meni in più lontana fede. 

Come de Tapi avvien, quando fecondi 
Son di gente novella i vecchi alberghi, 

E giù pende da lor di poppa in guifa. 
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E s’ ode bombillar 1’ eletta prole , (18) 

Che la giovane turba il patrio efame 
Lafcia natando al Ciclo, e dubbj giri 
Forma per torto e mirto calle incerta i 
Onde i lieti fanciulli e i tardi vecchi 
Scguon fuo corfo col fonante rame, 

Per cui timida poi s'aggruppa a l’ombra, ' 

Fra '1 più verde arbofcel che s'alzi intorno, 

E prcftaraente fopra d’efla fparge 
Minuta pioggia il Villane! col labbro 
Del legittimo umor del buon Lièo, ' : 

E tutta inebriata di dolcezza : 

In altro albergo la conduce e guida» 

Onde fen formi un popolo novello. 

Alcun già fu che una limile origo fi;) > 

Pofc fra l’Api induftri, c 'I dotto inferrai’ i .1 
Ma quanto quelle ci lafcia addierro vinte 
Ne l'innocente amor, nel dolce frutto, 

E ne l'ingegno nobile e divino! ^ 

Che s'elle architpttricj, e geoaiètre (20) ; ' j 
Divili in facete cgual formaa gli arberghi, 1 
Per sì picciol lavor sì grande fchiera 1 j 
Però sì lungamente s’af&tica , ( r 
E a i fior predando il pjù vitale umore jj;- H 

Fani! 
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Fanfi cibo crudel de l'altrui vita; 

£ fe il frutto vuoi cor di lui rapine, » 
Convien che a l’arme tu le chiami , e guerra 
Movafi loro, e da’ covili afcofi 
Le fcacci il fumo, e ne le accefe fiamme 
Col furto indegno ftridcre fi vedano. 

Che tale è il fin di chi tal vita mena. 

Ove il buon vermicel la chiufa cella fax) 

Da sè, non men mirabile fi teflfc; 

E in così brevi dì cotanto frutto 
Gode in pace il Villan di fua fatica. 

Che fe fcorgi vantar gli aviti regni , 

Le patrie leggi, e’1 nobile Senato, 

Sappi che vili a femminile impero (a a) 
D’impudica Regina il collo piegano, 

E di loro union timore è padre. 

E Tappi ancor che fe ne’ vergin petti 
Non albergò giammai pcnfier lafcivo. 

Ciò fu perchè Cupido a lor nemico 
Quelle membra rapì, che forza danno 
A coglier di Ciprigna i dolci frutti l 
E d’effer madri defiofe e vaghe, 

Prendon de gli altrui figli amata cura.’ 

Ma che dirò del velcnofo morto, 

I E di 
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E di Ior crudeltà co i padri loro, 

Che privi d* arme fra* pungenti ferri 
De la patria magiort cacciano in bando. 
Quando fccco è ogni fior, morta ogni fpcme: 
E che dirò di Ior natia fierezza 
Col cuftode fedel del patrio albergo, - ! 

Che mentre a quel d’intorno s’affatica. 

Per mercè a tanto amor volgonfi a l’armi, ' 1 
E de’ crudi lor Arali è fatto fegno. «’ 

Bella Madre d'Amor, che tali e tante 
Doti ver farti al vermicello in fieno, i ‘ 

Ardor m’ifipira al gran fioggetto eguale i 
E allor dirò com’ei fien viva in pace - i 
Di catena fiervil libero e fciblto- 1 
A sè fiolo fioggetto, e di sè donno, 

In fuo innocente oprar ficuro e forte: (a 3) 
Allor dirò com* ei fedele e carta 
Del primiero Imeneo la face fierbi, 

E come al fuo cultor moftrifi grato; ’ 

E feguirò come l'avvolta pelle 
Per tante volte egli deponga , e come 
Mutili in nove e sì mirabil forme; 

E come l’aureo umor nel fieno accolto, 

Per sì anguflo carnami pacando, in fila 

Volga 
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Volga si imtnenfe, c sì gradite e bete. ;J ! 
Ma mentre io canto ie fue eccelle lodi , r- >: 
Veggio.il buon ■ Villanel che giacc a T ombra* 
E m’invita a feguir Tiriate? calle, yy .l 
Che ancor di fterpi in ogni parte ingombro, 
A lui contende il palio, e me fuo Duce 
A regger ichiama il dubbio piè fra via» 

Ecco forge l’Aurora, c ’i cocchio d’oro, i : 
Sparla di neve il . volto e i piè di rofe, . » 
A Io fpirar de’ zefiri dimoftra .* 

Ora al faggior cultor Tonno noi prenda. 

Ma laici l’ozio Ice calde piume. 

Ed apra le feneftre, acciochè il Sole 
Miri nafeendo i pargoletti infetti» 

E l’aura mattutina entrivi, e fcacci 
La notturna già calda e refa grave; 

Onde col refpirar, fe fia corrotta < . 

Non fia loro cagion di fato awerfo. 

Come de Tacque avviso nel pozzo chiujfc. 
Che fe pigre impaludino,. nè mai 
Occupi nuovo umor l’antico loco, 

Recan noja a le labbra, e morbi al corpo. 

Poi quando forco ei dìa, chiudale ancora. 

Ed efea a la campagna in man portando 

la I ^ian- 
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I bianchi cedi; e la più verde fronda 
Non però fa le cime, éffo raccolga, (24) - 
Nè con quella mai drappi i picciol rami / 
Ove prima giacca, polch' è veleno i '-1 
Quel fucco al vermiccl. Non tocca ancora > 
Sia da le barbe d’edera tenace > 

Se cagion dì fua mòrte elfer non bramai A 
E lafci inutil pefo a l'egra pianta 
Quella ancor, che lucchiò nebbia importuna, 
Nè fparfa fia del mattutino gelo, 

Che le verd’crbe c i vaghi fiori imperla. 
Molto giova però che prime sfrondi ‘ . 
Quelle fol, che provaro ultime il taglio» ! 
Perchè di molle e giovanile umore 
Nutron le chiome» c a non matura eftde 
Si convengono più, che a vecchio infetto. 

E prima sfronda ancor, fe v'ha chi il ferro 
Soffrir debba in quell’ anno : del crin priya. 
Predo ancora fpogtiar puoili de i rami. 
Intanto a l'alma Dea che in Gnido alberga 
Inni fciolga fcftofi, e liete grida, > : 

Ed a cantar la Villanella inviti: 

Or con modi acerbetta ei sì la dringa, AI 
Tal che febbri nemico, c pur fia amante* * 

Ora 
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Oca. adombri' il fuo amor con Arano velò,' 

Tal ch’efla il vegga i c ricufar noi pofla. : 

Iq ;.vidi già fopra due Cèlli afcelì 
Dove dal «ronco tór partono a tòmi;’ 

La bionda Jole ed il vezzofo Euriflo , 

Ambo giovani e vaghi, cd arabo amanti,’ 
Narrarli accortamente i‘ proprj amori, 

E rifponderfi Interne, allor eli: primo - 
Sì dille il Villanelìo a lei rivolto: 

In Gelfo privo del fuo verde onore ,ì(xi) 
Che hi men d’umore, e quali -fembra eftinto. 
Amor dipinto m’hà per tèoppo affetto. 1 ^ 
Nel vago infetto, che da interna fiamma 
Tutto s’infiamma, e vien qual pietra ifteflà, 
Amore cfpreffa m’ha per troppa fede: 

Se alcun non vede , come ini vita torni 
Dopo otto giorni il vermicel fepolto, 1 • ’ 
Me miri in volto, die or rinafeo, or moro. 

Se come il Moro W recife braccia 
Più ardite faccia alcun 1 v’ha chc oon creda,* 
Me feorga e veda p che- in morire ho vita.-' 
A la fiorita Primavera e bella i •• t 
Si rinnovefl* etto arbofcel gentile, i o u r . 
E a lui fimUd io: : fono,, or che ti veggio. 2 
\ - Dal 
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Dal Tuo bel. fcggiocallor che fòrge il Solo*> 
Par fi confple il verme a ;sè .fatale, ' j 
E ad eflo eguale è Tal ma, or che. ti mirai I 

Ma s'Euro fpira di Y Adriaco mare* : joG 
Ei metto, appare, e quali infermo' giace, ul 
E tal mi face Amor, quando t'afcondi. c . 

Ma le fue frondi vanno a terra fparce. 

Se Borea parte dal nevaio fpeco, 

E Amor sì meco fa, quando tu fuggi.. 

E già feguian così, fe'l vecchia Padre : 
Col sì fpeffo gridar che l'ora è giunta a 
Di porger cibo a la diletta gregge, ’ , 

Non toglica Ior di far più lungo il canto. 
Or così tu però le fronde cogli, 

Che a i verdi ramofeei non poni danno. 

Nè qui divelto un fc ne giaccia al fuolo* 

Nè l'altro offefo, c rottagli la feorza 
Penda fui natio tronco a l’aure gioco* 

Poiché l’arbor gentil ne fcnce offefa 
Così grave c crudel, che ben rammenta 
A la nova ftagion l'antico oltraggio. 

Ed a chi lo fprezzò moftrafi avaro. 

Tu con la manca mano i rami afferra, 

E con l'oppotta incontro al Ciel divelli 
• • Scor- 
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Scorrendo il ramofcel la facil fronda, 

i r • 

Che unita al fin farà d’ un fiore in guifai 
E fia così che i picciol germi afcofi 
Dove quella fe n’efce infiem non ftrappi, 

E de l’anno avvenir tolga la fpemc. 

Allor quando però cotanto cibo, fi 6) 

Di cui fornir le menfe, abbia raccolto, 

E forger quali in monticel lo vegga, 

Penfa che d’uopo è ornai d» quello carco i 
Riveder la famiglia che t’afpettaj ; 

Ed in baffo terreo, che non di troppo 
Umido fia però, depòni il pefo: 

Qyello al futuro giorno efea ficura/ 

Sarà del vermicel , che più gradite 
Suol dopo tal ripofo aver le menfe. 

Meglio fora però, che prima accolte 
In rete fieno affai capace e rara, 

Onde al volgerla iti giro a -terra cadano ' 

I mortiferi frutti, e i trilli rami. 

Ed ecco vincitor falgon fovr’eflc 
E mentre afferran l’efca' i vermi afcofi, 

Un acuto ronzar fi fveglìa intorno. 

Simile a quel, che s’ode fotto il tetto 
Di fpeffe flille fommeffo fuffurro» 

E qua- 
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E quali in fiero incerto Marte ac cefi ' :t 
Vanfi fra lor cacciando, or fovra, or fotta V 
Come in pefchicra ch’è tranquilla , e pura ' 
Quando lieto fanciul col molle pane 
Invita i pefei , e lor nell'acque H porge,' J 
Si veggiono fpuntar fuori a fio! d k onda r v 
Col capo in alto, e gir guizzando intorno;' 
Fatta infiera non crude! guerra per Tcfca. 

Or tu però non troppo fpeflò i! cibo -> 
Miniftra a lor ; fol gliel darai quand'efee , 
Quand’è a mezzo il cammino, c quando afeondefi 
Il Miniftro maggior de ia Natura. 

E fe pioggia improvifa il giorno ferri, & 
Nc’ raccolti vapori umida e negra:'* ■ * 

E Noto aprendo de la velie il lembo, 
Impetuofa pioggia a noi minacci. 

Su via prendi i caneftri, e'I paffo affretta, ‘ 
Chiama gli. altri compagni ad’ alta voce, * 
E fui Gelfo primier che a te fi inoltri 
Sali di volo, e ne riempi i celti: 

Meglio fia che men verde a lor la fòglia, 
Che mai bagnata- ed umida tu porga. 

E meglio e ancor che te chiamando avaro 
Si veggiano mancar la menfa «fata, 

... Poi 
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Poi che il breve digititi non tanto offende, 
Quanto l’efca d’umor ripiena e molle. 

Pur fe improvifo il Ciel fra fpelfi lampi 
Verfi nembi di pioggie , e 1 dolce gregge 
Nel defiar l’efca felice invecchi. 

Nerboruto Villan con ambe mani 
Abbracci i tronchi , c al raddoppiar le feoffe 
S’odan fifehiar le rugiadofe chiome i 
E accolte ne i moltifòri caneffri, 

L’aria fendendo rapido., le feoti. 

Qual fuol ne l’orto vaga Villanella, 

Poiché ftrappò dal fuol verde lattuga: 

Pria nel limpido umor la bagna c terge. 

Po’ in largo ceffo la raccoglie unita, 

E feotendo la man per retto calle 
Strifcia ratto ondeggiando, e l’aer rompe, 

E a terra vanno le minute ftille. 

Taglianfi ancor gl* intuii rami , e in alto 
Quelli appelì così nel chiufo albergo. 

Da le foglie ftillar l’acqua fi vede; 

E l’aere interno le rafeiuga, c fanti 
De' famelici vermi efea ficura . 

E perchè fuol la lunga pioggi* in a ^ t0 
Chiamar le nebbie a pafeer l’aria, accendi 
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De le frondi Iafciate i fecchi avanzi 
Fuor de l’albergo, onde le fcacci il fumo. 
Nè con l'umido piè fcorran le celle. 
Intanto il buon cultor nel chiufo tetto 
La Tua famiglia vifitando vada, 

E con riguardo pio gli acerbi danni 
Cerchi, che far di lei potricn rapina. 

Vegga le celle ancor, rivegga *, chiull 
Del domcftico topo angufti alberghi; 

E fovra i dolci alunni il guardo volga,’ 

E s’ alcun v’ha fra Jor, che niello a pena 
Par che fcn viva, e da la no ja opprefTo 
Non ha fpazio al veder compiuta l’ opra , 
Da’ compagni ei Io tolga, e in altra cala 
Con riguardo maggior conduca i giorni. 

Poi de le menfe colga i lordi avanzi, 

Che di quelli .convien con pio configlio 
Sparger de' Mori le radici al verno ; 

Nè mai ponga in oblìo che .denfi i tetti 
Purgar co i.rami .d’odorata menta. 

Col mellifero timo in fafcio accolti. 

Cerchi però per ben tre volte intorno 
Con acuto guardar chi fotto è afcofo; 
Poiché fpelfo Natura a lor sì infegna, 

Giac- 
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Giaccio» nafcofti ne le fiondi amiche; 

E guardi bene ancor che non gli offenda , 
Che ogni percoffa in Ior divien mortale; 

Nè fi parta indi mai, fe pria non vede 
Cià che a far egli ha prefo, aver fuo fine; 
Che l’entrare e l’ufcir fovente nuocer 
E ’I sì fpeflo introdurre aere novello (37) 
Senza cura o ragion , fia caldo o freddo 
Effer puote cagion d’acerbe piaghe. 

E fe quello non fa , che indarno fpende 
Tanti affanni e fudor? lo feorno c ’1 danno ; 
Forfè cerca da lor di corre in frutto? 

Quanta invidia io ti porto, o pio cultore. 
Cui veder di Natura i maggior doni 
Ne le aperte campagne il Ciel conceffe; 

Per te l’ape fa il miei, s’aggioga il bue, 

E s’ ammanta di lane il tardo gregge. 

Tu a la bella ftagion ne’ verdi campi. 

Con la falce fpogliando i trilli rami , 

Di più felici gli arbofeei rivefli. 

Tu pur di maritar le viri a gli olmi 
Godi, e belle propaggini ne fai. 

Tu da le vive barbe un forte tronco 
Scorgi inalzarli ancor di verde uliva; 

K % E tu 
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E tu lieto cantando a' Gel fi avvinto; 

Quei hai in forte fpogliar de fe lor frondi , 
E a te più che ad ogn* altro è dato in cura 
Il vermicel de’ Seri ca ni Eoi r 
Tu i letiferi morbi,, e tante volte 
Di fua vette fpogliarfi, e l’aurea bava 
Spremere da le fauci, e chiufa cella 
Teflère al fuo morir pure lo vedi; 

E feme, e bruco, e ninfa, ed or farfalla. 

Al variar ttagione a ce fi mottra: 

E per te nafee, e per te more, e torna 
Da la chiufa fua tomba a nuova vita. 

Fine del Ctnt» Secondi * 
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Lma Ciprigna Dea , fe mar 
ti calfe 

De r infetto gentil l’opra 
c ’l lavoro,, 

Aura poflfente dal tuo Cic- 
lo infpira 

Nel fao- cantor, che retta ornai tra via>- 
Poiché l’inftabil Dea, che lieta gode 
De le umane vicende, e dona e toglie 
I fuoi favor con temerario gioco. 

Or del buon vcrmicel fi feo nemica. 

Deh ti mova a pietà l’amaro pianto 
Del mifero Villa n» : feorgi ic figlie 
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Quale abbiano dolor del viver fole: 
Credimi or vieti* nè £Ta che mai t’increfca 
Se la medica man porgerti a noi . 

Fa che non ferpa ne i fecondi alberghi 
Atra pelle mortai : ciò che di trillo 
IndufTe il fato, o che temianr da lui,. 

Al tuo fanto apparir fen fugga a T auri - 
Vieni o Diva polfente, e teco venga 
Ogni Grazia, ogni rifo, ed ogni Amore,; 
Onde pafcere io van tenti fua voglia- 
Chi fu fempre nemica a Taire imprefe. 
Già grato il Villanello* i ricchi altari 
Coprirà de’ Tuoi don , grato il Cantore 
Solo a te fàcrerà 1* cetra , e- i carmi . 

Dopo che fette volte il Sol ne l’Ortcr 
Cacciò T ombra - dar Ciel, la luce aprendo,. 
Serper vedrai ne’ pargoletti alunni 
Improvifo malor di fonno in guifar (i) 

Ahi che le menfe, e le gradite fiondi 
Lafcian ftupidi c mefti .* ahi che di vita 
Quali fembrao mancar : non più vezzeggia 
Nel lor placido volto il dolce rifo> ; 

Nè per mirar la provida nutrice 
Alzati foave al fuo venir lo fguardo ; 
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Ma fol ne le pria liete amiche rafc 
Ora fpira dolor, ferpe la morte. 

A sì trillo apparir però non fugga 
Saggio Villan la faticofa fpcme; 

Che tolti ancor faran di grembo a morte. 
Se della fia col dolce fpron de l’arte 
Chi lor dona al campar forza ed aita . 

E che ti giova in folitario albergo 
Darti in preda al -dolor? che ad efli giova 
Il folle difperar, le {Irida e’1 pianto! 
Dunque contro il deftin l'ardir riprendi, 

E di fóave odor fpargi le celle, (a) 

E gl’inganni il piacer nel duolo iftefTo. 
Forfè ch'ogni mortale in pace e in rifo 
Mena lieto i fuoi giorni? ahi che le cure. 
Il desìo di regnar, l’invidia e l’ira. 

Il fimulato amor, le frodi e l’oro, 

I trilli morbi, la fralezza c il duolo 
Empion quanto conticn la terra e’1 mare. 
Han le ferpi il veleno, il tofco l’erbe. 

Le corna i tori, e le arrabbiate fanne 
Hanno i fieri cinghiai, de gli augelletti 
E’ nemico il falcon, de’ cervi il tigre, 

E de le agnelle femplieette il lupo, 

E de 
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E de le lepri timide la volpe: 

Quanto v'ha di mortai, che il fuolo alberghi , 
Fra la pace e’J dolor ferve al fuo fato. 
Poiché venne dal Ciel con T empio vafo 
Le cure e i mali a feminar Pandora. 

Che più rimafe oltre la fpecne? ah folle 
Chi piegar nega il dorfo al grave incarco. 

Se con tal leggi il Cicl n'ha polii in terra? 
A noi madre é Natura, e i facri arcani 
Tenta feoprit mortale ingegno indarno; 
Pcrch’eJ fra l’ ombre, e fra gl’inganni avvolto 
Crede ch’ella minacci allor che dona. 

Già le fariche egli uferebbe, e’1 cibo ($) 

Il vermicello in van, fc di fua feorza 
Noi Ipoglialfe Natura, e i bei lavori 
Sol vivrebbe a mirar de’ liioi compagni, 

Allor poi clje di Lete «feto da Tonde 
Di papaveri cinto il melilo fonno, 

E del negro liquor fparlì gli affrena. 

Più non chieggono cibo , e più le celle 
Mondar non A convieni ma in dolce pace 
Lafciagli in preda a! lor dcllino, c lungo 
Sia 'I remor de’ fanciulli, e lunge lìa 
La Jor cupida mano j onde più acerbo 

Non 
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Non li prema dellin per tua cagione. 

Quanta non fi convien prudenza ed arte. 
Onde gran frutto aver da picciol cofa! 

Quanta non fi convien fatica ed opra, 

Onde far alti gli umili foggetti! 

Ma quel di fuo lavoro il premio arriva, 

E l'altro coglie il frutto del fuo ingegno. 

Or non tre volte al balzo d’Oriente 
S' imbiancherà l’amica di Titonc, 

Che volte l'ali a le Tartaree grotte. 

Fuggirà dal tuo gregge il trillo fonno. 

Qui lo vedrai girar fatto altro c novo, 
Confufo l’occhio a la fpogliata feorza. 

Che di sè Itclfo flupefatto ammira. 

E poi ch'egii è di nuova velie adorno. 

Quali in gran maeltà s’inalza e gira, 

E tien fuperbo immobilmente i piedii 
O fol movcgli allor che allegro in fronte 
Cerca con occhio cupido le frondi. 

Che già le labbra a farfen’efca ha fchiufe. 
Pur fc aperto il piacer ridcgl’ in fronte, 

E brama l’efca avidamente, e fembra 
Che tenti in van di fatollar fue voglie. 

Lo sfrenato defir tempra e corcggi, 

L Che 
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Che fé nel latto e non avvezzo ventre, (4) 
Ora in copia maggior s' ingolfi il cibo, 

Noi potran foftener le membra inferme: 

E però tu dovrai con parca menfa 
In lui pria richiamar l’antica forza: 

Poi con maggior fermarla in etto, e al fine 
Cól fuo giufto valor crefcerla ancora. 

'Così nel dolce fortunato albergo. 

Ogni aura (pira di piacere : Io veggio 
Con più libero piè» con lieto volto 
Scorrere i campi le donzelle, e i rami 
Spogliar cantando de le verdi fronde: 

Chi n’empie i lunghi facchi, e chi l’incareo 
Pone fui dorfo al Villanel, che gioco 
Fatto de le compagne, addietro fenre 
Lo ftimolo e la voce, e fu la foma 
Batterli con la man, perchè ci più corra. 
Crefce intanto il piacer, quanto più crefce 
Del lor periglio il rammentar : più grata 
E fe perduta cofa fi racquiftai 
E già andrebbe maggior di giorno in giorno i 
Se non velette il ficr dettin che in terra 
Ogni eftremo del rifo attalga il pianto. 
Dopo che quattro volte il Sol nafeendo fj) 

Recò 
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Recò a rerbe ed a i fior calore e vita, 

In fiero Tonno e torbida quiete 
Chiuderan gli occhi ancora i dolci infetti. 

E Te il freddo talora allunghi i giorni, 

Tu gli fprona col foco, e ad eflì forma 
Qual fi dovria, Ragion dolce ed amica; 

Onde non s’ufi in van l'opra ed il cibo 
Da chi al folo morir ti rende il frutto. 

E fe Firn H eherr» nrror de la tua gregge 
Altri ancor vago de le frondi è detto, 

Muti egli il tetto, e fra fimil famiglia 
Non confufo compagno i giorni meni; 

La luce egli ama ancor, lo alletta il cibo, 

E la cura gentil de la Nutrice; 

Onde mal fi ftaria fra metta gente 
Senza cibo o governo, e piìt confufo 
Sarebbe allor che a la bell’opra accinti 
Sono tutt’ i compagni , ed egli folo 
Sta ancor fra l’ozio, e fra le menfe involto , 
E fdegna di morir per viver fempre. 

Otto volte vedrai nel tempo ufato 
C' hanno le menfe, ancor giacerli infermi; 

E poiché l’altro ufcì, ficuri e lieti 
Volgonfi ad afferrar le parche menfe, 

L a Mi- 
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Mirandonfi l’un l’alsro i nuovi panni. 

Oh come lieto or ti vegg’io che il frutto 
Comincia ad apparir di tue fatiche! 

Ei già fa flì maggior di giorno in giorno» 

E più puro adivien, tal che per elfo, 

Qual per lucido vetro, appare il cibo, 

E s'egli poi che il fello Sol rinafce, 

Cade nel’ profondiamo letargo, 

Men però dei temer, che i cerr* frgtn ( 6 ) 
Ha del venire, c più facil fi fugge 
Di ftral che fcocca la previfa piaga : 

Tu dunque or lo vedrai lucido in fronte 
II dorfo alzar fubitamente, e far fi 
Qual per fuco talor di vecchia il ceffo. 

La pria grinzofa pelle e tefa e chiara: 

Men lucida è la cella, e ’l brun colore 
Serpeggia intorno, e fi dilata e crelcei 
Perchè falli maggior fotto la pelle * 

Del nuovo capo la cowpreffa mole j 
L’efca ei ricufa ancora, e gli occhi inalza, ; 
E ftira il corpo, e lo raggrinza, e cerca , 
Un folitario albergo, e iramobil giace. , 
Oh qual fatica, oh qual dolore ! il veggio 
Or di lue membra tremule far a reo, 
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Or gonfiarli, or contrari, ed or dibatterli j 
Per cui la vecchia pelle e quinci e quindi 
Staccali a poco a poco, e al frequente urto 
Rompefi, e la via porge ond'ei fuor n’cfca: 
Tal fuole ufeir da l’umida fua cava, 

■ i t 

In cui pigra del freddo a sè fe fchermo. 
Alteramente al Sol cumida ictpc» 

E così il dorfo lubrico travolve, 

Col petto in alto in sè riftretta e chiufaì 
Che al fin depone il ruvido fuo fpoglio, 

E l’antico fquallor lafcia con quello. 

Mufa tu che lo puoi, tu a me fa chiara 
L'ofcura fonte di sì trillo affanno» 

E per qual mai cagione, o per qual onta 
Contro di lui sì incrudelì Natura ? 

Opra forfè talora anch’effa indarno? 

Nacque già per le felve il ricco infetto, 

Ove libero a sè teffea le fila, 

E fu le foglie de i fecondi Mori 
Senza cura o ragion coglieva il cibo: 

E perchè corta è a lui la vita, e breve ( 7 ) 
Egli è il lavor che in fui finir l’attende, 

Par non mai fazio d’efcaj c’J picciol ventre 
Mal potria foftener l’ immenfo pefo, 
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Quindi provido il CicI fco, che la pelle.. 
Refa dura e non atra a maggior farli, 
Mentre crefce ei così, fiacchili e rompa: 

Ed il lungo digiun diftrugge c feioglie 
Quel che accolto avea in fen cibo foverchio* 
E mentre lafcia l'indurata fpoglia, 

Altra lotto novella a sè ne forma: 

Qual arbofcel che perde il crine, e torna 
A veltirfi di fronda ancor più verde. 

Io vidi già con la poffente aita 
D’un vago vetro lucido c convello, 

In cui d’una formica il picciol corpo 
Ti fembra a l’occhio un maflimo elefante, 
Più volte e più l’abbandonata fpoglia; 

E dolc’ era il veder le acute lime, (8) 

Con cui sfibra le foglie, e’I vecchio capo^ 

E le tante unghie e sì diverfe, e i piedi: 

E ne la nova io vidi ancora il crine. 

Di che intorno s’ adorna, c così lungo, 

E con ordine tal, quale era pria. 

E fe l'afpra materia, che ricufa 
Farli foggetta al dolce fren de l’arte, 

Non Io toglielfe a me, forfè io direi 
Qual aureo umore io circonda, e come 

Quali 
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Quali fangue in lui fcorre, e tutte pafce (9) 
Le vene, e i tanti raufcoli, ed i vali 
Di rete in guifa da Natura orditi. 

E narrarti potrei ficcome io vidi (io) 

Quelle mirabil vie, per cui penetra 
L'aere, e dà cibo, e fuor fe o’efce» 

Ed i varj color di che s' a doma 
Quali lungo cilindro il cor, che feorre 
Dei corpo in ogni parte, e'I proprio moto 
Serba di vita : c i molti ventri ancora 
Dcfcriverti io dovrei, per cui del cibo 
Avido è Tempre, e lo perchè non fai,' 

E del dorfo la fpina in tanti nodi 
Divifa, e l’ ammirabile del capo 
Figura interior ti fora aperta . 

Ed or che più? fe impenetrabil velo 
Il volto a noi de la Natura adombra; 

Che qual Proteo novello in varie forme 
Cangiali, e tarpa l’ale al noftro ingegno. 

Pur fperar ci convien, nè perchè in ufo 
Sia de gli augelli il depredar le biade, 

Lafcia non colto il fuol faggio bifolco, 

Nè perchè turbi il mar l’ Aulirò crudele 
Sta la nave oziofa avvinta al lido. 

Nè 
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Nè fia, pero ch'erto c fcofcefo è il calle, 

Di Pindarico onor la Mula avara 
Alla parte gentil che ha in fcn l’ umore, 

Di cui rclTe fue fila il dotto infetto: 

Qual limpido rufcel, che in due fi parte, fu) 
Divifo dal ferir d’acuta piaggia, 

Che il retto paffo a lui diltorna, ci fccnde 
Partito il vafo da l’eltrema bocca» 

E con piede fimi! gl’ illuftri rami 
Scorron del corpo in ogni parte, c dove 
L uno falli maggior, pur l’altro è tale: 

E quali giunti al fin piegatili, c al capo 
EHI afcendono ancora, e ancor giu tornano» 

E rifaiendo poi, fiotto del ventre, ' ' * * -■* 

Con oficuro finir colgonfi al guardo. 

Scorre a ior vario umor tenace in fieno, 

Che nel mutar luogo e color, diverfa ( 12 ) 
Rende la forma e l’apparir de l’opra» 

Onde chi d’aureo umor tinge lire fila. 

Quali Sol che fiammeggi, e chi le celle 
Pallide più, come il color de l'oro; 


Poi quelle feorgi verdeggiar, qual onda 
Che freme, e in sè l’oficuro Ciel dipinge, 
E quelle ornarli di mcn chiara luce» 
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Altre ammantanfì. poi di bianca gonna, 

E fon vatie fra loro ; alfre han di rofa, . 
Che il Sole arida feó, la fmorra imago. 

Qual da sì dolce variare acquila 
Dolce frutto èd onor provido ingegno! 

De le più forti e bianche, al ver limili 
Finge mano gentil candidi gigli, 

E '1 verde ftelo , e f ampie c molli foglie 
Forma con altrei e ci dipinge ancora - ,.»■ 
Con l’ auree bacche la gialla viola. 

Ed erbe, e fiondi, c fior di color mille i 
E tefle sì quali un giardin con l’arte. 

O di Titiro dotta inclita Madre, 

Che di Mincio nel fen torreggi c t’ergi, t * 
Qual di tue lodi ampio mi s'apre or campo! 
Ma non convieni! rultical fampogna 
, A te, che accogli ulluflri Vati in fenoi } 
E la Timida fchiera a Febo amica, i 

Che me raccolfc nel fuo dotto grembo. 

Di più canora tromba è foio oggetto ; 

E però qui convi^n che l'umil carme , , j 
Ornai fi volga al vermicel , già dello 
Pria efie tre volte in Cicl riqafca il Sole, -j 
Ed or tu meco p Villaqpl jtafafep&i 
\ ') M Per 
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Per l’avuto dolor ftupido ancora ' ' 

Fra la fpoglia giacelfi, t'1 molle rofko ! 
Tener digiuno, e al Ciel rivolto un giorno ^ 
E poi faiir fui defiato cibo, w 1 . 

Che verde % sè lo invita, eTdefir iVegfia 
D’abbandonar l’ antico Ietto e grave, fi • 

Oh quale al puro e cTclicato feno 
Del gentil vermicello, e noja e danno 
Reca il bollir de la marcita fronde 5 ! 

Oh quale irreparabile rùtna 
A sè forma il Villan, mentre le celle 
Mal cauto terge, e a lui mìniftra il cibo, 

E quello or premei or quello volge e‘ afiettàj 
Novi adattinff vanni al pigro JngégWb, J f 
O mente, e novó e facil calle" ei fchiuda. 
Con cui fuggir Fafpro fatai periglio: 

Quando le Tpclfe nevi, é’T freddo eì gelo 
Rcndon pigri col fuol cultori c armenti, - 
Che mal fanno obliar le calde Halle, 

Potran lafciando la conocchia e*l fufo, • - 
Con pifi grato lavor le Villanelle 
L'ore ingannai de le sì lunghe notti} 

E -con candido c forte , c faldo fpago 
Coiai reti formar di larga maglia, 1 
1 -' { ‘‘ Ch’ 
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Ch’effcr polfan di tetto a l' ampie cafeJ 
Per ogni region ( benché fol fette.. 

Le celle Ceno; ) otto or n’avrai di quelle; L 
Ed allor che convien l' antiche frondi 
Togliere dal canniccio, a lui di fopra 
Con man pronta e legget ftendi la rete,. . 

E d?I cibo novelpofcja la- /par gii > : J 

E fia così che i deboli infetti <. ... 
S’aprano per li fori il *atcq al cibo : !. ^ 

E allor .che afcdfi ornategli Xwrgi ,n&l capo a 
Da due quella s’ inalzi , « tefe giaccia yj 
Con forte nodo a fe colonne avvinta. 

Quindi libero è. il campo, e quindi puoi 
Levar le vecchie foglie, .e pofeia ancora 
Al loco antico ritornar la rete* 

E infiem con effa i vermicelli, e l’efca.* 
Dovrai dopo però le tolte frondi 
Tutte e tutte cercar, che forfè, in effe 
Evvi ancor qualche infetto : o perchè il cibq 
Noi potè a sè chiamar, o perchè afforto 
Del letargo ctudel giacca nel duolo,.. 

Quello oprar fi dovrà ,/qtialor l’etadc ; 
Crefcer tu feorga, e'1 vennicel} che indarno 
Ciò farebbefi allor die ancor non punte 
'.! M 2 Aver- 
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Averne dnol la tenera famiglia. 

Quando però d’abitator le celle 
Empionfi tutte, c maggior falli il Ic2zo, 

Qual frutto aver non de’ chi fpeflò toglie ■ 
Il marcir de le frondi e de l’infettò, 

E l'umido el calor, che pugna c bolle? 
Chiaro quello a . te' fìa, mentre già fcorlo ’ • 1 
Il quarto dì, ne l'ultimo letargo 
Cadran di nuovo, e li vedrai piti lieti,’ 

E forti più l’afpra incontrar battaglia. ' a 
Or convien rinnovar le cure e i vocij f. 
Che il periglio è maggior, maggiore è il danno ; 
E fin che il terzo giorno il Sol non fchiuda» 
Son tue fatiche, e la lor vira in forfè . ;v . _ 
Oh quante volte or ti’Vegg’io la notte I 
Correr col fioco lume al loro albergo» 

Che duro campo c di battaglia il letto: 

Or di troppo calor temendo, aperte 
Lafci lor le feneftre, c poi ritorni, 

E ancor le chiudi, e la moglie rifvegli,’ 

E a lei chiedi configlio, ed erri incerto; 

Che ’l tuo volere, o ’l difvoler non fai: i. 

Pur fc qual fi dovea polla fu cura 
Inrorno al vcrmiccl, la fpeme avvivai 

r Che 
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Che fe H guida Natura al fier periglio, 

Efla pur nel trarrà; fe men non fanno 
Quell’ amicp poter le membra inferme: 

Che non può fuo valor? per lei concorde , 
Faffi il voler d’ogni contraria polfa: 

E l’ acqua al fuoco mifta , e f etra , e il fuolo 
A la natia dier ftne orrida guerra:. . _ 

Per lei sì vado interminabil campo 
Scorre veloce il Sole immenfo, e adduce 
In fua varietà (labile e fermo, >->• . .1 * 

Con amico alternare, or caldo, or gelo it ' 
Per lei T umido volto or moftra , or copre . ; 
La fredda Luna, e ne mifura il tempo; 

E per calle diftorto erra ogni (Iella,. f 
De l’incerto nocchier feorta ficura. c 
Chi fparfe il mobil acre, o quel chi fcuote. 
Onde pigro non (lagni, o feorra impuro? 
Qual man diffufe, o chi potèo che della 
Con veloce ondeggiar fra noi feendefle 
Sparfa ne l’ampio Ciel i* eterea luce? 

Tu poflcate cagion, tu fei che amiche 
Rendi de Tuona le sì diverfe parti;. 

Le molli fibre tu rattempri, e reggi 

Ne’ vaft ineftricabili T umore , 

• ** * • • * ' »»• 
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Che diverfo e fottìi ci pafce e informai 
Tu con faggio governo e mefci, c volvi 
Poi di quello il valor, la copia e il corfo» 

E fe pure ei travia, tu fola puoi 
Ridonargli il cammini che in van lo chiama 
La medica virtù di pianta o d’erba, . 

Se tu non porgi ai lor poter foccorfo. r 
E perciò fol da te la dolce aita 
Puote il verme fperar, nè in van l’afpettas 
Che noverca crude!, non dolce madre. 

Ti direbbe il Yillan, quand'ci fi fcorga 
In fui più verde inaridir la fperae. 

Non vo però che sì di lei t’affidi; 

Onde polla in oblìo l’arte e l’aita, 3 f 
Tutto lafci a Natura il grave incarco: a 

Talvolta ancora cfla delia che il pigro 
Sonno le fcota umano ingegno, c fprone . 
Così ftlfi a color, cui l’ozio è padre. 

E qual non preme il verme óltre gli ufkti , * 
Per fralezza natia * per manca cura. 

Barbaro fluòl di mali ? ahi forfè è vinta 
Da la lor crudeltà la foria amica. 

Che la Madre comun gfi porge indarno . 

E però a quel da le procelle alforto. 

Fra 
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Fra mille {cogli al Tuo perir vicini, 

Convicn ch'io volga le dogliofe rime; 

E quali ficn l' occulte caufe, e quale 
Arte trovò l’umana cura, e i doni 
Difchiulì a noi dal Ciel ti renda aperti. # 

Là ve per cento fonti altero ondeggia. 

Fra le cave fpclonche il gran Bcnaco, 

Annua pompa folenne intorno al lido 
Fanno i Paftor, che di que’ campi han cura: 
Sacra memoria a celebrare accinti , 

Stan del giorno priraier, che il dotto infetto 
Ricchi fece i lor colli : In largo prato 
Cinto d'ombrofi antichi Mori intorno *■ 
S’adunan que’, che le feraci olive 
Sfrondan de la diletta Vigilina * 

E que' che Pirgia nutre, adorna il feno 
Del molle umido falce; e fonvi i tuoi 
Felici abitator Lacifia amica. 

Che di Retico grappo il ctin coroni: 

Nè tu Melfinoe, o tu lumge dimori 
Candida Bardoline, a cui d’intorno 
Circonda il manto intempeftivo fico; 

E Garde di carpion ricca, e l'altera 
Sirmia del ino Catullo; ed Ittia, a cui 
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II nome dietro i molti pefci, adorna 

Fan la pompa e maggior, maggior le grida: * 

Quivi dolce è il veder liete corone 

Molti formar del verde prato in grembo i 

E più dolce è l’udir da Ior paleG , , 

Del caro vermicel farfe i cortami, 

E i trifti morbi, e l'olfervata aita.. 

Fra quelli un dì dotto Paflorb antico, 

Che il gran Fraftoro a ragionarne udìo, -• 
Là ve la bella Caffi al Ciei s’inalza, (14) 
Nel tacer che fe ognun, fciolfc tai voci. 

O felici Paftor, cui diede il Cielo (15; 

Goder di quelli ameni colli, e a cui r -j 
Fc ricco don del Sericano armento, , • * 

Che per sì dolce il natio fuolo oblia, 

Già che voi lo chiedete, e a me lo detta •: 
La vecchia età, che sì gran cofe ha feorfe* 
Io vi dirò di quai crudeli affanni 
Fatto fegno foventc egli è fra noi» 

E quale abbiano fonte, e quale opporre 
A la lor crudeltà fchermo li pòrta i 
Benché difficil lìa narrar ciò eh opri, 

E con qual modo il Cielo, e le cagioni, .. 

De le cofe cercando il ver far chiaro. 1 <’ 

For- 
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Forza prima è fapcr, che l'aere e’1 cibo 
D’ogni trillò malor fonte primiera 
Efler ponno a l'infetto : E quale il primo, 
Millo d'impure, e per lui ftranic parti, 

Non Tuoi danno produr? fovente io vidi 
De l’arbofcel luflfureggiante i fiori, 

E’1 molle germe inaridir fui fteloj 
Scorre talora 1* inimica pelle 
Con ruggine fcabrofa i lieti campi, 

E de le bionde melfi il gambo adugget 
Io veggio ancor foli i prefcpj, e quelle 
Che pe’ i muggiti rifuooar caverne , 

Ora fol rimandar le (Irida e i pianti.' 

Che fe de 1* Adria minacciofa i campi fi 6) 
Lafci Carco di pioggia Euro, c difeorra 
Con l'umid’ale i mal guardati alberghi, 

O lunga pioggia, o trilla nebbia invecchi, 
Lafciato il cibo, e lucida la pelle, 

Fattoli pigro il fangue, il verme crefce; 
Quindi poi li vedrà che un pigro umore 
Verfa dal corpo, e con l’.umor la vita. 

Vidi tal volta a ciò giovar chi al Cielo i . 
Se fia puro e feren, gl’ inferrai cfpofej 
Perchè il placido orezzo il trillo bea : 

N E Chi 
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E chi di parco cibo ornò le raenfe. 

Onde il molto digiuna lor purghi il (angue s V; 
E giovò ancor cOn timo accender fiamma. 

Che (Veglia fpirto TodotOfa auretta. 

Ancor talvolta il troppo freddo indura, (vj )/- 

E più riftringe la difficil pelici 

Onde allor che Iafciarla ornai convieni!, 

Sforzafi il verme in van , che muor fra’ lacci 
De la fpoglia crucici, che in sè l’avvolge; 
Quando però con dolce foco e lento 
Tu non fvegli il calor, che il primier molle • 
Ancor ridoni a l’ indurata fpoglia. i - 
allora poi che il Sol con maggior, forza 
Diffccca l’aurc, e i baffi tetti infiamma , (i8> 
Nel fiacco vermicello, ahi lalfo, io veggio 
Serper fiero calor, che il guida a morte: 
Avido tToppo è di foverchio cibo, . 

E con non giufto piè feorre i Tuoi giorni: 
Onde pria che maggior facciali il danno, 
Dove il Sol non percota, apri la via 
Per le fchiufc feneftrc a l’aura molici 
E con il dolce umor di bianca rofa, 

O de la fiammeggiante umil viola, 

L'ardore ammorza, e la famiglia afpergi. 

Ma 
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Ma non Tempre però fcefe dal Cielo 
Lo Arai che ci ferì : Noi ftefiG a noi 
Non fiam TpelTo cagion d’acerbi affanni? 

Egli faffi cagion di fua ruina (* 9 ) 

11 mifero Villan, qual or di foco 
Empie le flanze, e de le marcie fiondi 
I fetidi vapor folleva in alto, 

E forma in efTe opaca nebbia il fumo; 

' Intanto feorre l' inimico nembo 
A fua voglia le celle, e rabbia c duolo 
Pien di fua crudeltà nel verme adduce. 

Che fe pioggia fottìi con lente filile 
Allor feenda dal Ciel, tu a quella cfponi, . 
Ma per poco però, l’eftinto infetto! 

E fe il giorno è fcren, con Tane imita 
Ciò che oprar fuol Natura, e vinto fia 
Forfè dal dolce umor l'afpero affanno. 

Se poi mal faggio al gregge tuo talora (ao) 
Porgi fronda fatai, eh’ umida in pale 
De la gelata Aurora il pianto accolga t 
Alcun vedrai con occhio infermo e grave 
Yerfar corrotto da le vene il fanguc. 

Tinte le membra del color di morte. 

Lucide per fumor ch’entro vi ftagna; 

N a Pie 
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Pictofo allei ili Tua crudd fortuna» t •/; 
Raddoppiar ti convien l'opra c fi lavoro, ^ l 
E divifo da gli altri abbia l'albergo ; V 
Che nulla più giovò, che gl' egri infetti . 
Toglier da gli altri, onde ferpendo il male .. 
Tutta non pera al fin la tua famiglia jì ; i 
Hi d' odoro fc aurette il fiato accolga»’ 

E quando efee di braccio *K vecchio amico 
La Dea crude!, che il trillo morbo infufe, 
Moftrale il pigro infetto,, e così vegga ,ì A 
De la fua crudeltà l’ ultima, prova: " " 'i 
Forfè fia che pictade il cor le ftringa, : * 
E fciolga amica da l’aurato carro ' A 

Provido venticello a lei miniftro, l 

Che con l’ale di pace al metto infermo 
Torni a donar la libertà di pria. 

Altri ftupidi ancor verfaudo il fangae, fax) 
Fanno minor le immobili Ior membra; 

E cale rabbia irufuttè in lor quel cibo 
Che fucchiò nebbia o inaridì pruina »! *1 Gl 

Che irati afferran con l’adunchc zampe * * • A 
Del fuol le canne, o de la menfa i cibi: 

A sì fero malor giovò fovente 
Con pini irfuti c ^ridenti ginebri, 
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Ne la fquallida ftanza accefo il foco* 

Che lor diè nova forza e nova aita. 

Nè qui tengon lor fine i duri affanni, 

E'1 tuo luogo lavor : non vedi ahi quanti 
S’arraan contro di lui feri nemici? 

Non vedi il Ciel, che fe di pioggia amara, (a) 
O di falfa rugiada i Mori afperga. 

Cerca tagliar de' giorni fuoi lo llame? 

Trillo umor fuol produr l’impuro cibo. 

Onde lucido e giallo il ventre allargali} 

Che a la forza maggior cedendo crcpa, 
Verfando a rivi la nafeofa tabe, 

E fe pretto di qui l’egro non togli. 

Col fuo ItelTo morir dà altrui la morte; 

Ed ingrato e crudele allor che il frutto 
A te porger dovria di tue fatiche j 
Non folo in ozio vii languendo more, 

Ma fua pigrezza aocor ne gl’ altri induce: • 

Onde al primo apparir de i trilli fegni 
Lunge, deh lunge vada : indarno tenti 
Richiamarlo al lavoro; e trillo efempio 
Fattoli a tutta l'amica famiglia, 

Quanto cerchi a lui dar, tanto a te foglie, 
Che mille faggi un Colo trillo offende. 

Pur 
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Pur fé tu fperi ancor che amica i! voglia ' 
A le bell’ opre richiamar Natura, < . > 

Per Tua pena maggior lunge ei fcn vivi 
De la famiglia non curato in bando; 

E le torpide membra intanto fpargi 
Con rugiada fottìi di forte aceto. 

Di verde timo in fu le fiordi accolta: 

Che fe quando tre volte egli ebbe il cibo. 
Non moftra del pentirli un chiaro fegno, 

Al fuo crudo dcftin lafciala in preda* 

Che ufar non fi conviene alrrui piecate, 

E a si farli crude!, chi fprezza amando. 
Anche ogni acre liquore è a lui nemico, (33) 
E piu d'ogn* altro chi di fallo afperfo. 

Con quel forte velen rabbia gli induce: 

Ma qual Palla, nemica a’ bei lavori, 

, . e 

Col crudo umor de la fpietata uliva 
Guerra non move al vermicello induftre? 

Ella rammenta ancor di quanto feorno 
A lei fu in CieJ cagioi, y 4 jaoto onore 
A la bella d’Amor mad:. « 

Nel dolce tempo de la % " ’e. 

Pria che di foglie o pelli a. ;£ po velie 
Porgefle ancora il pargoletto mondo, 

Tcfiuto 
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Teffuto manto a le pudiche membra 
Feo di lana e di Iin Palla ingegnofa, 

Fattali cfcmpio a F altre Dee men vaghe: 
Venere fola, a cui l’onor difpiacquc 
De la nemica fua, ricusò velo 
Con sì vile lavor fard al bel feno; 

E fra la nuda de gli Amor famiglia, 

Lunge vivea nel folo Idalo afeofa; 

Quando il vecchio Saturno, a cui già porfe 
La fofpirata in van ninfa Fillira 
Per opra di Ciprigna il callo affetto, 
Richiamò l’alta Dea dal lungo elìglio* 
Ch’ei, dove nafee il dì, raccolti i femi 
De l’infetto gentil, torfe il viaggio 
A le cime de Fidalo frondofo. 

Ove col nudo ftuol niella vivea: 

In un bofeo di mirti ombro fo e fa ero 
Preffo un limpido rio, ch’ombra riceve 
In premio de l’umor, dormia la Divii 
Solo aurettc odorofe il bianco feno 
Coprian fcherzando, che latte vincea: 

Oh qual fugge per gl’ occhi al cor dolcezza 
Di Giove il Padre a sì leggiadro alpetto! 
Ma fu breve il piacer, che breve il foano 
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Han Venere ed Amor : Le nevi inoltra 
Dubbia la Diva al rimirar Saturno 
Di fue bellezze ammirator furtivo, 

H col tronco di un mirto a lor fa velo. 
Nè pria fuori apparì, che il vecchio Nume 
Que' nobil femi in guiderdon le porfe; 

E dille : ufeir vedrai da quelli un verme, 
Le di cui fila a re potran di dami 
Con invidia di Palla un dì far ufo: 

Prendi tu dunque in cura, o Dea felice, 

Il Sctifero gregge, e in; quello foglio 
De’ bei collumi fuoi la norma apprendi . 

E allora fu che i pargoletti Amori 
L'Idalo ornar de l'arbofcel fecondo, 

Che l’efca porge a’ Sericani infetti; 

Noto a lor già, poich’egli vide al fonte 
La Babilonia Tisbe darli morte, 

Ove cangiò per fuo dellin le poma: 

Allora fu che le tre Grazie ignude 
Non difdcgnar del vermicel la cura , 

De’ cui vaghi lavor rivolti in fila 
Formaro a l' alta Dea lucido ammanto, 

Che in Ciel tornò di sì bei dami adorna.’ 
Oh quai fc Palla, oh quante frodi ed arti. 
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Per torre a noi quegli odiati infetti! 

Ma tutto fece in van, che ancor s’onora 
Più de’ vili fuoi veli il bel lavoro. 

Così 1 vecchio Paftor diceva , e intanto 
Per gli alti viva n’ eccheggiaro i monti. 

Ma qual crudo voler d’ avverfo fato 
L’aureo foglio rapì del vecchio Nume!.. . /i 
Che la mia roca e giovanil fampogna^ 

A un ramofcel del piu bel Gelfo àppefa* 1 < 
Renderia folo il fuon, fe oppofto fiato. 

Di mufichetto vento in lei fpi rafie . 

Se non che al faticar nato è l’ingegno: 

Nè perchè d'ogni fior fpoglinfì i campi, * 

E fe ne cinga il crin lafcivo e molle , 

Fia mcn grave fui dorfo il trifto incarco; 

Anzi pefo maggior fia che n'aggreve 
Al ripenfar che il Ciel ci chiama, e noi 
Co i più fozzi animai viviam nel fango. 
Meglio dunque è far sì, che il breve tempo 
Tutto fi fpenda ove Natura inchina; 

E quel s’adatti il Marziale usbergo; ’ 

L’altro prenda d'Aftrea la giufta lance* 

O fciolga di natura i facri nodi; 

Che intanto andrò col mio deftrier correndo 

O I fa- 
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I facri colli de l’Aonio monte» 

E primo a te riporterò, Verona, 

Da le felve de’ Seri il ricco ftame.* 

Onde or convien che in metto carme io fchiuda 
D'altro morbo novello i trifti fegni» 

E la caliginofa ofeura fonte. 

Perchè il fritto malor, le mai fi fveglia. 

Serpa picciolo c tardo a poco a poco; 

Poi come a lungo andar s’avanza e crefce, 
Nova forza egli acquifti, e tal che al fine 
Poca favilla gran fiamma feconda. 

Così foco furtivo in fecca doppia 
Debile pria ferpeggia, e lento feorre 
Tutta con muto piè l’arida mette: 

Dopo con negra ftrifeia il tronco lambe 
Del vicino arbofcello, e al fin s'inerpica 
Tortuofo fra i rami, c rompe in alto: 

Di Borea aififo in fu le rapid’ale 
Poi tutto sfronda il bofeo, incerto errando* 
Bianca nube di fumo al Cielo ondeggia* 
Gridan da lunge, e crepitan le piante, 

E gran tratto di Ciel fiammeggia intorno . 
Dunque poi che lafciar l’ultima feorza 


Scorri Cbn occhio non mai pago i dalli, 

E fc 
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E fe mai vedi alcun, che trillo in fronte 
Ricufi il cibo , e giaccia immoto e grave , 

Meni folo i fuoi dì, che ogni ombra induce 
Nel gelofo cultor fofpetto e tema: t 
Lo vedrai forfè dopo al corpo intorno, (24) 

E lungo i lati, e ne la eftrema coda 
Tinger la pelle del color di fiamma i 
E poi qualor fuggì Io fpirto, un bianco 
Liquor trafuda, e'I corpo tutto ingrommali, 

E il tempo ed il calor rendei poi duro, 

Onde candido e fecco appare il verme. 

Tale forfè facea di marmo bianco 
La un dì vezzofa Gorgone Medufa, 

Co i crin di ferpc ne la Libia adulta. 

Chi in lei volgea le defiofe luci. 

Or quale è mai di sì impenfato affanno 
La funefta cagion? Chi il vento accufa 
Di Gorgonico mifto invido fiato. 

Per cui dentro a le vene il fangue accefo 
Bolle e s’infiamma, onde il miglior fi ftrugge: 
Chi n’ accufa il calor, per cui fen vola 
Il più puro e fottil dal corpo infermo i 
Onde al primo venir di frefca auretta 
Quel pigro che rimafe, entro s'agghiaccia, 

O a E g r <>f- 
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E grotto ftagna, c fìgcfi c s’indura: 

V’ha pofcia ancor chi il rio malor richiama 
Dal fol bollir de la marcita fronde, 

E te cagion fa del tuo danno iftettò. 

Pur fe degno è di fe ciò che a me fchiufe (25). 
Col sì lungo oflervar la mente amica, 

Ciò flimar non dobbiam : Se l’etra e’1 vento 
Scorron con piede egual l’ ampie famiglie 
D’ogn' altro infetto al vermicel limile. 

Perchè folo ci s’indura? c per qual via 
Fugge ogn’ altro il foffrir sì crudo affanno? 
D’ogni noftra vergogna indarno il Ciclo 
Sempre fatti cagion : Ne i dolci alunni 
Il fier contagiose rinimico morbo ■ .< i 
L'incauta mano del cultor fol pofe; . . 

E’1 felice arbofcel che l’efca porge 
Con le molli fue fronde al debil verme, 

Di sì crudo deftin fatto è minittro; 

Mefce col bene il mal Natura, e fparge 
Nel fuo morbido crin talvolta ahi troppo, 

Di quel candido umor, che lento avviva 
Co’ rampolli le fronde} c pofcia accolto 
Ne l’ inferro gentil ferpeggia, e feorre 
Per le picciole vie del corpo infermo; 

E di 
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E di sì pigro umor, che pretto indura, 
Empiefi il fangue, e falli pigro e lento; 

Quindi al primo calor s’ingrofla e fige 
Entro le vene, ed al lor fin sbarretta: 

Pere improvifo il verme intanto, e bianca 
Dal liquor, che fé n’efce appar la pelle. 

Mi a che cercar con temerarj vanni 
De l’ardito defir feguire il volo? 

Canti ciò fol chi l’Apollinea fronda 
Con aita maggior del Dio fi cinge: 

Ei de le cofe le cagion difeopra, 

E l'afcofe del Ciel leggi riveli; 

Che la mia Mufa a minor voi mi chiama. 
Onde temprar con legger filo i carmi. 

Che canterà la Villanella amica. 

Mentre coglie le frondi a’ Gelfi avvinta. 

Ora però che il vermicello induftre 
A dietro lafcia i così amari giorni, 

Crefce forte , e a gran palli, e altero in fronte 
Mira e fprezza lo"ftuol vinto de’ mali; 

Quindi lucido e bello il dolce frutto 
Moftra di fue vittorie, e l’aurea bocca, 

E i chiari piè d'un legger filo adorna: 

Stanco egli è ornai di più foffrir vivendo 
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L’ira erode! del Tuo dettino avverto» 

E co’ proprj lavori a sè fa fcherrao. 

Già prende faggio un volontario e figlio 
Da quel terren, che fol di ttragi è padre» 
E fra i chiufi filenzj un’aura lieta, 

Che conofcc egli fol, corre a goderli; 

E Iafcia a noi ne la bell’opra efempio/ 
Per cui fuggir di ria Fortuna i< danni : 

Ch’ ognuno a sè de la fua forte è fabbro. 

Fine del Canto Terzo . 







A già mi chiama il vermi- 

cel felice, 

T Che il crudo lluolde’fuoi 
jt« nemici ha vinto: 

Su fu giovani , allegre a 
% l’aurea chioma 
Serto fate di mirto, e al fen di fiori: 

Lunge vada il timor, nè fia chi ardita 
Olì por mano a la conocchia, o al fufoj 
£ fler de’ quello dì facro a Ciprigna . 

Dunque libero il piè movafi in danza 
Tra fuoni e canti, e femminili viva, 

£ fi votin di vino anfore e vetri. 

Oggi 
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Oggi non fia rolTor fc il pie traballi, 

E Zìa incerta la voce, o tremi il guardo. 

E tu Diva gentil lafcia il bel regifo 
Di Pafo e Gnido, e la diletta Cipri, 

E fa degna di te l’amica fchiera, 

Ch’oggi a te facra, ed il tuo nome invoca. 
Al novello tuo Vate or feendi amica; 

Mentre infoliti carmi, c nove leggi 
A’ giovanetti ; e a le fancjtflte infegntu 
Allor che tratta 1* ultima fua fpoglia. 

Non più ne fente il duol l'amico infetto. 
Cupido ognor inoltrali d'efea, e altero 
Fallì grande egli più di giorno in giorno» 
Ch’ora non v’ha chi lo ritenga avvinto (i) 
Fra crudi impacci, e in fen lo tragga a morte. 
Giova però che il bel dclìr s'appaghi, 

E molto abbiali cibo, onde ei li pafea > 

Più temer non lì de’ che il corpo infermo 
Da fovcrchio valor reftine opprellò: 

E però quando il Sol dal verde Moro 
Col fuo calor tolfe de l’Alba il pianto. 

Goda egli il cibo; e lo rivegga ancora, 
Quando con più dritt’occhio il Mondo mira» 
Ed anche allor che verfo il mar s’inchina, 

E quan- 
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E quando al fin s'ode il criftató augello L> »,D 
Dir che a mezzo il cammin corfa è la notte ^ 
Non però d' ogni fronda ot fi conviene \ . 
Ornar le raenfe de* maturi JqJfeti ilrif: ^ n 
Che forza ancor non ha nel.' molte, esine Li <■ ì 
Tenero Gclfo, e men di pt>fla ha il £icco; 
Onde mentre ; egli fcjorte ^ verme Jn fimo. D 
L'angufte vie, ifetto già; iangufc*> afrilpOOOo IH 
Valor gl’ induce, e mal difponlo al* oprai;, H 
E ofiervar fi dovrà qualor- fia: colto v 
Dal Gelfo antico 4’ifpido iuaidrisei, o chini j Jl 
Che novo Sole in Ci^l ririafca, .'pria il ór;q 3 
Ch’efca fen : faccia il vermicrf di quèllo; 

E perchè fuol talor nel vecchio tronco,; j L, 
Che de la fcorfa . etadebi danni moftra , , coO 
Suo albergo por la provida fbrnw^ar fi f i 
De la vecchiezza povera temendo, ■„ Vi 
Cogli con cauta man faggio le foglie} -j,L /. 
Che fe fra quelle tacita a*afconda j ■ r, • r; ,0 
Quando coptori g! f infetti, erraridot. incerta .Li 
Mille negre ferite invida avventa: r - • £ 

Meglio fora però cinger di vifeo 7 , ^ 

Le cave afeofe, onde a l'yfqirji^* in^wp*»;. q 
E indarno tenti ir depredando intoiap: 

‘ P ' “ Già 
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Già dove quelle ficn far de’ palefe 
Il lungo ftuol, di cui con negra rtrifcia 
Qual torna grave, e qual fcarco fe n’efce: 
E mille ftradc fcorre, e mille forma 
Confido e mirto avviluppati intrecci. 

Nè già cura minor nel dolce albergo 
Cerca il ruo gregge, là dov'entro accoglie 
Di graviflimo odor fetidi avanzi» ’ 

E tal già crefee in fua virtude, e manda 
Tanta copia d'umor, che pugna e bolle 
L’umido c’1 caldo, ond'ei ne fencc offe fa : 

E però fi convien le foglie antiche 
Togliere da le menfc, e fpazio e loco 
Far ch’abbia il verme entro le celle aogurte. 
Così crefcendo andrà di giorno in giorno 
La famiglia gentil : così fia paga 
Del cupido cultor l'avida fpeme. 

Vede già fiammeggiar di bianca luce 
Ogni parte miglior de' dolci alunni. 

Che pronti a l'opra, e ricufando il cibo; 
S’ergon col capo, e giran gli occhi intorno. 
Che a nove cofe un novo ardor gl' invita. 
Quindi immobili e cheti ogn’atro antico 
Caccian dal corpo, c nel digiun più bello 

Fan 
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Fanno il nobile umor de l’ auree fila, 

Che chiaro ornai dal puro fen craluce: 

Tal fe fafli maturo il bianco grappo i 
De l’aurato trebbian, ch’io tanto onoro, 

A poco a poco in pria s* affina, c fchjar4 j 
Dentro l’afpro liquor : poi dolce c puro 
Dal Sol percolilo lucica e sfavillar 
Ood’è che al fin d’aureo color fi tinge, j 
E fuor trafparc il terfo molto, vinta 
Col fuo bel fiammeggiar l’ambra più chiara* 
Ma già fon grandi, e già fon giunti al tempo 
Ultimo de la vita t Or qual fuc fila 
Tacito forma in chiufo loco, e quale 
Fra le fiondi s’avvolge» o’I bel lavoro 
Chi fu l’ifpide canne appoggia e tede: 

Per le rozze pareti errando intorno 
Qual fa picciolo fcabro a sè fa pofa? 

Chi de l’altro più ardito a lento palio 
Ergefi in alto, o fra le travi amiche 
S’aggrappa e pende, e $' apparecchia a l’opra. 
Tempo egli dunque è di riporli ornai. 

Dove fenza temer nemici od onte 
Polfano meditar le fila aurate. 

Molti addur ti potrei de* vecchi efemp; fa> 

P * Pel 
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Per formio cMiflw’arte i novraiberghir 
Se non fapeffi io (già cjhé diverto ufo •> . 
Cerca il patrio coftume, e’1 patrio loco? f 
Lodo però che in aropia ed alta; ftanza| I a! 

0 ferbafi il fieno a' tardi armenti* >1 A. . 
Formlnfi arcate c brevi felve, e intanto v -l 
L'acre a quelle s'aggiri, ed entri, ed efea. 1 
Pia quel legno miglior, che acuto ed afpro 1 
Le man faetta in ramofétì divifòrl ' 1 

r *f - , 

Ivi s’ aggrappa il vermicello, ed ivi 
A'cerchj di Tue fila, e a sè fa centro* (!> 
Porre in ufo fi pon Tè querele àntiche, f ' *' J 

1 frondoft caflagni,-* i baffi felici, h’* « • T 

Le pieghevol ginèftre, « feope, ■» 

E con l'alto marito ancor le viti. . , > *>/'» 


E ve tuoi pregi rio lafctrò gentile - . .! v/l 

Avornio, che ti laici: ogn' altro: addietro^ 

E » tuoi. Moro prudente, al Mondo nato > 
Onde porgere aita al verme induftre? 

Pur fi deve- offèryar, eh' aridi e fecchi .-v '-, 0 
Per lunga età. fien de le felve i rami, . t t 
E da nemico odor ferbati e puri i • 

Che quefto noce loro* offeodon quelli rn r- l 
Col molle umido Jfco rìafeteo e l'opra., i. 

, • ; Quiu- 
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Quindi fcegli L maturi, c a 'grandi fchierè 
Li f di/pon fra le felve, e dolce amica 
Sia la man che li coglie : Ahi quanti io vidi 
Perir fecondi infetti ! ahi quanti a voto 
Andar rullici preghi ! or quello afferra . 

Per il turgido feno, e liquido efce . 

L'umor nobil del filo; or quello al fuolo ^ 
Cade da l’alto, e mifero non vede . . 'ì 

Il fin di fue fatiche. : c quale offefa t. 

Ha la parte miglior, che l'opra teffe, ; 

E di Aie fteffe fila a sè fa laccio. 

Ma pria ch’erganfi io alto i carchi rami, ' 

Onde compor le felve , io vo* che fparfo *1. 

Sia di paglia legger tutto il. terreno. 

Se di felvaggio abrotano non puoi - - * • < 

Sotto fatvi gran letto : il verme ahi fpeffb 
Mal fra quelli ** aggrappa, c ftrifcia giù» 
S’accinge a l’opra ei tante volte, e tante 
Provali indarno; che il terreno adorna t ; i 
D'inutil pompa,. ed infecondo ei more; C 
E così ancor quando abitate e piene . > 

Son d'infetti le felve, io vo’ che fparfa • » 
D'importuna gramigna abbian la fronte) - i 
Perchè tolgali a 4or ^‘Vagando intorno-* ■* 

Per- 
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Perdere indarno il prciiofo umore: 

E fe mai feorgi alcun per troppa ctade (j) ' 
Far le membra minor, corte le piante. 

Abbia feggio ei fra quella, e fiea le barbe * 
Del mal lìcuro piè foftegno e aita. .^r t 
Altri di bianca tela ufano i rami 
Tutti coprir, e pigro l’acre intanto 
Col rinchiufo talor gl’infetti offende. 

Nè quello è folo a’ bei lavor nemico, i: ! 

Ma da le vecchie mura ufeendo il topo. 

Ove a sè fece, e a le fue prede albergo. 

Nel profondo tacer d’ofcura notte 
Scorre talor le fclve, e ftrage e morte 
Lafcia, ovunque col piè timido ei palfa : 

Vidi vecchio Villan, che l’arte e’1 fenno 
Con l’etade acquiftò, ne’ chiufi alberghi 
Tenere ardente la lucerna, fatta 
De’ notturni nemici inganno e tema . 

Nè d’alte voci llrepito o rimbombo 
S’oda qui de’ fanciulli ; e lungi allegre 
Col cembalo fonante, e per man prefe 
Formino le Doaxelle or cerchi or balli; 

Perchè vago d’udii l’opra egli arrefta, 

O tremando le celle, a terra va. 

Men* 
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Mentre poi Hanno a le bell' opre intenti.» 

D’un lieve e placidilfitno fulTurro 
S'odono intorno rifonar le felve: 

Come quando la molle aura leggera 
Scorre le cime de’ fronzuti allori. 

Sibila al tremolar l'arida frafeat. 

Chi rozze fila a' denfi rami appoggia , 

E per diftorto calle or feende or torna: 

Qual di nebbia legger cinto, ancor moftra 
Le vie che tefle, e l’inegual lavoro. 

Chi già d’ Amor prova la polli , c l'opra (6) 
Con l’amica compagna infiem dividei 
E pari voglia, e pari ardir inoltrando , 

Entro i comuni lacci allegro feorge 
Il callo maritai talamo ordito. 

Qual già s’afconde, c unendo cerchio a cerchi 
Ne la molle prigion sè ftelTo chiude! 

Tanta è la gloria di comporre il filo. 
Contendon rutti del trionfo, e mentre 
Avido quel d’onor fi iafeia addietro 
Gli emoli fuoi compagni, ahi fato acerbo! 
Nel mezzo del cammin morre tra via. 

Così altero deftricr mentre a la meta. 

Udito il fegno, infaticabil corre, 


Ponen- 
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Ponendo i piè nel fomtno de l' arena j 
Se mai volgefi addietro, e un altro mira 
Che già fopra gli anela, e già lo incalza,' 
Con nova forza impenna 1* ale al corfo; 

E fi ftende, e s’ affretta, e fugge, e volai . ’ 
Poi cieco sì lo fa l’ ardor , eh' ei fprezza 
O non vede i perigl; : incauto al fine 
Nel miglior de la pugna il piede ferma - ‘S 
Siniftramentc, e fdrucciola, e s'atterra. 

Perchè lo fpirto al faticar rifponda. 

In picciol conca di mordace aceto 1 • 

Spegni ferro rovente , e fciolto a 1* aura 1 
Il viviffimo odor, ne' fianchi infetti 
Porgerà nova forza, e nova aira. 

Giovar quefto potrà, fe mai de l'erba 
Da la falce recifa, ingrato a l’aura 
Fumo s inalzi , e i pieni alberghi adombre : 

O fe quando il Sol nafee, o quando cade 
Serpa nebbia legger, che porti affanno 
Con l’umido fuo piè nc’ dotti alunni. 

Or tempo egli è di far maggiore ogn'opra, 
Che il vicin frutto la fatica alleggia : 

Come aver puotfi. il Villanello altronde 
Per sì fcarfo lavor mefic sì piena? 

Qual 
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Qual altro è mai, che con piti nobil pegno 
Al fuo coltivator grato rifponda? 

Lunga è de Tapi, e non legger la cura, 

E di povero miei fol ri fan ricco: 

Molto cercan di fien le mandre e d’arte, 

E dubbio cacio è premio a sì gran corfo: 

Sol di pochi deftrier con tanti affanni 
Adornan le cavalle i noti palchi, 

E de la ftirpe generofa il nome. 

Che dar c» può l’ingorda capra? o quale 
Render puote vii lana onore e pregio? 

Che fe già fpento ornai l’antico fdegno, 
L’invidiofa ed odiata Aracne (7) 

Fatta amica è di Palla, or far men chiari' 

La bell’ opra gentil tentano indarno: 

Chi puote mai di sì crudel famiglia 
Farli padre o cuftode? e chi può mai 
Quella nutrir de l'efca ufata e cruda? 

Lunge, Donne gentil, Iunge dal Tozzo 
Lordo di fangue albergo : intorno fparli 
Stanno fol mare j refchj, e tronche membra 
D’ un orrendo fquallor luride c tinte : 

Quelle candide man di fangue alperfe 
Vedrà l’amante paftorclio, e folo 

S'udrà 
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S’udrà l’alma penfar di ftragi e morti? 
Quanto è più dolce al vermicello intorno 
Faticar feoza offefa ; oh quanto il friae 
Col fuo nobil Iavor meglio s’ adorna! 

Scorgi come a te l’offre, e come chiufo 
Non più cerca d’aita» ornai s’accinge 
L’opra a compir sì deliaca e bella: 

Vedonfi già tutto ripieni e carchi 
I primi rami de le felve, e lice 
Gir col pender là ve non giunge il guardo» 
Le curve cime, il piè, la fronte, e’1 feno 
Molirano i frutti in lor color diverbi 
Cosi nel tempo, in che più brevi i giorni 
A far comincia il Sol che a noi lì toglie, 
Pendon da gli arbofeei varie le poma. 

Tu intanto o Febo, almo Signor del giorno. 
Per cui tutto è fecondo c tutto vive, 

Chiaro forgi dal mare» invida nube 
Non copra il tuo bel volto, aperti e lieti 
Vibra tuoi raggi, e fe n’allegri il Mondo: 

O fomma aita al vermiceJ, non fpiri 
Ora il freddo Aquilon, nè l’umid’ Aulirò j 
Ma con lieve foffiar Zefiro accogli» 

E* troppo il freddo a* bei la vor nemico,. 

Ei 
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Ei pigti rende i forti petti, e manca: 

A rant'opra il vigor , fc il verme afìalga ; 
Perchè più non riluce, e l'aureo ftarae 
Non più fpreme dal fen , che tardo e fiacco 
I rami fol d’inutil pompa adorna» 

Pera troppo defio non mai t'accenda 
Le felve di feoprir» non bene ordite 
Pendon le bacche, c’1 vermlcel s'arrelìa. 
Quando la quarta luce il Sol già feoffe , 
S'aprano i rami» e dì si caro oggetto 
Tutto s’appaghi l’occhio, e fi nucrifca: 

Non teme allora il vermicel 1’offefe, 

Che certo il fa la fua magion già forte» 

Anzi l'acre fottìi, fattoli varco. 

Gli porge fpirto, e lo rinforza a l'opra. 

Con varie fila ed inegual lavoro 
Quella intanto egli compie, e più non cura ( 2 ) 
Calor nemico, o fredda pioggia, o vento: 
Già da lor fi fe fchermo, e tenta indarno 
Vincer la molle borra umor che ftilli» 

Nè di Borea il foffiar penetra, o feioglie 
L’avvinte fila, o facil puote il varco 
Fra la ferica gomma aprirli il gelo: 

Che puote più crudel nemico? in vano 

CLa 
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La rondine s'aggira a’ retti intorno. 

Col paffcre crudel : difefà amica -<u _ 

A la debil viriti porgon fue fila . - 

Or chi può defiar la pioggia d’oro 
Che Danae fecondò? chi l'aurec poma 1 tu. 
De le figlie d' Atlante? ei men fuperbo « 
Va per l'arene d'or torbido il Gange, 

E men l'Indo gemmate alza le corna. 

Ma fra'I chiufo filenzio il verme intanto. 
Poiché l’opra finì, crudele afTalto 
Soffre ancor di Fortuna : e che non tenta 
Effa per far minor la tua mercede? 

Del fatale liquor di morte afperfo ( 9 ) 

Qyafi in arco A ftrmge, e'1 cor tremante 
Moftra col batter fpefTo il trillo affanno; 

Qui, di Tue fila in fen, l'ammanto antico 
Dcpon languendo, e del color di fiamma, - 
Pel foverchio dolor, tutto fi tinge. 

Ed oh rairabil cofa ! altro fembiante 
Moflran le membra , e faffi aurea la pelle r 
Strano è il veder l'antica fpoglia, e in efTa 
Starvi pendenti ri vecchio capo, e i piedi: 
Non piò forma ha di vita, e quafi ferabra 
Picciol fanciuf fra le fue fafeie avvolto. 

Per 
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Per nuovo calle intanto l'aer penetra, 

E muta albergo it (àngue, e refo inerme 
Ad altre cofe ci fi difponc, e faggio 
Soffre il dettino, ed il fuo fato afpetta. 

Non è però che neghittofo o vile (io) 

L’alma fommerga in un profondo oblìo: 

Che fra mentite larve il vero afperto 
Di giorno in giorno acquifta, ond’è ch’ei tutta 
D'onorato fudor bagna la fronte. 

Quindi lice il veder da l’aurea fcorza 
Del futuro animai la chiara imago. 

Le lunghe corna , e gli occhi , e l’ ale, e i piedi. 
Prima ch’efca però tentando il chioftro 
La fvegliata farfalla, i carchi rami 
Spogliar fi den per l’aurea pompa alteri; 
Ognun s'accinga a l’ opra , e faccia al grembo 
La donzella gentil de’ velli incarceri 
E '1 Vìllaneilo cupido, che pende 
Da' fuoi begli occhi, e fa tarda la mano. 
Onde fia più veloce, al pegno inviti. 

Ora il picciol fanciul fcherzando anch'egli, 
Col fuo ianeftro in man sfrondi le felvc. 

E le favole, il canto, il rifo, il gioco 

Rendan minor de la fatica il pefo, 

ì ’ 
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Scioglier fi dea da Talee cime intorno (uj 
Que' che forti e miglior fervano al feme; 

Che ogni cofa mortale al peggio inchina , 

Per voler del deftin, la lunga etade: 

Come addietro cornar fuoi chi nel fiume 
Spinge incontro il fuo legno a Tonde avverfe. 
Se pofa il remo, e al corfo men fa forza» 
Però Tingegno uman con Tarte ancora 
Tenti rinnovellar la vecchia prole. 

Quando ormai vede gli ultimi nepoti 
Infermi e vili, o fenza onore etf arte* 

E que' che in opra por cerchi al lavoro 
De le feriche fila, in ampia forma 
Stefi fien fra'canniccj, onde piìr forte 
Renda Tumido fil l'aria che fcorrc. 

E perchè già s’ appretta ir chiufo infetto 
Ad ufeir dal fuo tpeco, e Tale impenna. 

Pria che deponga l'aurea fpogiia, uccidi 
Ne la chiufa prigion la ninfa afeofai 
Che fe fatta farfalla il career sforzi, 

Abbietto e vii poi ne trarrai lo ttame.. 

Molte fono al ciò far le vie, che addita 
L'induftria, il luogo, ed il natio cottume. 

Che diverfo che fia ritorna in uno: 

Ed 
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Ed a’ p ofTenti rai del Sole eftivo 
Chi ftende al fuol le bacche, e pofeia accefe 
Nel cocente vapor d’alquanti Soli, 

Serrale tutte in un di meta In guifaj 
E poi chiudela, e copre intorno intorno ? 

Per ferbar tal virtù, di panni e tele. 

Altri di caldo forno a l’aure ardenti 
Fra lunghi Tacchi, o in larghi celli uccide 
La nafeente farfalla, allor che a pena 
Schiufo avea di fua fpoglia il primo impaccio. ** 
Tardo troppo c il ciò far, così che a l'opra 
Per molti giorni il Villaneilo invitai 
E quello tempo fol più d'opre ingombra 
Che ogni altro mai fra l'anno, e’1 Sol cocente 
Col fuo ferir Tumide fila, ci fchiude 
Alla ferica gomma aperto il calle, 

E la luce, c’i valor fen fugge a l’aura. 

Meglio fora però chiuder le bacche (iz) 

In ampia e calda llufa, e quattro a pena 
Scorfer ore del Sol veloci ancelle. 

Che riman fra’fuoi lacci il verme cllintoi 
E mcn puoflì temer fra l’opra intanto, 

Che '1 foverchio calor le fila adulti i 
E men l’aureo color fen vola, e meno 

Perde 


C Ji N T O 


128 

Perde così di Tua virtute e forza. 

Talvolta Tuoi pofleate il foco i chioftri 
Penetrar de la ninfa, e quella accefa 
Da r ardente vitti» s’agita, e fveglia: 

Curvali in mille guife, ed ampie bocche 
Aprono al l'angue ed a la vita il varco; 

E poi reltan così macchiate e tinte 
De la tabe crudel tutte le fila. 

Ne T immondo liquor ferpeggia intanto 
PiccioI verme, e fi pafce, e i chiufi alberghi 
De Teflinro animai vince e penetra, 

E fi fa d’altrui fpoglia ed efea e tetto. 
Dunque pria che rapir l’opra ti pofla 
Scegli quelle da l’ altre, c fien le prime 
Che fciolga in fil la Villanella accorta; 

E quel poi che riman, fovente a l’aura 
Scuotali, ond’efea de la polve il fumo, 
Divorator de’ più teneri velli. 

Quelli pofeia, onde vuoi de la tua lìirpe 
Con pio configlio derivarne i figli, 

E che di numerofa invitta prole, 

Moltra il loro valor d’elTerti padre, 

Con lungo filo infieme annoda, e forma 
A’ candidi alternando, or rofei, or gialli, 

Ccr- 
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Cerchio gentil di variato afpetto: 

Tal fpogliando il giardin del verde onore, 
Timida e incolta fuo! la Verginella 
AI biondo crin tcfler di fior ghirlande ; 

E i bianchi giglj a le vermiglie rofe, 

E quelle ftringe a l'aureo croco intorno, 

E la grata armonia del vario^ammanto 
Dolce a fchcrzar 1* aure odorate invita . 
Quindi volger convien, che troppo importa, 
A ciò tutto il pcnficr : rammenta intanto 
Che’I paterno valore appar ne i fìglj. 

Come moftra il rufcel qual fia la fonte» 

E che pungefi in van pigro giovenco. 

Se {limolo o virtù non elicgli il padre. 

E quale aver può frutto arte o fatica, 

Se la innata viltà non fente impulfo? 
Dunque a sì nobil opra indegni ci chiami ( 13 ) 
Que’ che pigri al lavor , di {loppa molle 
Ferii inutile fchermo, e que’ che il varco 
Dier ftolti a’ venti, ed a' nemici aperto; 

Nè da que’, che lafcivi infieme ordiro 
L’afcofo fpeco a i non dovuti amori. 

De’ la prole ritrar : debile e inferma 

Fcr la loro virtù Venere e’1 Figlio» 

R Per 
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Per cui fpeffò egli avvien, che l’ali fciolte 
Tentino i chioftri avviluppaci indarno» 

E per troppo abbracciar ftringon poi nulla. 
Io vidi pur chi de le celle olTerva 
Pria d’ogn'altro il colore : ottimo e forte 
E* qual d’aurea prigione a sè fe laccio; 

E qual candido appare, e qual rofleggia: 
Non così chi di verde intorno cinto. 

De la fronde pafeiuta ancor ricorda; 

O chi pallido in fronte incauto moftra 
De le fiacche fue forze aperto il fegno. 

Ma qualunque egli fia, convicn che fpogli 
De le primiere inutil fila il fallo, 

E libero il fender porga a chi n'efce» 

E potrà allor fra l'onorata fchiera 
Far di sè vaga moftra; e allor potrai 
( Segnando il fil la via che l'ago aperfe, 

Sì che il verme però non fenta offefa ) 

Ne la nobil catena a lui dar feggio. 

E quella fia quali in trionfo appefa 
Tra frondi e fiori entro d'ombrofo albergo; 
Non umido però, sì che nemico 
A la calda virtù d’Amor fi renda; 

E quella facra, e fua cuftodc invoca 
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La Dea, che il terzo Cicl di fiamme alluma, 
E rende il mar, la terra, e l’aere, e il Ciclo 
Col Tuo Tanto apparir fertile e vago. 

Di due mogli feconde un fia marito, 

E in mezzo a Ior de l’amorofa fiamma, 
Benché afeofo fra’ chioftri , il caldo fenta. 

Che in vano argine o tetto Amor divide. 

E pria fappia il cultor, che qual fi moftra (14^ 
Quali gravido c tardo, entro il bel feno 
Femmina farfalletta annida e copre, 

E che il mafehio minor formali il tetto. 

Ma già il querulo nafpo intorno Aride, fij) 
E l' auree fila in fpclfi giri avvolge» 
Gorgoglian Tacque in cava conca, e i velli 
Ora il vortice fpinge in cima a Tonde, 

Or ne i più cupi fondi inghiotte e volve. 
Scioglici! il molle llame, e i morti corpi 
Nuotan nel vallo gorgo incerti e rari: 

Ahi come vili e fenza onor di tomba 
Van le forme gentil, sì care in pria, • 

Orride e fofchc or non curate al fuolo. 

Così portano i fati : Il bello e'I forte 
Fugge tra poco, e' la vecchiezza elìrema • 
Con lungo piede avanza, e morte al fine 
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Eguaglia ognun con una forte ifteffa. 

Dolce intanto è il veder di giovanette 
Garrulo cerchio a la grand’opra intento: 

Chi del primiero inutil ftame i velli 
Spoglia, e mefce al lavor favole e rifo: 

E chi al foco che ferve aggiunge altr’efca 
D’aride legna, e fuma l’onda e freme: 

Quella fra lieti canti e rozzi amori 
Intorno guida la volubil rota? 

Mentre che aflifa l’altra inficine accoglie (16) 
Le fila erranti c fparte, ed un ne forma. 
Quella l’ignobil ftaroe aduna, e quella fi 7) 
D’ogni ftrana viltà purga il lavoro; 

Che fciolto pria , po’ in un riftretto e chiufo 
Di treccia femminil porta l'imago. 

Carco; d’anni e di fenno io vo’ che duce 
Un vecchio fia de le loquaci Donne, 

Onde avaro penfier prima del giorno 
A l’opra non le chiami, o ne la fera 
Allunghino il lavor, quando è già notte; 
Poiché fé ben con la negra lucerna 
Tentan fvegliar la già fopita luce. 

Tanta aver non fen può, che a pieno moftri 
L’inegual forma, c’i variai del filo. 
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E guardi ancor che il troppo gioco a meno 
Non renda al fin del dì ciò che più importa» 
Che qualche amante Giovanotto a loro 
Sta Tempre a lato, e va ronzando intorno, 

E a’ lunghi motti, e troppo acerbi Tali 
Suol poi dar fine lo fcherzar di mano; 

Onde or de l’acqua fcarcanfi le coppe, 

E va l’ardito Villanzone a guazzo; 

Ed or per l'aria volano i caneftri, 
Rinnovellando quafi quella guerra, 

Che pugilato difièro i Latini . * 

Però fceglicr convien fra tutt’ i velli 
Que’, che’l primo Javor rcndan più breve* 
Perchè sforzanfi ognor dal career chiufo 
A l’aere ufeir le candide augellette ; 

E dovendo tu pria lor tome il modo, 

Troppo aver ri vedrai d’opra mcn bella; 
Dunque chi da le poma il bianco fvefte 
Pingue ftame primier, li cerchi c colga, 

E da gli altri divifo abbian l’albergo; 

Lunge chi d’atro umor bagnate e tinte, 
Porta ignobil le fila, e lunge fia 
Chi a verme roditor fu cibo e velie, 

O de l’avido topo efea e diletto; 
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Lunge chi fcrba ancor nel largo ventre 
Que' che accorti partir l’ incarco e l'opra. 

Fra dubbie larve anzi '1 bei tempo amanti ; 

Ne fe v'ha chi la fronte, o curvo troppo 
D'illegittima forma il fcno porta, 

Refti quali de gl' altri a fcherno e tifo, 

E col folle girar l’opra ritardi. 

Or poi che dieci volte in Ciri l’Aurora (i 8) 
Ha delio il Sol, che ne richiama a l’oprc, 
Creda pure il cultor, che poco avanza 
Di fatica e di tempo; allor che l’aura 
Spira più dolce a l’apparir di lui 
( Se foverchio calor non bolla a fera ) 
Stridon l’ale fonanti, e molli io veggio 
Per terfo umor de la prigione i chioftri; 

Il vernieri gli fdegna, c l’urto fcaglia. 

Ove è minore a fua vittoria inciampo; 

Così dotto Guerrier, che aprirli tenta 
Entro ollile Città libero il varco. 

Là doppia del monton l’afpre percolTe, 

Ve raen falde le mura han felli i fianchi: 

E qual potria mai forte argine o tetto 
Al ferir di tal'arme oppor contefa? 

Già ne l' umide fila il capo avventa, ' 
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E’1 cozzar fpefTb l’ union ne fciogliej 
Già mirabile a dir con gli occhi aguzzi 
Il lacero Ior fen faetta e fende; 

Già fotti! velo a i’acr lo toglie, e già 
II roftro ornai da picciol varco fpunta .* 
Curvali ’ntanto in mille forme , e loco 
Cedon le fila al contrattar de Tale; (u) 

Che molli in pria, rcndonli a I'aer più falde 
Onde acquifta ei vìrrute, e fciolti i piedi 
Con impeto maggior lì fcaglia ed efce, 

E giace altier fu l'efpugnato albergo, 

Stupido ancor di fua vittoria in forfè: 

E I vecchio capo, e la primiera pelle, 

E la ruvida fcorza ( ultimo incarco ) 

Mira fdegnofo entro la cella; e penfa 
Quanti affanni e fudor gli porfe un tempo; 
Quindi ftridono i vanni, e'1 piè già fermo 
S a gg ra PP a ovunque , e tutto ardifcc e tenta , 
E libero il penlier vaga a Y intorno. 

Chi puote or mai ne la diverfa imago (zo) 
Tutte a se ricordar le forme antiche ? 

Chi dir potria come egli adorni il capo 
De le mobili corna? e come in giro 
Ratto le volga, ed or le curvi or l'erga? 

E co- 
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E come i vanni, Dedalo novello, 

Impenni al corpo, e di villo fo ammanto, 

E di piume fottìi tutto lo adorni; 

Quafi di bianca polve intorno afperfo? 

Chi dicgli i piè* qual man poteo sì vaghe 
Luci ftampargli in fronte? e chi fuperbo 
Andò mai per tant’ occhi? il lucid’Argo 
Che Io guardò per cento lumi, indarno 
Alter movele in giro, e forfè o Giuno, 

Non avria’I fuon de la fampogna chiufe 
Tutte a quello le luci , e intorno a 1 erbe 
D’Inaco ancor muggir s’udria la figlia. 

E qual mutaro in così Arano afpctto 
Col divino poter le fole Argive? 

Entro Tonde fi tuffa Efiaco or mcrgo, 

E gcmon gli Alcioni a la marina; 

Stridono afcofe le Tebanc fuore, 

Vili e notturni augei nemici al Sole; 

Col marito Atalanta erra fra i bofehi, 

Empi, che i facri profanaro alberghi: 

Vaga ancora de Toro Arne or non gracchia; 
E in cima a’ retti Afcalafo non piange ? 

Che giova il ricordar di Tcreo, o d’Iri, 

O’I ficr dellin di Filomena, e Progne? 

Aracnc 
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Arsene teffa T odiare relè, 

Nitrifea Ocira, e Pico fera i legni; 

E canti il bianco Cigno anzi il fuo fato. 
Che più? viderfi ancora orrendi moftri 
A le timide donne un freddo gelo 
Sparger per l’offa, e lor predire oltraggi: 
Chi fol due vanni al corpo adatta, e quale 
Sdegna le leggi di Natura, e fpiega 
Da’ compagni diverfo il fuo fembiante: 

Chi ne la cella in van tentò la fpoglia 
Tutta depor di verme, c in uno accoglie 
Due diverfe nature; eguale in parte 
A quel che Tefco vinfe orribil Toro: 

Chi, mirabile a dir, tre varj corpi 

Par che infieme egli accoppi, c l’atra imago 

Rammenta a noi di Gerion triforme. 

E non viderfi ancor con trillo inganno 
Pria di formar l’aurata cella, indarno 
Spiegar dal corpo le (Indenti penne, 

E fchernendo il cultor crederfi a l'aura? 

Ora refta a cantar qual arte, e quale 
Cerchino aita al talamo le fpofe; 

Che un lafcivo furor la mente ingombra 
Del marito vicin, che quella or tenta 
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Ora contro il rivai fi (caglia, e fob 
Cerca farfi minor la fiamma interna; 

Nè vai che faggio in ermo loco afcofo, 

Di modello timor copranfi il volto; 

Ch'ei freme e Aride, e con le corna in alto 
Pcnfa intorno a fpiar là dove fono, 

Nè’l potrian ritener perigl; od onte; 

Onde poi ne faria men pura e fofca 
Dd dovuto fplendor la rada fiamma; 

E incerti i parti, c di furor fol figl j. 

Però candido lin la tua conforte, (21) 

Fra’l fecreto tacer di cella ofeura, 

Da l'odorofa c pover’arca appretti ; 

E poi l'appenda a le bianche pareti. 
Morbido campo a l’amorofe lutee : 

E le tarde donzelle ancor non ufe, 

E fchivc ancor del maritale incarco 
A i fervidi garzon con arte accoppi ; 

Nè i lafcivi fofpir fentono a pena, 

Che la bellg oneftà fen fugge, e folo 
Ccrcan pure e gentil farfi a lor care, (22) 
Del materno piacer cupide in volto. 

Di quel poi che ne fegue, aperto fegno 
Dà il batter fpeffo, e 1 q ftridor de l’ale. 

Scendi 


Digitized by Google 


Q^U R T 0. 139 

Scendi 0 figlio d' Urania, o divo Imene, 
Abitatòr de J' Eliconie piagge, 

E di frondi d’amaraco c’adorna: 

Calza al candido piede il Tocco aurato. 

Spiega il purpureo velo, e in mezzo a i carmi 
Con la delira tua man feoti la face, 

E s’oda il crepitar del pino acccfo: 

Deh vieni alma del Mondo, c feorgi intanto 
Ciò che vai tuo poter : non così ftringc 
L’edera tortuofa il vecchio muro, 

O con le corna d’or la vite il tronco, 

Come annoda il tuo laccio i dolci amanti. 

Tu quello Tei che fol conferva e regge 
Quanto pafee la terra, c 1 Ciel feconda: 

Col tuo folo favor le ftirpi antiche 
Scorgonfi rifiorir di prole in prole: 

Tu vinci il Tempo, e contro Morte ingorda 
Per te ne’ figlj eternità fi prova. 

Cantiamo a lui cinti di perfa il crine 
Vezzofc donne e giovani leggiadri: 

Or del candido fpino ardan le fiaccole, 

E'i garrir de le noci, c i carmi s’odano, 

E Talaffio gridiam, cantiamo Imene: 

Già vien meno il furore, e tardi e fiacchi 
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II talamo lafciar fcorgo gli fpofi; 

Che un breve fogno è’1 tuo piacer Cipridi», 
E le vaghe donzelle or fatte donne. 

Volgere i piedi timide non fanno. 

Nè batter l'ale, o intorno alzar Io fguardo» 
Sol riprende l’ardire il mafchio, c fcntc 
Nova dettarli in fen fiamma amorofa. 

Che fpenta no, ma fol fopira afcofe 
Fra ceneri buggiarde il fuo gran foco» 

Onde fervido ancor fcorrendo intorno. 

Qual pria femmina fcorga, affale c tenta, 

F.d a novello amor tutto fi volge, 

Inttabil più eh’ arida fronda al vento: 

Nè di troppo pregar convien ch’egli ufi. 

Che già quella in un punto ama e difama. 
Collante fol nel variar penfiero. 

Quando feorgi però tutte feconde 
Da la mafehia virtute effer le fpofe, 

Vadan lunge i mariti, onde ette in pace 
De la prole gentil fcarchino il grembo j 
E fe v’ha ancor chi verginella pianga 
Del ferbato candor l’inutil pompa, 

Tu di prode garzon la guida in feno» 

Nè ti curar fe di tre majlri ancora 
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Fra’ confu/I Imenei foflfe marito; 

Che a lui per vecchia età forza non ma 
E di nuova fatica ei non fia fchivo. 

E poi che quattro volte il Sol difciolfc 
V ombrofo vel dal tergo de la terra, 

A lei portando il chiaro giorno in vifo. 
Mentre fpirano ancor le frefche aurette 
Prime ancelle del Sol, figlie de l’Alba, 
Vedrai le belle Spofe, or fatte Madri 
Dal maturo lor fen fchiuder la prole; 

E incerte ancor del tuo poter, Lucina, 
Un gelido timor ne Folla feorre, 

Qjal chi afpetta il vicin parto primiero* 
Onde curvanfi in arco, e batton Tali, 

E da’ lacci difciolto il germe afeofo, 
Tinto d'aureo color, moftranlo a luce» 

E del corpo minor fentono il pefo. 

Nè vanno già di pochi figl; altere. 

Che il bianco lin la numerofa fchiera 
Segna con torco giro errando incerta, 
Qjal fra le varie fponde il bel Meandro: 
E feconda è così , che tarde e fiacche 
Fra i materni fudor prcndon ripofo. 

Nè rutta in un l'ol dì .fchiudonla a vira; 
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E perchè il dolce e preziofo pegno 
Non vada al Tuoi miferamentc, forma 
Del talamo a la fine un curvo feno. 

Che a lui vieti il cader, mentre lo accoglie,* 
E tu poi ferba i talami, ed i figlj 
Finché nova ftagion li chiami a luce. 

Ve di Sirio il calor non porga offefa. 

Od il nevofo Acquario al verno foflfj: 
Nafcono indarno allora i figlj, e inferma 
La virtù genital pere nel freddo. 

Ma già compiuta è la grand’opra, e fcarco(aj) 
Va de la prole numerofa il feno; 

Già s’avvicina il giorno edremo, e langue 
Predo la moglie il mifero marito * 

Ed ei pietolàracnte il guardo volge 
A la fpeme de’ figlj, in cui dipinta 
Spera rinnovelar la propria imago; 

E de’ tardi nepoti il lungo duolo 
Finge al pender, che gli rammenta intanto 
Com' ci vivrà ne le lor forme eterno. 

Sol la pace minor rcndon le fpofe, 

Che fenza aita al dedin lafcia in preda; 
Vorrebbe ei pur che fra tremanti ampleflì. 

Se fu il viver comun, tal foflc ancora 
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L’ultimo dipartir de l’alme avvinte ; 

Ma fra poco ei le afpetta, c breve il duolo 
Di trar vedove l'ore avran piangendo; 
Che infieme a la beata Elifia fponda 
Le bell* ombre trarrà col varco iftcflb 
Il nocchier de la livida palude. 

Or quello, or quel de’ morti corpi intanto 
Quali frutto maturo a terra cade; 

E par eh’ a la tua fe commetta i %!j: 

Tu quegli allor metto raccogli, e grato 
Fa, fe pietà dovuta il fen ti ftringe. 
Ch'abbiano almen l'ultimo onor del rogo. 
Andate anime belle, andate ornai 
Liete al vottro deftin, di voi bell' alme 
Fia che grata memoria ancor ci retti. 

Ne' pregiati lavor vivendo ercrne : 

Di voi diran le voftre fila, allora 
Che da candida mano in pria difciolte, 
Fien più vaghe c gentil : di voi diranno 
De le faggie donzelle i lunghi ftudj, 
Qpando a terger da lor l’inutil borra 
Le rofec labbra ahi fien di fangue afperfe; 
E '1 cigolar de’ nafpi , e de le ruote , 
Mentre ad t ufo miglior l'arte le volge, 

Unirne 


Digitized by Google 



C oi K T 0 


144 

Anime belle, ci dirà di voi» 

E ricordare udrem le voftre cure, 

Qualor togliendo al più fiorito Maggio 
Il crin diverfo, e'1 moltiformc afpetto 
Saranno ufe a mentir va rj colorii 
E de l’ultima Cina i bei trapunti, 

L’ A/firie tele, e i Perfici apparati 
Di voi diran là ne' regali alberghi . 

Vivrete sì fra nobil yefti ammanto , 

Di più nobil donzelle* e pur vivrete ,. . , v 
Fra’ bianchi lacci al Ior bel crine avvolti ; 

E quando ora a l'argento, or mirti a l'oro > 
Tolti da lor vedranfi i primi onori. 

Di voi ricorderà • ne' fier tumulti 
Di Nettuno, e di Marte in mezzo a l'armi 
De le bandiere il ventilar foave* 

E l'ondeggiar de’ veli intorno a Tare, 

E lo fplcndor de' facri panni, e'I manro 
Di porpora regale, c pali;, e toghe. 

A voi dovrà tutto l'onor T induftre 
Donna gentil, che in ferico trapunto 
Tante immagini vaghe orna, e compatte* 

E fra le varie fiondi, e gli augelletti , 

E fra Tonde mentite, c in mezzo a i fiori 
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Vi rivedrò facendo al vero oltraggio, 

E nel mirar 'di giovanetta il feno 
Di bianchi giglj, o finte rofe adorno. 

Al più freddo Aquilon moftrando Aprile, 
Anime belle io pur dirò di voi. 

Andate sì ch’egli non muor chi lafcia. 
Premio al ben far, così bel nome in terra. 
Voftrc mediche fila un dì faranno ( 24 ) 

Più che de l'erbe c de le fronde i fughi 
A Febo care, e a la fua nobil arte; 

E de’ voftri lavori adorna, c ricca 

Odo più bella rifuonar Verona 

Oltre l’Alpe ncvofa, c’i freddo Arturo. 

Qui fol per voi, quafi in fuo feggio aififo. 
Ferma l’alato piè di Maja il Figlio > 

E la troppo feconda afflitta Madre 
Co’ dolci parti i voftri doni afpctta. 

De la lor povertà conforto e fpeme. 

Ah pera indegno chi rapir desia 
Le native ricchezze al proprio fuolo 
E de’ patrj refor fa bello altrui; 

Non vede no, come germoglia e vive 
Il fuo gioir da la comun ruina, 

E che nel fen de la diletta Madre 
T 
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Avventa il ferro, ond’ei ne beva il fangue? 
S'accinga ognuno a la vendetta, e guardi 
Che non avara man de’ noftri pregi 
Noi fletti fpogli, e lo ftranier ne vetta: 

E per quanto è da sè, pai efe e chiaro 
Renda l’onor del patrio fiume, c cerchi 
Che con onde felici il mar lo accolga; 

Che io fletto ancor da divin Nume accefo 
Ofai primo sfrondar pc i colti campi 
Le chiome al Gelfo, e fame efea a gli infetti. 
Sperando un di, fe non mel vieta Apollo, 
Ch' abbia di un novo allor fcrto alla fronte. 
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annotazioni 
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(x) T Afciato ogni preambolo, con tutta poffibile bre- 

L, viti i luoghi più importanti , ed alla materia di 
che lì fritta foltanto appartenenti, verranno di note illu- 
dati. Fallì Venere la Dea de’ Bombici, attefa la favola 
dal Vida inventata , e dal Capponi feguita ; e che ve- 
drà flt ancora nel Canto Terzo di quello Poemetfo . Pri- 
ma di tutto conviene però avvertire , che molti hanno 
trattato del verme da feta , benché pochi ne fieno unt- 
verfa [mente conofciuti. Degli antichi, che io lappia, pri- 
mo fu Girolamo Vida, il quale molto deve all’Aldovran- 
do , che del di lui Poema pofe quali l’analifi nella fui 
Storia. Due latini elegantifluni Libri fi hanno ancora di 
Andrea Libavio Medico di Rotemburgo : dopo un Trat- 
tateli affai utile ne fece Polfrancefco Polfrancelchi Ve- 
ronefe , che la maggior parte dal Vida ricopiò : Prima 
di lui però ne fcrilfe Gio: Andrea Corfucct da Safcorba- 
ro, che promettendo molte cole, lafcia alla fine di tutte 
a digiuno. Il Gallo, il Cacciafete, il Guidoboni, il Ta- 
nara, e molt’ altri ne ragionarono ne’ loro libri di Agri- 
coltura incidentemente , e fecondo il gufto del loro feco- 
lo . Fra’ moderni molto fi fegnalò il Malpighi , facendo 
di quello infetto l’Anatomia ; e per ciò che alla Storia 
Naturale riguarda , ottime olfervazioni fi hanno del Le- 
wenocchio, e del Reaumur. Unico fu Lorenzo Pattarol, 
che qualche cofa della loro cultura diceffe nel latino Poe- 
metto de BombycCy ufcito in Venezia del 174}., ivi i co- 
muni, ed ordinari precetti pongonfi elegantemente in ver- 
fi, di qualche erudita tìfica nota accompagnati . Non ha 
poi guari che certo Curato Milanefe , Niccolò Buzzoni 
diede alla luce un Teologico libro fopra i Bigatti j tra- 
lafciando di annoverare e le Memorie di M. Savagges, 
e le varie Differtazioni , che fi veggono fparfe nelle Tran- 
fazioni Anglicane , ed in altri Libri di firoil fatta . Do- 
po tutti quefti però, i quali di molto agevolaron la via, 
erto e fcofcefo è il cammino , e pur troppo fi avvera 
quanto ne fcrifTe il citato Lewenocchio nella fua Lette- 
ra : ’ 
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ra : Ego pian e perfuafus fum nullum umquam hominem et t 
pcnetraturum , ut omnia qua in Bombice adhuc detenendo ma- 
nent , eorumque caufar ac affetta exhtbere valeat . Del Moro 
non abbiamo alcun Trattato ; folo Federico Morelli ne’ 
Corollari al CCX. Emblem. dell’Alciato dice , che Gio: 
Paiferazio ne fece una Selva , e il P. Ab. Montelaticì 
( foggetto di molta erudizione » cui debbo il vantaggio d* 
«fiere aferitto all’Acc. de’ Georgofili ) in una fua Diifer- 
tazione, ci avverte eh e F ordinando Domini putisci in Firen- 
ze nel 1690. un utile Istruzione per piantare e potare i Mori . 
Anche l’Ifnard flampò un Trattato in Parigi per la col- 
tura de’ Bachi e de* Mori» fecondo che rifertfee l’Autore 
degli Atti Filof. d*Inghilr. 

(2) Dopo tre anni iogfionfi (laccare dalle Madri le gio- 
vani piante de’ Mori. Si levano tutti i rami, tagliandoli 
vicino al capo, cioè dove lì crede meglio che metter deb- 
ban la chioma . Si è veduto per collante o nervazione , 
che ne* terreni leggeri non fi deve avvezzare il Moro 
molto alto di tronco, forfè perchè la fcarfezza del fitgo, 
«he dalla terra riceve » non ha le forze in proporzione 
dell'altezza» a cui dovrebbe egli alcendere. Il tempo di 
piantare corrili alberi ce lo. addita Palladio R. R. al pri- 
mo Libro 2 Scremar a medio nritio , fed verno , maxime Ka - 
lendir AptUium , e Columelfa Libro IV. Morcrum ah Idi- 
bus F cintarti ad Equinottium vernurn fatto ejl , da* quali il 
noilro Plinio ricopiando difTe Monte plantatur ab Idi bui 
Februarii ite equinottium (ri 8» ) Il primo fegue infegnan- 
doci quale terra loro, convenga . Amar loca calila , fabulo- 
fa , plerumque maritima p in tofho vet argilla vix comprehen- 
dunt .... humor affduus Morir prtdeffe non ereditar . Ben- 
ché non fia vero » che ne’ luoghr umidi il Moro perifea » 
farà fempre meglio il piantarlo ne’ terreni magri, e fabbio- 
fi : , che che ne dica il Patarol ; perchè ne’primr fitto trop- 
po orgogliofo di morbide frondr fi velie , a’ Bachi da feta 
molto dannofe j ove all’inconrro- negli altri di fugo più 1 
forte» benché più icario fornito, ferve mirabilmente alla 
natura dr quegl’ infètti » ch’egli deve nudrire. In qualun- 
que luogo, però curilo fi pianti , io- coniìglio che fia più 
predo grande, che picciolo » Sarà anche meglio da* chi 
non abbia propr; i. vivai il provedere le pianticelle nello 
fieifo Parie , o- pure in luoghi più aridi ancora , perchè fe 
faife all’ incontro , pillando quelle da terreno ferace a più 
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magro , renerebbero nel bel principio intifichite, con po- 

ra iberanza di mai piu rifirfi • , _ , , r • 

In due prime fpezie fi dividono 1 Mori. La prima 

fa il frutto grande, e grande la foglia : ouefta non ferve 

che per il frutto , il quale fi mangia . La feconda fi diftm- 
gue in quattro . La prima genera foglia grande , e fuccofa , 
fvien per innefto; l’altra f. fepara in tre : La prima co- 
muniffima fa frutto e non apici ; la feconda nata dal feme 
della prima, genera frutto ed apici, ma la foglia * 
e profondamente divifa ; la terza viene pare per il feme 
della prima : quella è iterile , producendo folo apici. L 
ultima poi delle quattro per la tenue foglia repudiafi . Io 
ne’verfi ho feguita la divifione di M . r - T Sa . va88 . e I s » 
quella del Turneforzio, il cuale pone 1 . M °“"' l J? 3 Jm’ 
clafle . Anche il Lemery nel Dizionario delle Droghe fetta- 

plici ne teffe un Catalogo, «d il Sawarry nel fuo Dizio- 
nario ne accenna due nove fpezie da lui vedute nell In- 
die, che hanno il frutto più lungo-, cioè a dire cinque 
volte tanto, quanto è la fua grofiezza-, avendo egli un 
appendice , o fegmento al mezzo di fua lunghezza. 

P (4) Morus fruBu albo. Quello è il migliore di tutti, co- 
me avvertono il Dalecatnpio , « Gioì Bauvrao, e fembra 
che l’Italia l’abbia adorano per fuo '^‘^difugopiii 
delicato, e più s’accommoda alla gracilità de noilri ìntet- 
ti, ed è perciò che noi abbiamo una feta più finale più 
filmata . Ne’ PaeG caldi ufanfi anche 1 GelG negri , che 
riefcono colà per la fortezza de vermi cagionata dall aria, 
ond’ è eh’ ivi raccolgono una feta piu forte <, ecco il rima- 
nente della divifione accennata ne verfi 
Morus fruBu albo minori infulfo , 

Morus fruBu nigro , 

Morus fruBu nigro minori , .. 

Morus fruBu nigro minori foliis lacinatis, 

Morus ex albo purpurafeente faccharato . 

(<) Quella favola è inventata per porre nella diverfità 
delle bacche anche la fpezie delle negre , il che non potea 
farfi , dando con quella di Ovidio, polla qui lotto ; le per- 
le adunque corrifpondono a' GelG bianchi di Gmil frutto ,i 
rubini a’ GelG bianchi di frutto roffo ; le amatifte alle di- 
verte forti de’ neri , di frutto benché non negro , pure piu 
carico del precedente . , . . . . 

(6) V’ è la diftinzione volgare di mafehio , e femmina 

nel 
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nel Moro. I mafchi fono que’ che fan frutto, e le altre 
quelle che di fioriti itami fi adornano, che nel Contado 
Veronefe chiamanti Bugole ; avvi notabile differenza fra 
quelli tetfi nel colore , nella foglia, ed in molte altre 
qualità. Le foglie del Moro femmina fi ripudiano nella 
coltura de’ Bachi , perchè fono troppo molli , e men for- 
ti , e quafi giallicie. Degli amori delle piante veggafi fra 
gli antichi Plinio ( Iti. Nat. Lib. 15. ) e fra’ moderni il 
Camerario, Morland, Bradly, Geoffroy, Vaillant, emol- 
ti altri’. 

(7) Benché i Mori più pretto a’ 21. d’Ottobre in cui 
entra lo Scorpione, che a que’ di Settembre fi debban pian- 
tate , nulla oliarne anche quel tempo vuoili col prelènte 
verfo lignificare , poiché Lanccs et iam chela: d,Elx , pitta 
Scerpi} , quia Libra olir» , & Srorpius prò uno /teiere computa - 
bantc.r dice negli Elementi Aftronomici il Cellario. Que- 
Ito fteffq configliò il Palladio, benché per altra ragione, 
dove infegnò Plantam fi robuftam efi transferes menfe Oclo- 
bris tiel Novembri ! , fi tenera Fcbrttarii Ù‘ Marti i. Volen- 
doli trapiantar fopra inverno, fi laveranno le folfe la Ha- 
te , perchè il terreno iia lavorato dal Sole , o larannofi 
all’autunno , da chi crederà meglio piantare a primave- 
ra, acciocché fien purgate dal gelo. 

' (8) Strebes dejidtrat altiera , ditfe del Moro il Palladio, 
e con lui il Dalecampio, e' il Eauvino; il follò però farà 
largo otto piedi , e profondo uno e mezzo circa . La terra 
che prima fi fcava, come migliore, ponefi di fopra alle ra- 
dici, dopo che l’albero è piantato, fervendoti di quella 
batfa ordinariamente inferiore per coprire il Tettante . Di 
moderna invenzione fu il penfamento di fare a’ Gelfi la 
follia, e non le buche, il quale certamente fu di ottimo 
configlio; e la ragione, e la fperienza loperfuadono facil- 
mente ; molti però fono a quetlo ufo contrari , a cagione 
delle malattie , a che foggetto è quett’ albero , perchè in- 
crocchiaudofi più facilmente le radici, ferpeggia per loro 
più agevolmente il veleno, ed ogni pianta è lòggetta, ed 
ogni intera fila a pericolo. L’obbietto non farà di molta 
forza;- Otfer va ndo in tal cafo , quanto fi pretòri ve alla fi- 
ne di quello Libro. 

-- (9) De/i leriit intervalla mai or a , ne altera tt mbris prematur 
alterili! il Palladio. Nc’ terreni magri fi potfono [ ian- 
tare i Mori in qualche minore diiianza, perchè poco ve- 
nendo 
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nendo orgogliofi , poco ancora fi potrà temere dell otn- 
bra . Necelfirio avvertimento è però quello , che fi ac- 
cenna ne* verfi, cioè di piantare talmente , che venendo 
vecchio un (ilare di Mori , altro nel mezzo ve ne polla 
capire, onde tutta non perifea in un giorno quella rendi, 
ta , eh’ è quafi la fola di que’ terreni , che di biade pre- 
-ziolè non fono fecondi . ... 

(io) I Brefciaui, ed i Piemonte!) ulano di piantar ttl- 
varico , e dopo tre anni annettano il Moro , come confi- 
glia ancora il Pattarol. Benché tale coftum: non polla in- 
teramente riprovarli , pure è fempre migliore il piantar 
domellico, come tutti gli Autori configliano. Il Palladio 
dice Mori nafcuHtur ex femihe . fri & ponti , & virgulti de- 
generarli . Coftuinafi ancora di fare certe fiepi con barbe di 
Moro, allegando per ragione di avere prima del folito la 
foglia, risparmiando intanto quella degli alberi. Quitte, 
crèfciute che fieno, taglianfi ogni, due anni , per confervar 
-in loro fempre un fervido e giovane fugo, che al pruno 
calor luffureggi , e doni primaticcia la foglia : egli certa- 
mente è un utile ritrovato, potendo con quelli primi gio- 
vani getti alimentare per molto, e innanzi tempo i teneri 
Bachi, fenza danneggiare gli alberi, e le foglie : convie- 
ne però diligentemente olfervare, che non natta ne’ Villi- 
ci una troppa confidenza , ponendo a covo prima del tem- 
po la femente , e fidandoli più del dovere di quelle fo- 
glie, prodotte più per forza dell’arte, che per configlio 
nella Natura. 

(n) I Mori più d’ogn’ altro amano di edere annettati a 
tuffolo, eh’ è quello, che ne’prefenti verfi s’infegna. Ta- 
.]• maniera d’ inferire dedulfe quello nome, perchè i fan- 
ciulli (laccando la feorza di un ramottello che va in fuc- 
■chio , e facendone un zuffolo , s’ awicinan di molto al 
principio di una tale meccanica . Quelli alberi luflureggia- 
no, o per dirlo con la frafe Veronefe feomm d’Agollo, e 
quello è il tempo atto per anneftarli cosi . Anneftanfi an- 
cora a forca , ed a feudo, ed a fcalfitto, e da moltillimi 
ancora a corona, come infegna il Palladio : Inferitur att- 
ieni in fico , & in tantum fub cortice : 11 modo più certo ed 
ufitato fi è il primo , che molto s’ aecoramoda alla natura 
di quello arbottellov* 

■ ( 12 ) Molto riefee dannofo alle piante il morfo degli ar- 
menti , non già perchè velenofo fia il dente , come crede 
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con Virgilio la maggior parte degli Agricoltori , ma bensì 
perii laceramento de’ teneri vali, e delle picciole fibre, 
per cui fi didorna la regolata economia degli umori, che 
afcendono ; certamente molto più che la cicatrice non 
è, dilatali il danno inferito , e per due , o tre nodi de' 
ramofcelli brucati , benché noi fembri , fcorre la piaga. 
Il tagliar fubiro al primo nodo non offefo quelli rami fà- 
rà di ottimo giovamento, quando tal difordin fucceda. 

(13) Neceffario egli è ancora il fafciare con qualche ri- 
paro le giovani piante de’ Mori. Le canne, ed i faggina- 
li , che noi chiamiamo gambi di Meliga , fono ottimi a 

S uefto effetto . Altri vaigonfi della doppia ; ma ferman- 
ofi l’acqua all’inverno tra paglia, e paglia, s’agghiaccia 
queda nel freddo alla notte , e poi fi sfa nel Sole di 
giorno, recando cosi grandidìmo danno: di mano in ma- 
no però , che va il tronco crefcendo , dovrannofi fciorre 
i legami, ed accommodarli alla capacità della pianta . 

(14) Quanto giovamento mai reca lo fmovere, e lavo- 
rare la terra ! effa cosi preparata ha maggior quantità d* 
indtrtjzj propri a trasmettere le pioggie, i vapori , ed il 
nodrimento alle radici ; effa ha più Tali podi in libertà, 
ed atti a fermentare , ed a lomminidrare fughi : ef& ha 

! >iù aria propria con l’azione del fuo elatere a fecondare 
e fermentazioni terredri , ed a far entrare l’acqua ed i 
fali nelle fibrille delle radici, : ‘ ;■ 

(15) Le fibre per cui fcorre l’umore fono tubi ridretti 
lunghi, diretti fecondo la lunghezza delle piante, e d’or- 
dinario a guifa di rete intralciati ; ciò affermati ancora 
nello Spettacolo della Natura al Libro II. ove fpiegando- 
fi il nutrirfi della corteccia fi dice : il fucchio che median- 
te la fua crajftzie non ha potuto introdurfi entro le vene ca- 
pillari delle foglie , e delle frutta , va probabilmente a fcar't- 
tarfi nella rezza ejleriore dell albero. 

(i< 5 ) Ecco come fpiega il cadere delle foglie l’Autore 
dell’ anzidetto Libro ; Ver/o la fine dell' Autunno i primi 
freddi cominciano a rinfcrrare efiericrmente le foglie , e il loro 
fucchio non ha quaft pài campo di J vaporare gli umori : dalF 
altro canto vi concorrono , profeguendo a circolare per entro , ed 
in confeguenzfl fanno impinguare le dette foglie , e allora tra per 
lo pefo proprio , tra per F impulfo de' verni cafeano tutte . 

(17) CìrcaOdobris Kalendas Mirus ab/aqueanda ejì , diffe 
il Palladio. Arandoli queda ultima volta, conviene fcal- 
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zarli dal piede , e letamarli ancora fino a tanto che fono 
giovani. Poco dopo dovrannofi rincalzare, ricolmando lo- 
ro intorno il terreno, perchè più fien difefi dal gelo. Con 
ragione per tanto aranfi tre volte l’ anno : al Marzo , on- 
de venendo le pioggie di primavera feendano facilmente 
alle radici j nel Giugno, cioè quando fono sfrondati, per- 
chè con maggior portanza rimettano le foglie, dalle quali 
ricevono gran nodrimento; al venir poi dell’ inverno, per 
ricolmarti, e ripararli dal gelo, tanto alle radici nemico . 

(18) 11 letame troppo poffente abbraccia loro la capi- 
gliatura delle radici, e non poflono più ricevere, e filtra- 
re i fughi della terra j e fattoli il fugo troppo glutinofo, 
fi condenfa , e fi fige , e non potendo poi {correre , fa 
talvolta morire la pianta . Credefi che la cenere di vite, 
là pollina ■, ed il colombino , e la fìefla calce mille all’ 
autunno con I* terra che giace fopra del Moro , fommi- 
nillrino a lui fughi più decorrenti . Anche il Palladio 
cfcmobbe che quello albero ama il letame leggiero confi- 
gliando egli, che fono radiàbus tjus vitti vettris rectntijfi- 
nt/t farti infundendtc . 

< ( K>) Il precitato- Autore parlando del Moro P utria in . 
bis & arida pofl ( meglio il Poliziano legge prius ) trien- 
ni um putanda . Si poflono potare all’ autunno nel cader 
delle foglie : nel Marzo , prima che comincino a luflii- 
reggiare ; ed in fine , Albico che fia raccolta la foglia. 
Per i giovani il miglior tempo è il fecondo , perchè cosi 
meno patifcpno nelle ferite ? nè può loro recar danno il 
freddo, od- il caldo. I Mori però che non fono giovani, 
e ftanno per crefcere , amano più di eflere tagliati nel 
tempo primo , dovendo però eflere ramtnarginati i tagli 
prima del freddo . I Mori vecchi poi fi potino all’ ulti- 
mo. In qualunque tempo però quello fi faccia , la ferita 
dovrà guardar verio terra , acciocché 1’ acqua non entri 
nel midollo, e lo marcifca ; ogni tempo poi è atto a le- 
vare i rami rotti , e rimediare cosi alla piaga già comin- 
ciata con fa loro frattura . Nei terreni magri fa vedere 
la Iperìenza , eh’ è meglio potare i Mori ogni due anni, 
forA perchè eflendo poco il fugo, che ricevono dalla ter- 
ra, quando non fi tpneflero col taglio vegeti e rigoglio!!, 
facilmente potfebbono irterilire . Non è però da tacerli , che 
oflervando tal metodo, Je piante invecchiano a {fai prima. 

(zo) U lavali anticamente tagliare con picciola fega quel 
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morto Monco , che riman fra le braccia de’ Mori , e che 
volgarmente chiamafi Na/o . La fperienza dimoftrò che 
meglio era l’adoperare uno fcalpello , che tutto d’ un get- 
to lo levi ; e cosi riefce il taglio più lifcio , e meno fi 
tormenta la pianta. Fatta la piaga dovrafl! immaflriciare 
di terra , o di letame per difenderla , fin eh’ è aperta , 
dalle ingiurie della fiagione . , , 

(zi) Fatta è pur troppo in oggi comune quella Epide- 
mica malattia , e fenza poter loro porgere aiuto , vanno 
in rovina le intere file di Mori . Il levarne tortamente 
due per parte a quello che credefi infetto , e 1 ’ aprire il 
terreno rterpandone a forza le radici , è il miglior rime- 
dio di tutti . Ma ne’ Mori vecchi che molto con le bar- 
be fi eftendono ? farà certamente minor male una radice,, 
da cui fia fiaccato il proprio pedale, che in breve tempo 
deve morire ; e forfè poco o nulla potrà così comunicare 
del vizio alle altre compagne. 

(22) Che il Moro fia iaferviente alla Medicina , non 

v’ è chi noi fappia , dopo che Galeno ne parlò in tanti 
luoghi, e dopo lui moltirtimi altri Medici . Egli dimo- 
firn 1 ’ utilità delle frondi , delle poma , della corteccia , 
delle barbe, e dell'umore , ed io feguendolo le ho tutte 
annoverate. Refterebbe a dirli,. come alcuni moderni fil- 
mano le rafehiature della radice per cosi poffente febbri- 
fugo , come è la China China. Che le fue frutta per al-, 
tro guariscano dallo feorbuto, lo riferifee il Sig. Bertoli- 
ni nella fua differtazione de medicina Dancrum dcmejlica. 
Anche Egefandro predo Ateneo afferma » chela fcarlezza 
delle Gelfe ne’ Mori produfle in certi popoli, avvedi a- 
cibarfene, una epidemica podagra , da cui era ogni et»-, 
de, ed ogni feflo alfa! ito . ; ! 

(23) Quello chiamafi fciloppo Diafliowm , tanto ufato 

anticamente iu Medicina. Il Palladio infegna il modo di 
farlo : Succum meri agrejìit,j»ml^ um f aclts deferve/cefe ,, 
fune / ucci ipfius duas parlar i & unam mellis admifees , & 
mìxta curabis ad pingutd'mem mellis excoquerc . Andrea Mat- 
tioli, Sopra il primo di Diofcoride , favellando del Mo- 
ro, molte altre cofe aggiunge , e fono quelle che fi leg- > 
gon ne’verli, .L i» ) , * . 

' C24) La vera età de Mori è quella di mezzo , cioè 
quando ,non fono troppo giovani , e nemmen troppo vec- 
chi . Fa fede di quella verità anche il Proverbio mitico 
Verouefe : Kl 
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Ei Morar de to Part r 
L’ olivo de lo Nono , 

La vigna de ti . 

Per altro un Moro di quella forte , porto in felice terre- 
no, rende per fino 150 libbre di foglia , che fecondo il 
cortume fi computa per un lacco e mezzo . Non farà fuor 
di luogo il riferire , come per ogni oncia di femente fi 
calcoli volercene fedici di quelli lacchi . 

(a<|) Cril'po Paflìeno amò teneramente il Moro al dir 
di Plinio, Irt. Nat. lib. 16. , e Giovanni Capponi in un 
Idillio l'opra i Bombici dice alle Mufe: 

M' udrete dir eh' io bramo , 

Più che per voi di Lauro , 

Aver per man di h Iota 
. Cinto di Getfo il erme. 

(26) Tre etimologie può avere la parola Moro : due 

dedotte dal Greco, e l’altra dedotta dal Latino. La pri- 
ma per antifrafi da Mips; che vuol dir pazzo, onde l’Al- 
ciato nel CCX. emblema : ( 

Serior at Mcrus nttmquam nifi [rigore lapfo 1 
Germinar, & fapiens nomina / 'alfa gerit. 

La feconda da ànxpiet , cioè negro , perocché ogni Gelfo 
produceva negre le Bacche , elfendoci venuta per innefio 
fui Pioppo bianco la fpezie dell’ altre , come afferma , al 
primo Libro delle fue Varie Lezioni , il Mercuriale . 
Quelli poi che la deducono dal Latino, derivanla da mo- 
ra, cioè tardanza, effendo quello l’albero più tardo a rio- 
Itrare le foglie , come Plinio in molti luoghi ci avvifa . 
Ma perchè lo ftudio delle etimologie è pieno d’incertez- 
za, onde fi può dir con Terenzio nel Formione 
• • - incerta hjtc fi tu pojhiles 
Rat ione certa facete, nihilo plus agas, 

Quam fi des operam , ut cttm catione infanias , 
io Ini contento di aver narrate le opinioni di tutte le par- 
ti, fenza effer giudice in quella caufa . 

(27) Ai tempi di Agoflino Gallo s’ufava il portare in- 

cito un ramo di Gelfo fovra lo feudo, come ei ci avvifa 
nelle lue giornate di Agricoltura ; ed il Cavalier Ripa 
nella fua Iconologia fimboleggiando la diligenza , dipinge 
una Donna con un ramofcello di Moro nella mano , po- 
nendoli ancora per (imbolo della Prudenza dal Pierio nel 
Lib. de’ fuoi Geroglifici t - - ;i - 
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(28) Amica ejl Morus , & Vhis difle il Palladio, e tra* 
ducendo il volgarizzator di Crefcenzio : II Moro i arbore 
noto, e amico della Vite , a cui aderendo il Davanzati nel- 
la Coltivazion Tofcana il Moro i utile per la foglia, e per 
mandarvi /opra Vite. Volendolo tenere a quell’ ufo conver- 
rà avvezzarlo col taglio ad alzarli, non tenendolo baffo, 
e largo come al folito , perchè con l’ombra porgerebbe 
molto danno alla vite di cui fofle marito. Gio: Vettori» 
Sederini nella Colt, delle Viti parlando delle Botti difle; 
E fi pon fare ancora dì Larice , di Carrobbio, e di Moro. 

(29) Nel Regale giardino delle Tuillieres, per coman- 
do di Enrico IV. detto il Grande, furono piantati molti 
Gelfi , e da loro prefe nome un viale ; volendo egli con 
ciò eccitare i fuoi Sudditi alla cultura della Seta , da et 
fi fin d’allora difperata , come ci attefta nel fuo Dizio- 
nario il Savarry . Racconta il Salmon nel Tomo V. che 
ciò far fogliono ancora i Perfianì, e l’ Alamanni nella fua 
Coltiv. cantò del Cedro, che 

[opra il Moro 

Dì fanguigno color può fare i frutti. 

L' Anguilla» poi nelle Metam. difle parlando dell’ età 
dell’oro . 

Tal fel godea la fortunata gente. 

Che f pregi andò condir le fue vivande , 

Mangiava n come , e More , e fraghe , e ghiande . 
Alla fine il Polfrancefchi co’ teneri rami del Gelfo ne fa 
tela; ed il Salmon al Tomo fecondo de’viaggj , dice che 
nell’India ne fanno carta finifiima. 

(30) Vicenzo Tanara pone nella fua Agricoltura quelli; 

verfi: ■*<, 

Omnibus utilior Morus, me judice , p/antis , 
FruRibus h t c profunt, frondiéus hoc etiam. 

Per altro delta utilità del Moro molti ne hanno parlato: 
ben è vero però , che alcuni volendola provare , avendo 
prefi molti palli dalla Scrittura , fi fono ingannati a par- - 
t»o, attefochè non fo come ivi pofla intenderli de’nofirt 
Gelfi , che non fervendo allora a nudrire i Bachi da fe- 
ti , poteano edere di poco giovamento ; e fe fra le dif- 
grazie degli Egizj fi legge che occidit vineas eorum in gran- 
dine , & Moros eorum in pruina , io credo doverli Ilare più 
tollo col Tello Ebreo, che legge & fycomoros eorum in la- 
pide giaciuto : e abbenchè da molti palli della Volgata fi 

potel- 
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potette dedurre anche l’ufo della feta, paragonandola eoa 
gli altri retti vedrafli parlarli ivi non di feta, ma di bu- 
cherami di lino, o di bambagia, e di lana. 

(51) Egli è veramente da goderli di quella forte , men- 
tre li vede quanto ci viene invidiata dalle altre Nazio- 
ni. Ci ponno fervir d’efempio i tentativi delfEletror di 
Magonza, che fece piantare molti Mori a Hocchhein, e 
a Wurtzbourg nella Franconia , allettando co’ premi i fi- 

S lj de’ Contadini . Ancora il Duca Federigo Wurtzsberg- 
Jeuftad procurò a’ fuoi fudditi un Umile avvantaggio , e 
fopra tutti Federigo I. Re di Pruffia fece varj puntamen- 
ti a Potzdam , Kopenick , Spandau , feguito da fuo figlio , 
e dal Regnante ancora , che ordiaò a quello fine valli re- 
cinti di Mori ; ,e benché etti fi vantino di un vantaggio 
non ordinario, fino a tanto che vengono a provedere del- 
le fete in Italia , non fembra ragionevole il crederlo . 

(32) Benché Verona abbia avuta la origine dagli Eu- 
ganei o da’ Reti, come fi raccoglie da Plinio, pure poffiam 
conchi ttdere col fentimento del nojiro celebre Panvinio , tanto ef- 
fert in Plinio raffrenar Autori di Verona Euganei e Reti , 
guanto fe Veneti avefj'e detto, come avverte il Chiarii. Sig. 
Marchefe Scipione Maffei. 

ANNOTAZIONI 

UL CAVATO SECONDO. 

(1) T L Moro a dir vero é molto tardo nel gittarle fue 
_L foglie, onde Plinio Morut autem novi [fune germinai, 
ed altrove cum germinare videris Morum , injuriam pojlea fri- 
gorìs t intere nolito , e Morus qua noviffìma urbanorum germi- 
nar , nec nifi exaólo [rigore , & ob id fapicntiffima arbor ditta. 
La tardanza dell’ aprire le frondi, nafee dall’elfer egli più 
duro , perché le fue parti elfendo più foni e comparte , 
il fugo vi trova dei pattaggi men liberi e gli fviluppi fo- 
no più pigri , che negli altri alberi, le cui parti fon più 
flettibili , e di fugo vie più impregnate . 

(2) Baco propriamente parlando , é qualunque infetto, 
che fopgiace al triplice (lato, dicendofi verme ad ogni al- 
tro rettile . Sembra che anche gli antichi conofcerfero la 
Jor metamorfofi dicendo Ovidio de’ Bruchi, chiamati ravvo- 
glitori da Reaumur : < Qu 
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Quoque folent canti fronde s int exere filli 
.f orefici ttncXy res ob ferrata coloni ! , 

Fatali mutant cum papilione figitram . 

In Ariftotile ritroviamo chiaramente defcritto il nafcere 
degl’infetti dall’ovo } e la fuccefliva loro manifeftazione 
ne’ tre differenti flati . Nel Vocabolario della Crufca il 
noftro infetto chiamafi anche Filugello , ed il Muratori 
fofpetta , flante che niun paflo di antichi rapportati per 
illuftrar quefta voce , fe abbiano rettamente efpofto il fi- 
gnificato della parola , la quale altro non è che il Folli- 
felini, Follexellm, o Folliceìlo de’ Lombardi , difcendente 
dal Latino Follicnlus , che difTegna , non il verme che fa 
la feta , ma il lavoro del verme , quafi Baco da Filugel- 
lo : cosi egli nella XXX. Differt. Noi Lombardi lo chia- 
miamo Cavagliele , e forfè da que’femicerchi a foggia di 
C , che gli fi veggono nel fecondo anello , fe pur noi vo- 
gliamo credere dalla nobiltà della vefle di cui fi adorna, 
cioè a dir dalla feta. 

(j) Benché dar non fi poffa certa e ficura regola del 
tempo di porre a covo le tementi de’ Bachi, pure quan- 
do le flagioni vadano regolatamente, e fi veggia un'altra 
volta ritornar primavera a fuo tempo, la flagiòne miglio- 
re di ciò fare farà da’ 15. a’ 25. d’ Aprile . Il Malpighi, 
e molti altri hanno fatti nafcere i Bachi da feta per fino 
tre volte in un anno , ma il noftro Agricoltore lafcierà 
di buon grado tali ricerche ai Naturaliffi, perocché oltre 
effere fcarfiflìmo, e tale che non paga la fatica , il fecon- 
do e terzo lavoro , avvi un altro danno maggiore nel 
Moro, che fpogliato così fpeffo delle fue frondi ‘facilmen- 
te iflerilifce e fen muore ; o fia perchè una gran parte di 
nutrimento dalle foglie riceve , o fia perchè il fugo , che 
è deftinato per le frondi, non ritrovando ove (caricarli , 
ritorna al baffo, e confonde la regolata economia degli u- 
mori . Per altro conviene avvertire che con poco di avve- 
dutezza pongonfi le ova de’ Bachi da feta in riferbo nelle 
caffè de’ pannilini di bucato, i quali non potendo a meno 
di non indurre alquanto di umidità, fvegliano più facil- 
mente , al fentirG il calore , un dannofo movimento nel 
germe rinchiufo. Il Polfrancefchi configlia di tenerli in un 
vafo di vetro coperto di rame, e cosi quefìo alUcura anche 
da ogni efterno accidente la preziofa Gemente . 

(4) Le Gementi di Bergamo , di Bologna , di Spagna , e 

della ; 
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della Sicilia hanno col loro credito per molto tempo ti- 
ranneggiati 1 rtoftri Paefi , e folo promettevanfi ubertofe 
ricolte a chi porto era al governo di vermi foreftieri . Q 
corfo de’ tempi e delle fperienze difmgannò per gran ven- 
tura de’ Padroni i caparbi Villani , ed nniverfalniente fi 
fa , che federe in cotai luoghi i Bachi più groffi , e la 
feta più lucente e più beya , non avviene da migliore 
qualità di fpecie , ma da maggiore felicità di clima, o da 
nutrimento più forte . Neceflario dunque è quefto precet- 
to, e la fperienza e la ragione configlieranno fempre a 
provedere le fementi nel proprio Paefe , che nate da Far- 
falle avvezze a tale aria determinata , ed a limile coltu- 
ra, quafi in proprio albergo devono allignar più feconde. 

( 5 ) Fu primo il Vida , il quale piu Poeta che Fifico 
infegnò quefto modo di far nafcere i Bachi , imitando 
Virgilio che Io vendette dell’ Api. Chi negli antichi Fi- 
lofofi non ricerca le moderne sfatti (Time olfervazioni , a- 
vrà di che in parte fcufarli, fe credettero che dalle mor- 
te interiora del vitello quelle nafcelfero, poiché molto a 
loro fi alfomigliano quelle mofche che ronzan ne' monti 
intorno al frefco letame degli animali bovini : nel noftro 
cafo non vi fi fcorge nemmeno un principio di ragione- 
volezza , non vedendofi alcun Baco che a quefto infetto 
alfomigli; anzi a vero dire quelli che nafcono nelle inte- 
riora del morto vitello s’ incrifalidano , fenza lafciare al- 
cun bozzolo. Forfè di tanto errore fu cagione il Vida , 
che volendo poeticamente feguire Virgilio, diede motivo 
di farli imitare dagli altri. In fatti oltre il Capponi, ed 
il Tanara, che non fono alla fine gran Filofofi , il cele- 
bratiffimo Redi non fa darli pace come Galfendo, e’1 Pa- 
dre Onorato Fabri , ed Ulilfe Aldovrando fpaccialfero per 
vera una tal favola , e fi maraviglia affai più , come il 
Padre Atanalio Kircker crederte , che P albero del Moro 
generi i Bachi da feta , impregnato dalla femenza di qua- 
lunque animaletto penetrata nei fughi interni dell’ albero. 
Il Cardano vole che le foglie del Gelfo a Cielo caldo 
generino quella forte di viventi , ed il Perotto alferifce 
che per tal modo furono trafportati in Italia. Moltiftimi 
io fomma gravi Ili mi Filofofi adottarono quella finonima 
generazione , non tralafciando neppure il Libavio . Io per 
me non ofo djr alti» , fe non che 
Cieco Toro più tvaccio cade 
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die cieco Agnello. _ :\W» 

( 6 ) Che le Tementi poflano tralignare, non ci è chilo 

neghi, fta folo il riflettere, fé ciò avvenga dalla poca di- 
ligenza nel ferie , o dalla coftituzione del clima . Da mol- 
ti coftumafi ogni quattro , o cinque anni di rinnovare le 
ova , facendole venire da luoghi di grado più caldo . Que- 
lle il primo anno ordinariamente fanno poco, perchè chi 
le vende, non fuole avere per gli altri quella cura , che 
ognuno avrebbe per sè ; per gli anni poi fucceffivi, qua- 
le argomento credon efli ritrame ? I Bachi fono già na- 
turalizzati , e poco , o nulla ritengono dello ftraniero . 
Certamente fe una tale rinnovazione di feme folfe la cau- 
fe del profitto nel governo di quelli infetti , farebbe ne- 
celfario che noi lo prendemmo dalla Sicilia, quella dalla 
Spagna , gli Spagnuoli da Paefe più caldo , e quello da 
più caldo ancora, e fi andrebbe all’ infinito . Ogni luogo 
adunque può fere le fue Tementi ottime nella qualità , e 
quando nafcelfero o da vermi fofpctti , o da farfalle in- 
ferme , devefi cerare chi nel proprio Paefe di più certe 
« migliori ne feccia la vendita. _ , 

(7) Non per cerimonia di facrifizio, ma per neceflario 
avvertimento fi fe lavare il feme nel vino, gettando quel 
che galleggia , effondo egli vano . Dalle ova infeconde , 
fetta fonile , fvapora facilmente parte della inchiulà fo- 
ftanza, per cui vote galleggiano. Che fi a poi convenien- 
te il legittimare le ova fané e vegete dall* deboli , ognu- 
no lo può conofcere , riflettendo che in tale maniera fi 
fa , quanta femenza pongafi a covo , ove all’ incontro po- 
trebbono effore tutt’ 1 Bachi infermicci , e lafciar nel più 
bello fallace la fperanza del loro cultore . Non è da ta- 
ce rfi che 40. mula ova di numero racchiudonfi in una 
oncia di fornente , le quali all’antico computo di mill» 
bozzoli per formare una libbra di feta , dovrebbono ren- 
derne circa a 40. , e pure quando fi giunga a raccoglier- 
ne foi fembra ubertofa la ricolta ; Donde mai cosi enor- 
me fvario? 

(S) Vuoili con quello epiteto lignificare, che la Donna 
fcelta per tale uffizio deve effore di perfetta fanità j non 
efcludefi però quella, che in si fatto tempo folfe ('oggetti 
all’ ordinarie fue regole , benché altramente fentano gli 
antichi Scrittori ; conciofftachè tutti i Fifici moderni ac- 
cordano , che quel fangue non ha punto di venefico , for- 
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fe ammaeftrati da Ippocrate , che ditte Procedi» autem /**. 

f uti velut a vifl ima , ft fana eft . & fana futura e fi mtt- 
ier, Jìatim coneelatur . Dividefi la femente per lo più di 
due onde in due , onde non fobbolifca , e per lo fpazio 
di tre giorni fi tiene a covo, fenza guardarla , acciocché 
prendendo aria non fi raffreddi ; pattati quelli ; comincia 
a bullicare , e fi offerva quanto viene prefcritto . I noftri 
Villici per loro mala ventura coliumano di far nafcere le 
fementi al calore de’ letti, o quel che è peggio, alletta- 
fe . Si confideri che gli fperimenti c’ infrenano , che le 
ova degli animali appena nafcono in gradi 70. di calore 
( che formano un terzo del calore dell’acqua bollente, ) 
e muojono abbruftoliti nei gradi 100. Al loro nafcimen- 
to adunque più conveniente e ficuro , ricercafi un grado 
di calore , cne fia moderato, ed eguale. Il caldo del let- 
to può facilmente mancare ; quello della ftufa e può fa- 
cilmente mancare , e facilmente accrefcerfi oltre il dove- 
re . Non cosi auello del corpo umano , perocch’ egli fuol 
mantenerfi nel grado 91. a un di preffo , e per poco che 
minore fia nell’efterno , verratti a confeguire il grado di 
mezzo tra il 70. , ed il 100. 

(9) Il Vida nel cafo che i Mori manchino , configlia a 
pafcerli con le vette degli Olmi , ponendo fra quelli e 
quelli una fpecie di affinità : fe egli aveffe fatta lovra di 
ciò efperienza, fi farebbe aflìcurato, che quelli Bachi non 
ne mangiano , dove all* incontro e con i rovi , e con la 
lattuga agnina , con 1’ agrifoglio , e con la ortica tenera 
fono vitfuti alquanti giorni , benché effendo tutti quelli 
cibi di un fugo vizzo , poco giovano a nutrirli . Lo Sca- 
ligero de Subtil. dice Bombyces in Syria , & in JEgyfto fi- 
culnis ali folliti ma qui tali frondi non riefeono. Il Bra- 
favola Mufa vole pafcerli di crufca ; con qual forte ognu- 
no lo vede : elfi per altro non riattarono di mangiare 
avidamente le foglie del pertico, benché dopo fieno tutti 
periti . Ufano nella Cina di pafcerli in quella prima età 
con polvere di foglia fecca di Gelfo : Raccolte a prima- 
vera le frondi rimafte, le diffeccano al Sole, e minuzza- 
tele perfettamente le racchiudono in vali di terra a tal 
uopo per la futura ftagione. Si poffono nel cafo che tar- 
-da fiero le foglie , azzardare uno o due Getti di feconda 
età , bagnandoli giornalmente al piede con acqua calda , 
fin tanto che mottrin le frondi ; avendole pofeia raccolte , 
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converrà coti molta acqua fredda innaffiarli , acciocché 
quel poco di virtù in elfi rimafta , nuove radici e nuovi 
getti produca ; giungendo pofcia 1* autunno fi dovranno, 
fcalzare , e tagliar loro quelle radici già morte od infer- 
me, lafciandovi le giovani, e di frefco prodotte. Si pof- 
fono ancora fcoprire tutte le radici , e copertele di calce 
viva col terreno di fopra , innaffiarle una, o due volte al 
giorno, e cosi ufeiranno i rampolli : ma in quelo tr.odd 
fi perdono gli alberi. Per meglio riuicire adunque, pren- 
dafi quella pelliccila verde , che giace fotto della cortec- 
cia , cioè dove dovrebbono sbucare i getti , e tritatala mi- 
nutamente fi porga loro per cibo . Oltre la fperienza , 
che comprovò quello ultimo modo , ce lo perfuade ancor 
la ragione , attefochè quello altro non è che il medefimo 
fugo, ed il medefimo liquore , che amano i Bachi nell* 
fronde per proprio lor nutrimento, ed è tanto ciò vero, 
che fe la foglia fia fecca , non la mangiano , ma vi palli- 
no Lenza neppur curarla di fopra . ' . ;y 

(io) Sarebbe un offendere il buon gullo di quello feco- 
lo illuminato il portar qui ali efperimenti di Firenze , e 
di Parigi , e le efperienze de’ Sig. j Quintini) , e Normand 
per provare che la Luna non ha che fare con noi ; ornai 
ne fono perfuafi anche i meno fenlati : nè perchè ella , 
o con l’attrazione Newtoniana . o con la compreflìone 
Cartefiana polfa aver parte nel nudò, e rifluflo de’mari, 
fi dovrà mai conchiudere , che vaglia a produr qualche 
cofa di fenfibile ne’ Bachi da feta , nella coltivazione , o 
taglio delle piante . Da ciò fi deduca quanto fiano vane 
le oifervazioni di que’ Villici pregiudicati , che pongono 
ogni loro sforzo , acciocché quelli infetti non veggano 
( come effi dicono ) tre Lune , o perchè vadano a lavoro 
in Luna vecchia. Annovi ben gran parte i venti , ed il 
Sole. I.’Oltro fcirocco, il Libeccio, o. Garbino, e l’ Au- 
lirò , come che inducono fempre umidità , la fanno da ne- 
mici nel governo de’ Bachi da feta , ove al contrario il 
Maellro, e Zefiro col loro fereno fpirare apportano gran 
giovamento . Il Borea è talvolta defiderabile , come op- 
pollo all’ Aulirò, perchè purghi, e mova l’aria predomi- 
nata lungo tempo dai venti di Mare , a’ noftri infetti ne- 
mici . J A ■ • . •.;&&*■ 

(n) Si è olfervato , che i Bachi da feta tramandano 
tuu particolare copia di elàlazioni, perocché certi uccelli 
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di bofco, benché in lontananza , vengono tratti dall' odo* 
re predo le cafe ; e le rondini , e le paffere feppero ri- 
trovare la danza, ove erano , benché ogni giorno fi po- 
neffero in una diverfa . Quell’ Infetti , perchè non fono pe- 
lofi, vengono ricercati dagli uccelli per i loro pulcini. 

(tz) Una bella ed elegante Diiferrazione ci diede il Sig. 
Mahudcl intorno alla origine della Seta . benché non tut- 
te le fue conghietture fi poffano interamente approvare , 
conviene però accordargli , che molto tempo vifle il no- 
Uro Infetto fconofciuto , e che tardi incominciarono gli 
uomini a fervirfi di que’ lavori , ch’egli folo tede va per 
proprio vantaggio . Non elfendo adunque noto il Baco » 
che cibandofi delle foglie de’ Gelfi i fuoi lavori forma- 
va, quale di quelli aver potevafi idea ? Non altra certa- 
mente, fe non che i bozzoli fodero provenienti dal Gel- 
fo medefimo , e tanto più, quanto molti altri alberi la- 
noli ne porgevano efempio . Erodoto , Ammiano Marcelli- 
no, e Solino , che prefelo dal noilro Plinio , parlarono di 
Bombici , e di feta ; non vi è però alcuna ragione , che 
determinar polla a far credere edere quella data la no- 
Ilra, e in vano pugnano Lipfìo , e Salmafio con molti al- 
tri Critici per voler ftabilire qualche cofa di certo. 

(ij) Nulla è di più ragionevole , quanto il fupporre , 
che primi fodero gl’indiani a domedicare i Bachi da fe- 
ta , dopo che gli ebbero conofciuti . Avvalora la nodra 
conghiettura il fapere , che anche al di d’ oggi nella Pro- 
vincia di Canton nella Cina vi fono qued’ Infetti felvag- 

! ;i, che fenza alcuna cura umana fanno ne’ bofchi i loro 
avori, come dice il Comte, applaudito dal Leffef, e dal- 
la relazione de’ viaggi fatti nel Mogol da Giovanni O-jvin- 
gnton s’ impara che colà ( oltre i Bachi domedici > fi rac- 
colgono da quedi fei fucceffi ve entrate di fera , afficuran- 
do egli che il calore del Sole rende gl’infetti molto piò 
fecondi , che nelle nodre pani , ed è perciò che ivi 28. 
giorni dopo la nafeita filano la loro feta , e cosi hanno 
campo di formare i bozzoli fei volte l’ anno . Ancora il 
Kirker dice che due volte nella Provincia del Cekiangh fi 
coltivano i Bachi , e che dalle loro memorie due milla 
ottocento anni prima della Era nodra volgare ivi furono 
coltivati. Per ciò che fpetta a noi , fi fa certamente da 
Procopio, e da Teofane Bizantino , che vennero qued’ In- 
fetti a popolare l’Europa verfo ranno 525. dell’ Era no- 
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lira volgare, per opera del celebre Imperator Giufiiniano\ 
e Cojlantinopoli fu il primo, che si fatti lavori fcorgefle ; 
quindi è ben ragionevole il credere, che fi fpargefiero per 
tutta la Grecia. Nell’Italia Mori vi fon fetnpre flati , ed 
il Muratori ci fa fapere, che in qual tempo vi paffete P 
Arte della feta, niun monumento gli è caduto fotto de- 
gli occhi , che ce ne avvilì . Il Trillino ,, forfè per dar 
maggior lode al fuo Protagonifta , ne fa dar 1 ’ onore dal 
Conte d’ Ifaura a Bellifario , e iupponendoli in Roma , 
gli pone in bocca quelli verli al Lio. 13. dell’It. Lib. 
Veramente Signor quejii fon doni 
Da far voltare ogni ofiinata mente : 

E tanto più gli demo ejjer giocondi , 

Che'l primo fofte che recò da' Perfi 
Il far drappi di feta in quefle parti ; 

E qui portafle il feme di que' vermi 
Che pafeiuti di (Selfi , mandan fuori 
Seta dal ventre , de la qual fi fanno 
In breve tempo intorno un labirinto . 

Donde non panno ufeir fe non con r ale. 

Con più di ragione però facilmente poffi amo conghief- 
turare che nel 1130. follerò 1 noltn Infetti nella Sici- 
lia , come parte del bottino riportato d a Ruggieri fo- 
pra varie Città della Grecia : quello pe f altro , che lì 
può llabilire di certo è , che in quell anno nella Città 
di Palermo fi videro manifatture di fet a e che poi fi 
fono (parli gli operaj ancora nella Calabria . Di là ni- 
ente più focile , quanto il dire , che il reftante dell’ 
Italia abbia imparato ad arncchirfene . Ofcura ancora 
fi è la introduzione dei Filugelli nell, nofira Città , 
non vedendoli chi ne faccia menzione j leggeli però nel 
MDV. Decreto provifionale del Principe contro que'Fo- 
reftieri , che rubbavano i Mori , e nello liete anno fu- 
rono i Bozzoli aggravati per ogni libb ra di folcii uno di 
Dazio , che fi chiamò della N afata , e cos l ancora nac- 
que 1’ importa di foldi 7 , e lei danari circa per ogni 
libbra di feta , che ufeiva dallo Stato j da ciò fi può fof- 
pertare che molto tempo innanzi eranfi dati i Villici 
del Territorio alla coltura di quell Infetti , e forfè per 
fino dal 1,128. in cui cominciò a decadere del luo an- 
tico fplenaore l’Arte della Lana . Nel 1487 ( quando 
predar vogliali fede al Biancoimi ae n e Giunte al Z*- 

gatta ) 
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g tta ) era nelle Fiere di Bolzano affai pregiata la polirà 
:a , benché folo ne| 1555. foffe eretta con lodevoli Ca- 
pitoli l’Arte de’ Setaiuoli , e de’ Filatoi , fegno evidente 
che molto allora contava la feta del noftro Paefe, ond è 
che rilevali dai Regiltri Camerali , che nel 1556. ne fu- 
rono denonziate libre idomilla. 

(14) I moderni Fifici hanno offervato , che la parte da 
cui deve sbucare il pulcino dall’ ovo è più di ogni altra 
debole ; quindi è che benché il becco del pulcino ancora 
non fia Affato , ha però tanto di forza col fpeffo battere 
e ribattere, quanta è neceffaria per farfi ftrada , la quale 
appena fattali , l’aria indura in tale maniera , che pofcia 
è atto ad atterrare anche la parte più foda e refi (lente : 
in quella fimilitudine fono fparfe le anzidette offervazio- 
ni. Per ritornare per altro al noftro foggetto, ella è pu- 
re una cofa mirabile il vedere da si picciol grano ufcito 
un verme , che fenza computarvi il capo , è lungo la fe- 
lla parte di un’oncia. 

(15) Il Libavio, il Malpiahi, ed il Lewenocchio fco- 

S rirono quelle minutillime fila , che circondano la bocca 
el verme per fino dal primo fuo nafcere ; quell’ultimo 
confiderà , che quelle fieno mille volte più lottili di quel- 
le, che egli poi forma al fuo incrifalidarfi : peraltro ef- 
fe hanno tutte le perfezioni , che fi fcorgono in quelle. 
Non è inutile però quello difpendio di feta , che iti tut- 
to il tempo di fua vita va boraicando , mentre fe per 
qualche ventura cade la ruca, a quelle fila s’appende, le 
quali avendo un valore proporzionato alla gravità del fuo 
corpo , la foftengono in alto , o rendono almeno la fua 
caduta più lenta, e di gran lunga più dolce. Ragionevo- 
le ancora è il penfare, che appiccandone gli eftremi alle 
foglie , fervangli come di punti fidi per facilitarfi lo fpo- 
glio al tempo delle mute . Ma da quelle prime fila nafce 
queftione quale effer debba la materia della feta, perchè 
altri la deducon dal Moro, altri la dicono una tenfione 
degl’ intellini, ed altri una fuperfluità del cibo ridotta in 
umore. Da quelle fila però , che efli tramandano prima 
ancor di nutrirli, fi può ilabilire 7 che quello liquore Ila 
loro congenito, e dato dalla provida Natura per attaccarli 
in cafo ai cadere , e per quegli altri ufi , che noi veggia- 
mo ; il quale, crefcendo il verme, anche egli crefca fino 
ad una certa mantrità, nulla acquiftando dal Moro, fuorché 
materia , è nutrimento . ( 1 d) 
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(t 6) Malagevole per non dire imponìbile è il formare 
una ficura divifione delle varie fpecie di queft’ infetti ; non 
ottante farà meglio 1’ averne qui un dettaglio che fia forfè 
imperfetto, di quello che reftarne totalmente all’ofcuro. 
Io li diftinguo adunque cosi 

Prima : di pelle bianca, che fa il bozzolo giallo. Libav. 
Patt. Sor', comuniflìmo nel Veronefe. 

Seconda : di pelle bianca , che fa il bozzolo di un gial- 
lo carico, picciolo e ftretto a mezzo. Comuniflìma nel 
Veronefe , ove diconfi Spagnoletti ; forte perchè venuti di 
Spagna . 

Terza : di pelle bianca, che fa il bozzolo candido. Lib. 
Pat. Sav. comuniflìma nel Veronefe. 

Quarta : di pelle bianca, che fa il bozzolo più candido, 
picciolo, e ftretto a mezzo . Comuniflìma nel Veronefe, 
ove diconfi Spagnoletti bianchi . 

Quinta : di pelle bianca, che fa il bozzolo rofeo piccio- 
lo, e ftretto a mezzo. Libav. Patt. comuniflìma nel Ve- 
ronefe, ove fi dicono Camozzini , o Carnafoni . Quelli 
Bachi, come anche quei della feconda , e quarta fpecie 
detti Spagnoletti , fono di picciola figura per fino alla quar- 
ta muta , e pofcia ingrandirono gagliardamente ; quindi 
nell’andare a lavoro fi raccorciano, e porti fopra le frafche 
fanno una picciola galla forte, quafi priva di borra, e che 
è alla metà divifa profondamente da un cingolo che la fa- 
feia , per cui acquiftò il nome di Centina. 

Sella : di pelle bianca , che fa il bozzolo verde bruno . 
Sav. Pat. _ < ' 

Settima : di pelle negra , che fa il bozzolo d’ oro cari- 
co. Sav. comuniflìma nel Veronefe, ove i Bachi chiaman- 
fi Mori. 

Ottava : pezzata di negro, e rofeo, che fa il bozzolo 
verde gaio. Sav. Lib. Patt. comuniflìma nel Veronefe, 
ove i Bachi fi chiamano Mori. 

Nona : di pelle negra, che fa il bozzolo bianco. Co- 
muniflima nel Veronefe. 

Decima : di pelle negra, che fa il bozzolo giallo. Co- 
muniflìma nel Veronefe . Quefti Etiopi fono ordinaria- 
mente più forti, ma a motivo del lor colore bruno, men- 
tre fono della feconda e terza età, mal fi conofcono fra 
le foglie , e vanno fovente a letamaio per non effere ve- 
duti. 

Un- 
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Undecima : di pelle verde, che fa il bozzolo verde gial- 
Io, o di Parrocchetto . Sav. Patt. 

Quella divifione per altro è poco da confiderarfi , per 
rifpetto ad una più notabile di fpecie ; perchè primiera- 
mente diftinguonfi in due diftérentiflìme nature, cioè di 
quelli che mutano la pelle quattro volte, e di que’ che fe 
ne fpoglian fol tre. Volendoli azzardare qualche conghiet- 
tura fopra quell’ ultima , fi può dire , che i Bachi di cotal 
forte abbiano una pelle di meno, giacché fol tre ne de- 
pongono; per altro la Ior vita è poco più corta di quella 
degli altri , mentre dopo la terza muta impiegano tanto 
tempo nel mangiare, e nello fpurgarfi , quanto gli altri 
nello fpogliarfi nuovamente, e prepararli al lavoro. Vi ha 
notabile differenza nella loro grandezza , elfendo quelli 
più piccioli, oltre che conofconli facilmente, perchè efli 
fono di pelle più lucida , e trafparente od ontuola : ama- 
no il monte, fono più delicati, e più nemici del caldo, e 
vogliono le foglie affai tenere ; pagano però quella mag- 
gior diligenza con la feta che riefce più nobile. Come fia- 
li propagata tale fpecie, non è quellione da venirne a ca- 
po , attefochè il foto Pattarol le ha conofciute amendue. 
Il Vida , l’Aldovrando, l’Autore dello Spettacolo della 
Natura , ed il Padre Granata videro Ibi tanto quelli . Il 
Libavio, il Polfrancefchi , il Corfucci , il Malpighi, il Sa- 
vagges, e il Reaumur conobbero gli altri. Accoppiai que- 
lle due differenti fpecie, unendo diverta femmina con di- 
verto mafchio, e ne nacquero certi piccioli Bacolini, che 
aveano irregolari , e fenza ordine le loro mute, e che 

S pando io credea dovere elfi vivere ancor lungo tempo, 

I rinferrarono in un fottiliflìmo bozzolo, non più grande 
del frutto di un fufino . Non è da tacerli avere io veduto 
in quell’anno un Baco da feta Etiope, e mezzo bianco; 
lungo la fchiena, dal capo alla coda, era perfettamente di- 
vifo, e per fino nello Itilo, che s’alza nell’ultimo anello: 
i piedi , e quelle che io chiamo braccia corrifpondevano 
negre dalla Ior parte, e bianche dall’altra; gli occhi fola- 
mente erano tutti e due da Etiope, e poflolo a lavoro mi 
arricchì di un bozzolo giallo, da cui ne forti una farfalla 
femmina. 

(17) Di undici anelli, o incifure di una differente gran- 
dezza è formato il corpo de’ Bachi da feta ; dall’ uno , e 
dall’altro lato del verme feorgonfi per il lungo certi punti 
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negri , che fi chiamano (limate , e fono gli orifici de’ cor* 
rispondenti polmoni , per i quali refpira j nel mezzo deU’ 
ultimo anello tiene un adunco codino, o fia ftilo, e per 
tutto il corpo è fparfo di molti peli, varj nel loro colo- 
re . 11 Tuo capo a proporzione del refiante è molto fmi- 
ìurato , gli occhi fono immobili , cioè ha egli fei diafani 
globi , che adempiono il loro offizio , i quali talmente 
fono collocati, che egli con elfi può fcorgere d’intorno, 
come fe averte due vere luci movibili : di fei braccia fe 
formata l’anterior parte del corpo, e di otto piedi la po- 
(leriore , e si 1 ’ una che l’ altra ha le fue unghie , che 11 
Malpighi annoverò per quaranta , effendo anche tre a fuo 
dire i moti progredivi del piede. L’ interno poi della boc- 
ca è formato da una maravigliofa Struttura di denti , o 
forbici che noi dir le vogliamo, con che trita le foglie. 
Chi vuol conofcere quanto vaglia una efatta oflervazio- 
ne, legga per poco il Malpighi, ed il Lewenocchio, che 
molte belle cole Coprirono di quello infetto . 

(18) Le Api furono dette Bombici da Aridotile dal bom- 
bo che fanno , il quale non è lo ftelfo che il ronzio , 
mentre quello è lo ftrepito moflo dal volo, e Ladro è ia 
fuflurro, che fanno nell’alveare , quando vogliono udir- 
ne, o volli mutare il tempo. Vairone diltinle la forza di 
tal parola, dicendo ex apibus conjtiiuram faciunt , fi intus 
faciunt bombum , e male fi efpreflè l’ Autore del Poemet- 
to di Phtlomela che lo tiene pel fulfuro, che fanno intor- 
no ai fiori , dicendo Bombila: ore legai s numera mellis 
apis, o pure Bombimi come vuole il Gifanio j da ciò li 
deduce poterli ufare il verbo Bombillart , benché da nef- 
fun altro Autore adoprato , altro e (fendo , e di diverfo li- 
gnificato del verbo Roman . 

(iq) Que’ Filofofi, e que’ Poeti , che dalle morte in- 
teriora del vitello pretefero didurre I’ origine , e della 
Api , e de’ nollri infetti , pofera quali fra querti due vi- 
venti una medefima origine. S - 

)io) Le Api formane i loro alveoli di una figura eli* 
gona per avere una fpecie di raziocinio Geometrico, fpie- 
gato già da Pappo antico Geometra, e modernamente il- 
lullnto dal Maraldi e dal R 'iumur. Annoverò il primo 
le Api di un alveare per fino a 18000. , ed il fecondo 
olf-rvò che efcono quattro volte circa il giorno per ca- 
dauna i dal che fi deduca quanto poco lavoro faccia un 
-su nu- 
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numero sì (terminato a capo d’ anno . Per altro fono a 
tutti note le polveri feminifere, che (tanno fopra gli api- 
ci negli (tatui de’ fiori , le quali fecondo alcuni Bottanici 
fono a fecondare i femi dovute ; raccogliendo adunque 
quell’ umore dolciaftro , che trovali nel calice , fcuoteran- 
no ancora quelle polveri , prima che effe fieno perfezio- 
nate , e prima che il feme nello ftilo fu maturo , ed at- 
to a riceverne la feconda virtù , rendendo intanto molto 
danno alle piante, per ragione ai lor frutti. 

(ai) Anche la forma del bozzolo del Baco da feta ha 
del mirabile, quando riguardar vogliali con Filofofico in- 
grandimento. Della mecanica ch’egli ad opra in formarlo 
ne parleremo a fuo luogo, baiti intanto il lapere, ch’egli 
è una fpecie di raziocinio quel te (fere , eh’ egli fa la lua 
cafa in figura di sferoide , con la quale fi circonfcrive 
perfettamente , riguardo alla forma , che nel fuo cangia- 
mento deve aflùmere di farfalla : e poi quel lafciare la 
parte , da cui deve sbucare , piu debole di tutto il tettan- 
te, non è egli una fpecie d’intendimento? 

(22) In quello fecolo , in cui la Natura li è lafciata 
feorgere affai più da vicino, fono ceffate tutte quelle an- 
tiche maraviglie , che narravanfi del Re delle Api . 11 
Maraldi , e il Reaumur olTervarono elfere quella la Madre 
fecondatrice dello feiame , talmentechè il lore regno è ca- 
duto in mano femminile , fenza mai più fperare di libe- 
racene : e quel eh’ è peggio in una Regina così lafciva, 
che mantiene 2250. mafehi per fe fola . Anche della lo- 
ro cattiti non conviene più farne fchiamazzo, provenen- 
do quella dall’ elfere prive di felfo. I mafehi, di cui lér- 
vefi la Madr-inferta fono i Pecchioni , e per confeguenza 
faranno i Padri dell’ Api ; ora quelli al venir dell’inver- 
no fono tutti cacciati dall’ alveare , non perdonando tal- 
volta a gran parte de’ teneri vermicelli , che giacciono 
negli alveoli : un tal atto, fe fi confideri , oltre effe r bar- 
baro, è ancor villano, perchè ognuno di loro viene afla- 
lito da molte Api , e di più ette fono fornite di un pun* 
gentittimo aculeo , ove i poveri vecchi non hanno arme 
con che difenderfi . 

(13) Etti* i «dante nella Pratica Medica , che gl’in- 
fetti fono inimici della umana natura, benché M.di Rea- 
mur inclini molto a giuftificarli da quella accufa , e vo- 
glia almeno che egli fia incerto , fe le Ruche fi poflano 
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mangiare , come le Oftriche , e le Chiocciole . Quella 
prova, che il più curiofo e coragsjiofo Filofofo non rifol- 
verebbefi di praticare , fu per ciò che riguarda a’ Bachi 
da feta efperimentata accidentalmente da un picciol fan- 
ciullo; ed egli dopo averne mangiato un numero llermi- 
nato non fu foggetto ad incommodo alcuno , anzi ora 
molto crefciuto in età , aflicura per quanto può ricordar- 
tene del loro guflo piacevole . Di altri affai ghiotti di fi- 
mi!. vivanda ne abbiamo l’ efempio in una fantefca del 
Chiarillimo Poeta Sig. Conte AÌfonfo Montanari Verone- 
fe, il quale volle narrare lo Arano cafo nel prefente pia- 
cevoliflìmo Sonetto: 

/” Hi mai lo crederà ? La mia Fantefca 
Mangiò ' i Bachi da feta , e batte falda 
Di non voler pagargli alla Gajlalda , 

Che dopo aver fudato ora fla frefca. • - 

Non è Cafra cejìeì , ni Barbarefca » 

Ni del Caucafo là nata alla falda t « 

O in Etiopia y e dove il Sol pià f calda , 

Ni Sarmatica è al fin, ni men Tedefca: 

In Monteforte al VeJcovo foggetta * 

Villa nacque , e non i bella ni brutta % 

E tien più toflo la cucina netta. • 

Fia quinci a farla efaminar condurne 
AI Dazio della feta , a cui t' afpettm 
Frenar tal gujio onde non fia difirutta . 

Sarebbe ancora mirabile ciò che avverte il Polfirancefchi , 
cioè che fra quell’ infetti non ulìfi la Foligamiay fe le ef* 
perienze non averterò moftrato all’incontro. Ella è bensì 
una cofa mirabiliflìma il vedere, come un umore vifcofo 

S affando per una trafila , al fentir 1’ aria talmente li con- 
enfi , che facciafr un filo confiftente , e come da un cor- 
po cosi umido fortifcano fila cosi tenaci e da tanto ; ed 
è lhipore il vedere , come un infetto cosi picciolo formar 

S olfa quelle fila cosi lunghe , che al riferir dell’Autore 
elio Spettacolo della Natura arrivino per fino a 930. pie- 
di , o come Mr. Lionnet nelle note al Leffer a 900. Il 
Eoyle le crede lunghe ?oo. ulne , e non leghe come gli 
fa dire alcun altro, e dice che pefano due grani e mez- 
zo . Nè da maravigliar meno è la forza di quelle lun- 
ghiflìme fila , una delle quali , al dir del Reaumur , fu 
capace di follenere il pefo di un groflo e mezzo. 

(24) 
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(24) Raccogliendo la foglia nelle cime de’ Mori ven- 
gono quelli, come avverte Crefcenzio , a fofferir molto 
danno per la circolazione interrotta j e poi quella fuol ef- 
lere per lo più morbida e giallaftra , per la copia del fu- 
gò e dell’aria, che colà fignoreggia . I verdi ramofcelli, 
e le foglie umide dalla rugiada , o ferrugginare cagiona- 
no gravitimi morbi negl’ infetti, come vedraflì nel Ter- 
zo Canto. Nella raccolta per altro di quelle foglie con- 
verrebbe, mentre i Bachi fon teneri , nutrirli ancora di 
fronda giovane, come a dire di quella de’Gelfi di primo 
getto , o de’ rampolli più morbidi , perchè quando fono 
dopo la quarta muta, quello nodrimento rielce loro cosi 
aggradevole , che mangiandone troppo perifcono , o diven- 
tano malaticci ; tracciando per ora di dire , che quel fu- 
go latticinofo è la fonte primaria della malattia più rovi- 
nofa che mai poffa luccecUr* . Potrebbonfi adunque avvez- 
zare i Villani a giornalmente raccogliere i rampolli del 
baffo, e la fommità tutte all’ intorno de' Gelfi , lafciando 
il rellante , che fervirebbe mirabilmente di ottimo cibo 
agl’ infetti maturi . 

(25) Giacché una certa Poetica bizzaria diede luogo a 
quella Canzonetta , ora che fembrano impegnate le Na- 
zioni più colte per far rifiorire l’ Agricoltura , liami leci- 
to di efporre un vago penderò per coadiuvar maggior- 
mente a quello fine . Il Sig. Muratori nella Pubblica Fe- 
licità , ed il P. Ab. Montelatici in una fua Differtaziona 
Rampata in Firenze fopra l’Agricoltura, vorrebbono che 
foffero iflruiri i Villici nelle faccende della Campagna , 
o nelle Chiefe dopo i Catechifmi, o nelle Scuole del Co- 
mune , ove imparano a leggere e a fcrivere ; ma quelli 
loro penfieri fono quafi imponìbili a porfi in pratica per 
la gente con cui s’ ha a fare . Non farebbe per tanto me- 
glio il far comporre delle Canzoni , che aveffero anche il 
lor popolare diletto , entro cui fparfe foffero quafi in gior- 
nale, le pratiche operazioni della Villa? Per ciò che ri- 
guarda alla maniera , ce ne ha dato un picciolo cenno 
Columella nel fuo Calendario Rullico, e ne abbiamo an- 
cor qualche faggio ne’ Villerecci Proverbi ; e poi che al- 
tro fono a parere del Vico , e di molti altri i Poemi d’ 
Omero, fe non fe Canzoni fatte periftruire i Popoli nel- 
la loro Religione, nella loro Storia, e negli antichi co- 
llumi ? e quelle non cantavanfi a memoria da’ Rapfodi 
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nelle Felle , e ne’ Mercati per le Città della Grecia ? 

(26) Non in tutte le età fi deve oflervare quello pre- 
cetto : Dopo la nafcita per lino alla prima muta la foglia 
deve effere colta nel punto che lì dà loro a mangiare” e 
dopo quella per lino alla produzione della feta farà ne- 
cellario il ripofo di un giorno; conviene però avvertire, 
eh’ ella non fobbollifca , perchè fa venire la diarrea agl’ 
infetti . Amano quelli un molle , e tenero cibo , ma di 
fugo forte, e. non vizzo . Le Gelfe ancora quando fono 
mature a cagione del loro dolce, fermentano nel ventre, 
e la Natura è obbligata a fcaricarfene con qualche incom- 
modo dell’ infetto medefimo . Dopo la prima muta balla 
dar loro in poca quantità due volte il giorno la foglia, 
e cosi ancora ( ma con maggior abbondanza ) fino alla 
terza ; palfata quella , abbifognano di maggior cibo , cioè 
alla mattina , nel mezzo giorno , e alla lera . Quello che 
far dovraffi poiché fono lvegliatx dal quarto letargo , fi 
dirà chiaramente a fuo luogo. 

(27) Certamente nel dare a quelli vermi un’ aria pro- 
porzionata con fi He la maggior diligenza dell’ Economo 
agricoltore . Mr. Savagges vorrebbe che i Villici fi pro- 
vedelfero di un Termometro per poter regolarla a lor 
modo , ma non farebbe ella una cofa curiofa il vedere 
ne’ Mercati venderfi in vece di vomeri , e di marre de’ 
Termometri ai Villani ? chechè lì a egli ne fifla il grado 
alti t8. del Reaumur, che fono i 73. del Farenheit : 11 
mio dotto Amico , e per varie Opere celebre Medico 
Ciò: Ver ardo Zeviani fece allevare in quell’ anno i Bachi 
da feta fempre nel grado fedicefimo del Reaumur , che 
rinviene il ( 58 . del Farenheit , avendone egli avuta una 
doviziosi, e bella raccolta . 

*• ... • .. > if * L .♦ * 
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(i) T f Olgarmente quelle malattie fi chiamano col tiro- 
V lo di Conno , che altro non è a dir del Malpi- 
gli! , fe non un fopore , od impotenza di vegliare . Egli 
ci aflicura f che qued’ infetti hanno gli ordinar) lor Conni 
due volte il giorno, benché l’HalIer applaudendo al Bo- 
efhave neghi che gl’ infetti dormano , come non aventi 
notabile diverfione di cerebro dal cerebello : Se io do- 
verti dopo di ciò azzardare le mie conghietcure , direi , 
per ciò che fpetta a’ Bachi da feta, che erti dormono cer- 
tamente , e forfè ( come pure avverte il Libavio ) ogni 
tante volte il giorno , quante loro fi è porto cibo no- 
vello. ' * ! : 

( 2 ) Fra gli antichi Autori v’ ha chi configlia di cuoce- 
re nella ftanza de 1 falciccioni ? de’ profciutti , o della car- 
ne di porco , auando quell' infetti travagliano nelle lor 
mute ; io in ciò non veggo altro guadagno , fe non che 
dopo fe li mangieranno i Villani , con poco utile degl’ 
infermi : altri poi vogliono (Impicciati i cannicci con af- 
fènzo , puleggio, od altre erbe odorofe; ma quello fi po- 
tria fare, fe gli allievi fortero pochi . Credo adunque il 
migliore raccendere qualche bacca di ginepro, o qualche 
coccola di alloro, che con il loro fpiritofo , e vivifico po- 
trian eflère di qualche gradimento agl’ infetti . I Cinefi 
abbruciano dello Aereo ai Vacca in quelle danze , pre- 
tendendo che un tale profumo fia di molto loro piacerei 
il che ufano ancora in tutte quelle malattie , che proven- 
gon da Edema. 

( 3 ) Lo fpogliarfi della pelle , a che fono foggetti i Bru- 
chi rutti, non è che un fucceflivo manifellarfi per poter 
giungere allo (lato perfetto di Farfalla, di cui e 'nella vi- 
ta di Ruca , e nel languor di Crifalide non limo che lar- 
ve j fi può alfomigliare quello cangiamento a quello de’ 
fiori, dando per qualche modo nell’ aurelia 1 ’ infetto, co- 
me il fiore nel bocciolo , il quale apre la fua bellezza , 
allorché sbnccia dal Aio invoglio. Neceffàrio egli é adun- 
que , che i Bachi da feta depongano quedo fpoglio, onde 
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averne i lavori, che fono l’unico fcopo di chi li prende 
a nodrire , ed è tanto ciò vero , che il Signor di Reau- 
mur riguarda la Ruca , come 1’ ovo della farfalla , li di 
cui fviluppi paragona egli al continuato aprirfi di un pul- 
cino entro la buccia ; in fatti egli pretende , che non fa 
aleutamente necelfario, che un ovo per efler tale , non 
debba prendere alcun nodrimento. 

( 4 ) Uua delle maggiori caufe , dalle quali nafcono le 
infermità de’ noftr’ infetti , è la voracità con che mangia- 
no, c loro è tanto più dannofa , quanto hanno meno di 
forza per poter refiftere alla pienezza del cibo ; oltre ef- 
fere ciò cortame nella pratica Medica , ne abbiamo ancor 
1' avvifo dall’antico Galeno , che dilfe Iis\ enim repletis , 
rationabile ejl plethoricos caftts a dve ni re . In Hip. 

(5) Niuna certa regola vi è per potere interamente 
prefagire la durata di quelle lor malattie , nè il tempo 
che dall’ una all’ altra frapponefi ; quelle che fi vanno po- 
nendo, fono le più ordinarie, ma per altro variar polfo- 
no e al variare de luoghi, e al variare la norma del cibarli 
dice il Malpighi , ed io vi aggiungo ancora al variare del 
freddo, e del caldo nelle ftagioni. Per altro l'età de’ Ba- 
chi non fi deve numerare da’ giorni , che erti vivono , 
ma dalla quantità delle menfe , che lor fi fon date , cosi 
che uno nodrito in due giorni quattro volte con egual 
porzione di cibo , farà eguale ad un altro , che in quat- 
tro giorni fia folo per una volta il giorno pafciuto » Da 
ciò nalce la irregolarità delle dormite, e dello fvegliarfi , 
ed il modo di pareggiarfi farà il fomminiftrare maggior 
cibo a’ più tardi, e minore a’ crefciuti . L’avvertimento 
che dopo fi pone è del Sig. di Savagges , il quale non è 
meno Economo , che Fifico : dice egli , ì per tanto de 
mejìieri folle citare la vita neghittofo di tjuejli Bachi , obbli- 
gandoli a lavorare , e racchtuderfi nel bozzolo , giacché non fo- 
no utili , che ne gli ultimi loro momenti. 

(ò) I prefenti fegni delle mute prefaghi ora appariro- 
no , mentre prima la picciolezza de’ vermi non permettea 
di ofTervarli : quello che in quelli verfi fi accenna ha fat- 
to ftupire il celebre Malpighi , che al fin conobbe eflere 
un fegno del novo nafcente capo , quattro volte maggio- 
re del vecchio; ma come dunque vi flava egli entro rac- 
chiufo? fi può fofpertare , dice il Reaumur , che eflcndo 
molle e fleflibile , fiafi accommodato al luogo che racchiu- 
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devaio , e allor che fu libero , mediante il fuo elaterio 
prelà abbia la naturai fua figura , e mediante il dilftcca- 
mento dell’ aria, la naturai iua durezza. Il medefimo of- 
fe rvò, che il loro artifizio per ifpogliarfi confifte nel gon- 
fiare, e nel contrarre alternativameute gli anelli , merce 
di che la pelle vecchia fiaccali dalla nuova , e viene ad 
aprirli in qualche fito, da cui fe n| efce la Ruca . Il Ba- 
co da feta dimenando lungamente i piedi comincia a fve- 
ftirfi , principiando dal cranio , e poi dai lati che hanno 
quali delle negre linee, che raoftrano dello fpogl io il pro- 
gredì) ; nella fine per isfafciarfi del tutto , ei fi raggrin- 
za , alzando la parte dadrieto , e impiega tutta la forza 
delle fue vifcere , e de’fuoi mufcoli per inarcare il capo, 
e fpingerto , onde efca dall’ apertura , che nel principio 
delia pelle fi è già dilatata. La nuova pelle di cui fi veg- 
giono poi veftiti , è fempre più bianca della prima , e 
quello è fegno collante di fanità , come all’ incontro il 
vederli gialli dopo le mute, può indurre un certo fofper- 
to del loro eflere infermi . Tre adunque faranno i fegnt 
della loro falute : la bianchezza della pelle , la frefchez- 
za delle carni, e l’avidità del cibo. 

( 7 ) Secondo 1 computi del Malpighi il Baco ne’ tre fuoì 
fiati vive circa a felfanta giorni , e fecondo i computi me- 
defimi , egli nelle mure , e negli fiati di languore , e di per- 
fezione confuma fenza mangiare la maggior parte di que- 
lla fila vita , eh’ è pur così breve. OfTervifi in oltre, co- 
tte egli fia molto avido di cibo a cagione del grande ap- 
parato di ventri, che molto ancor ne diftruggono , man- 

f iando egli in un giorno quanto pefa . Da tutto ciò ( fe 
permeflq il giudicare ) crederei che la Natura avelie 
affoggettati quelli animati a dover foflèrire una tale in- 
fermità per lor medicina. Come potrebbono effì mai di- 
gerire si fatta mole dfeibo, fe (èrapre contiuovalfero nel- 
lo fiato di Ruca a vivere con tal voracità ? egli l dun- 
que naturale il fupporre , che per non foccombere alla 
troppa copia cadano in si fatti languori , e da ciò ne pro- 
viene l’ottimo effetto, che intanto effì non mangiano, e 
confumano quel lòverchio , che hanno già ricevuto . Con 
ragione per altro dice il Liffer nelle note al Goedart , s’ 
argomenta che la pelle di cui fi fpogliano fatta dura, ed 
incapace di maggior eilcnfione , convien che fi rompa al 
orefeer notabile degli a tura al et u , il che avviene è dall’ 
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aria erteriore, che la diffecca , e dal nutrimento intemo 
ch’ella riceve, il quale non è in proporzione all’ ingran- 
dire del corpo. 

(8) Egli nell’abbandonare la fpoglia rinova il capo , i 
denti, la pelle , ed i peli, e forfè anche i mufcoli dice 
il Malpighi , e per fino le unghie ci foggiunge il Lewe- 
nocchio ; la nova pelle è si perfetta, cne ha i peli e si 
lunghi, e si diporti come era n nell’altra : non fi potreb- 
be penfare che quelli fodero dentro ne’ vecchi, come en- 
tro certe guaine, donde poi fiano ufeiti? fembra , che lo 
fol'perti il Reaumur . 

(9) Sangue egli è veramente l’umor vitellino, che pa- 
fce gl’infetti, non elfendo bifogno ch’egli fia rodo per eff 
fer tale. Il l'angue rodo è adai più pefante dell’acqua, ed 
il di lui purpureo dipende dalla fua denfità ; quella cond- 
ite in certi globetti giallognoli, che fi unifeono a fei a fei, 
e la di loro unione farti nel corpo per forza dell’arterie, e 
del polmone, e del core. Il polmone degl’infetti non è 
pome quello degli animali , che hanno il langue rodo , e 
iion può contribuire alla condenfazione del l'angue , e tan- 
to più, quanto meno hanno le loro arterie di moto, quin- 
di egli è che reità acquofo, perchè privo di que’ globetti e 
troppo difciolto e lottile ; ben è vero che il Levenocchio 
vole che nel nollro infetto vi fiano de’ vali di fangue , ed 
arriva per fino a farli dilineare, ma potrebbe edere eh’ ei 
fi foffe ingannato. 

(10) Non folo per le bocche de’dieciotto polmoni, co- 
me vuole il Malpighi, refpira il nollro infetto, ma anco- 
ra per tutta l’abitudine del corpo, come vuole il Reaumur. 
Il fuo cuore, che a differenza degli altri animali, che 1 * 
hanno di figura conica, è un lungo tubo cilindrico, feor- 
re per ogni parte del corpo, ed ha il fuo moto di fiftole, 
e diaftole , legno evidente della circolazion degli umori. 
La fpinale midolla è comporta di t ?. ovali nodi, in cui 
fonovi collocate altrettante porzioni di cerebro, e quella è 
la fornente di tutt’i nervi, che ufeendo da’ loro fponduli 
diramanfi per tutto il corpo. Maravigliofa ancora è la in- 
terna ftruttura del cranio , chè gli ripara la fortanza del 
cervello; e gli occhi , i denti, e la trafila della feta, fo- 
no un compendio di maraviglie, come fi può vedere nel 
Malpiuhi , nel I.evenocchio e nel Reaumur. 

(ti) Il Malpighi e il Reaumur fono affai contrari nella 

deferi- 


Digitized by Google 


AL CANTO TERZO 


179 


definizione di quefto vafo , accordano però nel decidere 
da che provenga la varietà de’ bozzoli con dire , che na- 
fce dal vario colore del fluido in effo contenuto : come 
poi fi aduni in quefto Tacchetto T aureo umor delle fila , 
divifo dai fughi, onde l’animal fi nutrifce , è forfè facile 
lo indovinarlo , avendo quefto la bocca delle glandulette 
fin da principio atte folo , mediante certa tal qual gom- 
ma , a lafciar trapelare quanto nella foglia ritrovali di 
conveniente a quello effetto, efcludendo a tutto ciò che v’ 
ha d’eterogeneo l’ingreffo. 

(12) Vari come abbiamo veduto fono i colori de’ bozzo- 
li, che formano i Bachi da feta. 11 Libavio ha creduto 
che quella diverfità dipenda dalla maggiore o minore for- 
tezza del verme, e deducendo il color verde dalle foglie 
del Moro, ftabilifce che quelle non furono bene mutate 
in feta j quindi egli dice una maggiore concozione, diffec- 
cando quefto fugo, tramutalo in giallo, che diventa poi 
bianco con 1’ aflottigliarfi , e farfi più puro . Io non fo 
quale fondamento aver poffa quella teorica bizzaria , con- 
fiderando che i canali ove la feta fi accoglie non lafciano 
aperta la ftrada a materia fporca, e che atta non fia ad 
ufficio si nobile . Da che dunque proviene una si notabile 
varietà? L’efperienza parecchie volte replicata mi perfua- 
fe, che con qualche fondamento fi potria ftabilire , che 
tutt’i colori fono primigeni, e che la congenita natura de’ 
diverfi vermi li conduce per neceflìtà ad una limile varietà 
fra di loro , non meno di quello , che fcoipafi negli albe- 
ri, molti de’ quali, benché della fteffa fpecie ( come il pe- 
ro, il pomo, ec. ) formano fra di loro collantemente va- 
rie le frutta . Si lodano poi poco dopo ne’ verfi i fiori fat- 
ti delle fcorze de’ bozzoli , che formanfi a Mantova , e 
con ragione, effendo eflS noti per tutta l’Italia, a cagione 
deU’effere in ogni fpezie cosi naturali, che a gran ranca 
fi ponno conofcere. In quella Città rifplende l’Accademia 
de' Timidi, una delle piu illuflri, e delle più antiche di 
Lombardia, ed il qui nominarla è una dimoftrazione di 
gratitudine, che devefi all’onore di effere in effa aferitto. 

(13) L’ invènzione della rete è fiata dal Polfrancefchi , 
t dal Corfucci additata, ma eflì vogliono, che quando è 
coperta da’ vermicelli fi trafporti in altro luogo, cofa in- 
compatibile con la riftrettezza delle camere . Io voglio 
che quella s’inalzi per fino al canniccio di fopra, e cosi 
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inalzata s'accomandi alle colonne ben tefa; quindi perii 
prima volta radunanfi con le mani i ramafugli delle fo- 
glie , ma le altre volte vi farà fa rete , e (tirandola da un 
capo verrà con e(fa ouanto vi giaceva di fopra , cioè ogni 
immondezza ; cosi da quella liberato il canniccio ritor- 
nafi con la rete al baffo, e fi ripongono i vermi fopra di 
effo . Per avere uno fpazio libero alzafi il canniccio di 
fopra , e fi abbaffa quel di fotto , e componendo le regio- 
ni di fette celle , quando la camera non fia più che baf- 
fa , fi avrà una comoda , e badante larghezza . Sino alla 
quarta muta per altro ( che è anche quella , in cui più 
v’ è da temere ) lo derno de’ Bachi è duro , e negro , 
parlando fol di que’ fani ; da poi prende un colore come 
verde, nè cosi predo a cagione della fua grandezza difi- 
feccafi , perciò reda come bagnato da certo umido , che fa- 
cilmente corrompe!! , e puzza , del che molto rifentonfì . 
Egli è di figura feffagona , bilunga , e quafi (Iellata , co- 
me offervò il Libavio . 

(14) Caffi Villa del Veronefe , poda preffo il Lago di 
Garda, fu luogo di delizie del nodro Fracadoro . Conve- 
nientemente fi finge, ch’egli idruiffe quello vecchio Vil- 
lano nel governo de’ Bachi da feta , perchè al dir del 
Corfucci egli fovra di ciò avea compode certe ottave , 
benché poi foggiuoga di non averle mai vedute , forfè 
perchè non le fece mai, non vedendoli di effe alcun'or- 
ma nel Manufcritto , che fervi all’ edizione delle di lui 
Opere, dataci dal diligente Cornino. 

(15) Paffati li 4 6. gradi di Polo , quedo verme o non 
v’ è perchè non vi allignano i Gelfi, o effendovi non a- 
vrebbe forfè calore badante per poter filar la fua feta, e 
perciò ne veda privo quafi tutto il Regno di Francia , 
tutta r Alemagna, l’Olanda , e l’Inghilterra , con tutto 
ài redante de’ Paefi Settentrionali . Dopo li 42. gradi , 
più che fi va verfo il nafcer del Sole , più la feta reda 
pefante e dura, quafi che l’infetto abbia avuto un nodri- 
mento di aria troppo groffolana per una materia cosi de- 
licata , e perciò fono poco ricercate le fete del Levante , 
e dell’Afia. Le più belle e leggeri fi raccolgono ne’ luo- 
ghi podi ne’ gradi circofcritti dal 4 6. per fino al 42. , ond’ 
è che la Repubblica Veneta ne domina la miglior parte, 
ed è atta a formarne d’ ogni defiderata qualità . Verona 
in pamcolar modo didiuguefi , ed eflà foia , fe la diligen- 
za 
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za contrada (Te alla corrente del cóftume , potria fommini- 
Ararne ad ogni ufo . Le fete del CtfitlUm , di Brcrrum 
e di Torri, non invidierebbero quelle , di cui formano » 
loro Orfogli più fini i diligenti Piemontefi , e le fete del 
L ago fareobono un raro affortimento di fili finifiimi . I 
monti , la pianura confinante al Vicentino , e tutta Quella 
vada Campagna , che da mezzo giorno a fera fi eftende 
può dar feta d’inferiore, ma buona qualità; e remerebbe 
quella de’ terreni baffi, come meno nobile e per la mag- 
gior pa;te pefante, alle materie ed a’ lavori più groffola- 
ni ; e cosi il Territorio Veronefe moftrar potria d’ ogni 
forra di feta , levando maffimamente delle più belle il 
Commercio agli (Lanieri Paefi , che tanto profittano con 
le cofe noftre , della noftra medefima negligenza. 

<i6) Qualche cofa conveniva dire delle malattie acci- 
dentali del Baco da feta, e tanto più che gli antichi Scrit- 
tori , e gran parte de’ Moderni le hanno intieramente 
trafcurate ; io ho procurato di rintracciarne con la fpe- 
rienza , e con la ragione le caufe , i fintomi , ed i rime» 
d; ; fe poi in materia cotanto delicata foflevi alcuno an- 
cor più delicato, beva ad altro fonte, che per me ne fon 
pago. Veniamo adunque alla prima : La pioggia, la neb-, 
bia , ed il vento marmo eh’ è per fua natura umido , fan- 
no rilafciare le fibre della pelle agl’ infetti con la loro u- 
midità, onde ritardanfi gli umori, e fi gonfia la pelle in 
Leuccflegmazìa . Segni di quello morbo lono ;un tralucido 
gonfiamento, la rriltezza , ed alla per fine il verlàr mar- 
cia dal corpo. Sarà buon rimedio l’aria ferena , che col 
fuo dolce e fpiritofo porti via feco dal lor corpo l’ umidi- 
ta, e la dieta, che faccia confumare quel vizio del flui- 
do, profumandoli con timo pollo fopra le brage . Ordi- 
nariamente per altro tutt’i mali di quell’ infetti fono ac- 
compagnati da certa tal qual lucentezza nella fuperficiet 
della cute, e ciò avviene da maggior copia d’ interior fu-, 
go , che fatto più tardo ed acquofo per la pelljcella più 
rara trafpare, e per la diftenfione della pelle medefima,. 
che un certo lifeio al di fopra v’induce. 

(17) La natura fece loro le fpoglie cosi giulle, che non. 
è maraviglia , fe fono cosi difficili a deporfi ? e tanto più 
che effe fono d’un pezzo. L’aria fredda le nflringe, e le 
corruga di più, ond' fe che il Baco nello fpogliarfi fi lòf- 
foca nella lua pelle . Segno evidente eh’ egli è aggravato 
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di cotal morbo, faranno gli sforzi , eh' ei farà per ìfpo» 
gliarfene , e buon rimedio dovrebbe effere un dolce foco, 
che renda la 'fua pieghevolezza alla pelle indurata . 

(18) Il troppo caldo ed intenfo trapafla i tetti nel per- 
cuoterli , ed induce ne’ vermi una foverthia trafpirazione 
dannofa, che a poco a poco confumali ; <*fli allora fono 
avidi di cibo, s’indurano, e fannofi inneffibili, e credo- 
no a troppo gran palli nella età loro . Giovò il bagnarli 
fèrtilmente, o fpruzzarli con acqua di rofe bianche, odi 
viole zoppe , che mitigò in loro quell’ incendio ; accom- 
modandoli d’ora in ora con aprir le fineftre , ad un’aria 
più temperata, -f 1 ' ' ' - * 

(i9> Il fuoco, che cosi fpeffo , e volentieri tengono i 
Villani nelle ftanze de’ vermi, rarefacendo l’aria , e fol. 
levando i fetidi vapori de’ letti, riempie pofeìa anche col 
fama la' fhnza di particelle acro-faline volatili , le quali 
penetrando per l’abitudine del corpo, e per le laterali 
Rimate dell’ infetto , gl’ inducono una viziofa acrimonia, 
ehe pone in tumulto gli umori . I fegni fono quella rab- 
biofa contorfione , e quel colore inclinante al roffo del vi- 
no ; ed il rimedio farà l’efporli ad una pioggia lenta e 
fonile , la quale con le dolci Tue particelle temperi l’ acri- 
monia 'de' (ali , ed allenifca i’afprezza della fibra. 

(jo) La foglia umida e bagnata , o dalla pioepia i o 
dalla rugiada j o dall’ umido de! terreno , foiiwwmiftra a* 
vermi un fugo troppo acquofo , di cui s’ imbevono i vi- 
sceri di- troppo, 'e fi gonfiano. I fegni, ed i rimedj fono 
gli fteffi, cne s’adoprano per la prima malattia. Neceffa- 
rio per altro , e miglior rimedio di tutti farà il feparar 
tortamente gl’ infermi da'fanì, perocché io credo , che le 
malattie de’ Bachi da feta fieno per la maggior parte con- 
tagi ofe, 'come altresì credo , che poco frutto porta trarre 
P Economo da quefte offèrvazioni , quando non efeguife» 
un tale precetto, attefochè allora con poca fatica, e con 
legger attenzione fi ponno porre in pratica quelli per al- 
tro facili rimtdjl. 1 .-.'L** 1 *' *■ 

(21) La foglia munta, ed abbracciata dalla nebbia pro- 
duce in loro un fugo acre , e dì poca foftanza, che a po- 
co a poco fa cadérli in atrofia : légni di un tal male fo- 
no quell’ aggrinzarli, e rimpicciolirli , afferrando le foglie 
ed u canniccio j fu buon rimedio il focó di pino , o di 
ginepro accerta nella ftanza , il quale ravvivando 1’ elarti- 
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cità della fibra col Tuo fpiritofo , diè loro vigore di pur- 
garli dal vele nolo , che col cibo ricevettero dentro il 
corpo. % t 

(22) Le foglie ferrugigne ( o fu da pioggia pregna di 

3 i nitri , o fia da Sole accolto , quafi m lente , da 
e gemmate gocciole ) fono di grave nocumento agl* 
infetti. La grolTezza di un tale alimento rigurgitando nel 
(àngue lo (porca, ne rallenta la circolazione , e produce 
la gonfiezza con la giallura nella pelle ; in oltre non di- 
gerendoli il cibo, marcifce nelle budella , e pofcia liqui- 
do efce dal ventre pieno di putridità . Gl’ inietti da que- 
llo morbo fi conofcono dalla giallura , dalla lucentezza , e 
dal gonfiamento . L’ aceto è il rimedio , perchè egli di- 
fcioglierà quelli fali intricati, e farà fiottile, e fcorrevole 
il liquido , onde fi potranno evacuare . Conviene però 
avvertire che poco iti ogni forta di malattia dovrà fpe- 
rarfi da que’ Bachi , che dopo due , o tre menfe non mo- 
nteranno un qualche notabile miglioramento. 

(23) Cadendo qualche particelle di tabacco , o di fiale 
Culle (limate dell' infetto , fie molte ne otturino , impedi- 
rono il moto del core, e gl’ inducono un certo vellichio 
per cui muoiono convulfi. E’ per altro femminile pregiu- 
dizio il dire che dal fiato dell’ aglio , de’ porri , e delle 
cipolle o d’altra si fatta villereccia vivanda reftino effi 
pregiudicati j e lenza farne una efiatta filofiofica elperien- 
za ne abbiamo tutto giorno 4 prova, vedendo che i Vil- 
lici in tale (tagione non mangiano guafi altro , e per que- 
llo capo non perificono i loro Bachi . L’oglio e tutte le 
materie untuofe frapponendoli ne' pori, e ne’ fori de’ pol- 
moni impedifcono la refoirazione : fe fiano tocchi in un 
foto anello guarirono , fe in due , o tre , o quattro , do- 
po due giorni marcifcono , e fe per tutto il corpo , in 
meno di due minuti muoiono fra mille convulfioni . Il 
Malpighi dilfe , che unti di oglio , e di miele nelle (li- 
mate perifcono, ma che rellano falvi , fe quelle libere , 
fieno afperfi foltanto nel reftante del corpo : quello è fal- 
lo, e ce lo prova il Reaumur . Io per altro ho idoleg- 
giata la prelente verità, fervendomi di uha gentile favo- 
letta dal Vida inventata, e dal Capponi feguitJ, per ram- 
mollire con si piacevole digreflione 1’ afprezza dell’ argo- 
mento . 

(24) Il calcinarfi , o tartarizarfi del Baco da fcta è un 
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prodigo che non fi ftima fra gli ultimi della Natura Oue- 
J°. morbo ora fi è fatto comune , mentre per “ addS 
dal filenaio degli Scrittori , e dalla novelletta di qS 
buon Eremita narrataci dal Vallifneri nelle fue Opere 
fi può argomentare che folTe rariflìmo . Non avvi alcui 
preventivo fintomo, per cui la fua venuta conofcafi, iran- 
no v,Vn P k£ , 0U T acchl , a inclinante al roffo, che poco do- 
d?frouo j qUJ , le - P r : fto dilata , onde poi irrigi- 

n Y* Pr 6 ? 1 dl C ji. c,na * n poche ore divengono . Oue- 
fta macchia fi Gorge di colore più carico per tutta la cl 
d3 , nelle figure del quarto anello , lungo le ftimate ed 
m cima al capo . Benché forfè il principio di quello ’tar- 
tanzarfi fia lo fieffo, lo fieffo però non è iu tutti l’effèt- 
to, re Ita n do altri come muffati , altri duri perfettamente 
di color bianco , altri come afciugati , e del color della 
foglia di tabacco , altri negri e fabbionofi , forfè perché 
qui altre malattie vi fi frammifchiano, che alterando in- 
ternamente gli umori , di verfificano ancora l’apparenza 

de i a C v t< ìi- • M , ll ' 1nefi ,0 d ' co no il Ma! del fegno , ed i 
noffri Villici, chiamano col nome di Z, marini quefti Ba- 
chi incroftan , eh è quel Mofcardini de’ Francefi . Per 1’ 
Italia poi fi conofcono col nome di Calcinacci. Rare vol- 
te vanno m rovina le Famiglie intere prima della terza 
muta , benché fi vedano di quelli della prima , e feconda , 
e fi fiano offervare Cnfalidi, e Farfalle incroftate. 

C 25 ) Diffomiglianti fra loro fono i penfamenri de’ Filici 
illuminati in quella si difficii materia, ma com’effi fono 
londati in fuppoffi poco fuflìftenti , e poco in oltre vale- 
voli a render ragione di tutt’i Fenomeni, che fono pro- 
prj di quella malattia, cosi fono fiato coftretto a dipartir- 
mi daffe loro opinioni , per dir qualche cofa , che abbia 
un pò piu del verifimile. La fpiegazione di quello mor- 
, .? ?? ii, è toccata , fembrar puote a prim’ oc- 

chio piu bizzarra che vera ; pure 'ferve mirabilmente a 
render conto di ogni circoftanza , che in pratica fi vede 
propria di quella malattia . Io efpongo qui le mie con* 

8jl! c !r!» re * C l fondate fopra veri fuppofti , e da 

cm aidotte con buona logica , devono appagare qualunque 
“"cretto Lettore. Egli è certo per tanto , che quantun- 
que molt infetti fi trovino in molte loro parti fomiglian- 
ti a Bachi da fitta, e formati di vifeeri ad un modo difi- 
polli, e ravvivati da un fangue fomigìiante ec. niente- 
dimeno 
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dimeno ( eh’ io fappia ) del foio Bigatto è propria quella 
malattia . Da quello couvien dedurre nafeere quello mor- 
bo da cagione eltrinleca , e propria folo di quello infet- 
to 5 perciocché , i'e egli nafeelfe da una cagione fufeitatafi 
nell’interno del verme , perchè in altro ad elfo limile 
qualche volta non feorgefi ? che fe non è tutta propria di 
elfo quella edrinfeca cagione, perchè gli altri infetti non 
ne patifeono? Da Quelle confidcrazioni fi feorge , che l’ 
aria in uno , od altro modo affetta , non può elfere la 
cagione di quello male, perch’ è elfa cagione univerfalc; 
e cosi il caldo ed il freddo non fi devono accufare , co- 
me caufe comuni. Reda dunque a penfarc, che polfa egli 
elfere il cibo , non come cibo , perchè tutti gl’ infetti fi 
cibano, ma come cibo di Moro, che non è proprio che 
a’ foli Bombici . E’ incontrallabile non darfi prova mag- 
giore per dedurre che un effetto dipenda da qualche cau- 
fa , quanto la fomiglianza , e correlazion fra di loro : 
Ne’ Bachi noflri calcinati fi offerva, che tutto quello che 
non è verme è un ammalio di biancaftro umore addenfa- 
to; conchiudafi adunque, che quella parte del cibo de’ Ba- 
chi, che fi ralfomiglia a quello umore , fia la materia prin- 
cipale di quello addenfamento , o durezza . 

Con quello modo io fono giunto a llabilire, che quel 
bianco fugo, che nutre e ravviva il Moro, il quale più fi 
ravvila nella corteccia, che nelle foglie, perchè colà più 
unito e condenfato, formi e fomminillri materia al tarta- 
rizarfi di quell’ infetti . Quando per troppa copia , o fpelfez- 
za, o per languidezza degli ilomachi de’ vermicelli , o 
per altra ignota cagione, non fi tramuta bene ne’ loro cor- 
pi quello fugo, conferva egli la propria natura facilmente 
concrefcibile , fe ne vanno a poco a poco imbevendo glj 
umori, i quali perciò fatti poco fcorrevoli, ne nnfeono ri- 
tardamene!, arredi, e ridagli!, che fono i diverfi gradi di 
queda malattia; che fi dabilifce poi finalmente in una con- 
crezione , ed induramento, quando fono volate dal corpo 
( mediante il calore ) le particelle fottili , cd acquidofe. 
Con tale difegnnmento in capo, rimane faciliflimo lofpie- 
gare ogni circodanza di quedo morbo. Olfervafi che il cal- 
do favorifee a tale induramento, e ch’egli n’è per così di- 
re il foriero : veggiamo come quello polfa concorrere a 
far ciò, e come il freddo ne lo impedifea . Il calore della 
dagione richiama i laghi, e folle va dalla terra maggior 
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copia di umore, ed un caldo maggiore fa che le foglie ed 
i rami ne fieno più pregni, onde chi di quelle fi ciberà, 
dovrà ricevere dentro dx sè più umore di quel che foleva , 
ed atto più farà a fentirne gli effetti. Il caldo del foco 
nelle danze fa che mangino ai più gl'infetti del loro bifo- 
gno, e più d’umore ricevano dentro di sè; confiderando 
ancora nello fleffo tempo, che quello violento calore difli- 
pa il più fiottile, e rimane nel corpo il più groffo, ed at- 
to a quagliarli . Come fi può dare che fi uniicano amea- 
due quelle cagioni, e che tutt’i Bachi ue rifientano, ecco 
come fpelTo il male è epidemico, ed univerlale; ma come 
in un calor di flagione , odi foco, altra famiglia, o per 
la fituxzione della camera , o per altro accidente di aria 
frefca notturna può patir minor caldo , ecco come una fa- 
miglia può dfierne affetta, c l’altra no; e come più in una 
parte, che nell’ altra può fentirfi maggior caldo, ecco co- 
me un Baco perifca, e l’ altro no; ma come finalmente le 
foglie di un medefimo Moro , altre fono più pregne, al- 
tre no di quello fugo, ecco come in una famiglia dello 
fleffo cibo palciuta, varj ne' divedi Bachi l’affare ; infat- 
ti fono più ripiene le foglie di primo getto , che noi chia- 
miamo ai pota , che quelle de’ Mori del fecondo, o terzo 
anno; più quelle de’ G elfi giovani, che non fono quelle 
de’ vecchi , più le vifcoiè ed aranciate delle tenere cime , 
che le verdi de| tronchi . Giova adunque raccogliere , che 
quello fugo latticinofo e Agevole ( relò duro dal calore 
maflìmamente , e concreto ) formi quello maravigliofo 
morbo, il quale , come bene avverte il Valiifneri, con- 
lille non in uno impietra mento, ma in uno ingeffamento 
di ftraniera materia, e fenza il concorfo de’ fali Agevoli, 
O di altri chimici principi formato, reftando i vermi feo- 
■eati, ed incrollati di un fugo condenfato della natura del 
eeffo fu la cute ; e quello fugo io per me credo che più 
facilmente non fi poffa ripetere altronde . Il Libavio , 
benché ad altro oggetto , llabill che il Moro non è fen- 
za una natura cretacea , e lapidefcente ; ed in fatti io ho 
avuto campo in quell’ anno di convalidare con la pratici 
offervazione il mio nuovo fillema : In una Villa fubur- 
bana, detta S. Maflimo, fi fcoprirono molti Calcinacci , 
e portatomi fopra luogo, offervai le camere affai balle, e 
molto foggette al caldo, accreficiuto poi anche dal fover- 
chio foco ivi accefo . Dopo la terza muta feoppiò la. ma- 
lattia , 


Digitized by’Google 



AL CANTO TERZO. 


1*7 

lattia, ed io domandai di qual foglia erano pafciuti mol- 
to addietro, e di quale poco innanzi, ed enervati i Mo- 
ri , i primi erano m terreno alto , e di una foglia poco 
rigogliofa, ma i fecondi nel luogo che chiamali la Spia- 
ni , affai umido, e morbido , e pollo quafi a tramontana 
da quella catena di monti , che lo circonda alle fpalle ; 
la foglia affai larga , e di quella che noi diciamo di cal- 
ma, e morbida fuori dell’ordinario : tagliati di quelli ta- 
mofcelli fchizzarono fuori molta copia di quell’ umore 
latticinofo, che al calor della mano fi facea crifpo, e te- 
nace , e che staggiandolo fi conoi’cea per molto cauflico 
ed acre , e tanto alla fine erano vegeti e rigogliofi que' 
Mori, che dalle liete femmine fi chiamavano Lattaroli . 
Spezzati molti Bachi appena appena incrollati fi vide lo- 
ro nel ventre la foglia fparfa tutta per entro di materia 
bianca, a foggia di niinutifiimi granellini d’ arena , che 
io prefi per quella lieta della calcinazione , e con me 
quanti eran prefenti : Quell’ illelfi , indurati che furono» 
confervarono un gravillimo odor di Moro, e ricordarono 
lizzandoli quello lieto , che fentirebbefi nella frattura di 
un ramo. Vogliono i Villici, che il male fia epidemico 
da un anno all’ altro , e che ne retino appettate le Ca- 
mere, ed i cannicci, ma la fperienza non lo conferma, 
e la ragione non lo perfuade ; può efer bensì , emetten- 
do Tempre quelle le Camere , Tempre anche in ette i Ba- 
chi {emano troppo caldo, e fieno facilmente in pericolo. 
Non vi è pertanto alcun rimedio per ritmar quell’ infer- 
mi , Te non prefervativo , tenendo alte , e con molti fo- 
ri, che memn frefeo le camere, e dando a’ Bachi la fo- 

e ia de’ Geli! giovani , e rigogliofi , quella delle cime , e 
morbida nelle loro prime età , rifervando quella de’ 
vecchi, e matura alla fine, cioè quando affai mangiando, 
fono anche in cafo di Tentire maggior danno dal cibo. 



i ss 


ANNOTAZIONI 

UL CsA1{TO QUARTO. 


(0 Kefcono cosi gagliardamente dopo la quarta mu- 
ta , perchè non avendo più alcuno impedimento 
di pelle , che li coftringa dirò cosi a Ilare nel l'uo orbe , 
moftrano che non inutilmente mangiano, e fi rifanno del 
tempo perduto, col farfene nodrimento ; infatti la pro- 
porzione del loro accrefcimento fatto dopo la quarta mu- 
ta per fino all’ effere maturi , Ila come 1’ uno al quat- 
tro. 

(2) Molti fono i modi di porre i Bachi a lavoro ; il 
Cacciafeta, il Polfrancefchi ne infegnano degli utili, e il 
Guidoboni ne apporta uno , che fi potrebbe porre in pra- 
tica da chi avelie poch’ infetti . Noi ufiamo di locare le 
falline in una camera ritte in piede , ed appoggiate al 
muro, 1 * una prelfo dell’ altra, formando i Bofili , cioè le 
frafchate picciole e vote , perchè godano gl’ infetti del 
frefeo . Sarebbe anche da defiderarfi il farli nella llelfa 
camera, non palfando cosi da un’aria alT altra, colà che 
potrebbe eflère di molto giovamento . Vorrebbero alcuni 
con ottimo configlio , che non fi toccaffero i vermi nel 
porli a lavoro, e però quando fono maturi gl’ invitano a 
falire fopra piccioli ramofcelli di Gelfo, e cosi li trafpor- 
tano; io vorrei dopo levati quelli verdi rami , perchè con 
il loro infradicciarfi , potrebbono indurre non picciol dan- 
no in chi lavora . Sarebbe forfè meglio il fervirfi delle 
feope già fecche, e cosi andar riponendo. 

(3) La figura del bozzolo pare che ordinariamente na- 
fta dalla rivoluzione di duci eguali elliffi accoppiate infie- 
me per i loro affi maggiori, in maniera che la eftremità 
dell’ alfe maggiore di una tocchi il centro dell’ altra , e 
che la proporzione , che palfa fra gli affi in ciafcheduna 
fia di 4 , a 3. Una tale ngura allora che fi aggira l'opra 
il fuo lungo diametro, produce un folido, che per la fua 
fomiglianza fi può dir Sferoide. La organizazione del Ba- 
co è quella, che lo conduce a fare il lavoro di quella fi- 
gura 
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gura sferoidale . Dopo ch’egli ha trovato un luogo oppor- 
tuno, comincia a bomicare un certo (lame di poco vato- 
re per ogn’ intorno , come travi , che poflàno (ottenerlo 
nel mezzo, libero da ogni altro appoggio . Allora quafi 
in un punto fitto , fi ferma con la parte deretana del cor- 
po, tenendolo immobile ne’ lei anelli pofteriori , cioè fin 
aovearri v ano i piedi , e retta libero al lavoro con l’al- 
tra metà, la quale ora allunga, ed ora raccorcia con va- 
ri giri per attaccar le fue fila in ogni parte , e quindi 
avviene , che le fila fono più dittanti quando del fuo cor- 
po fa linea retta , ed a indura eh’ egli fi curva , quanto 
impiega nel far arco di sè , tanto meno dal punto ov’ è 
fermato, può allontanare le fila, onde vengono a rinfer- 
rarfegli ai fianchi . Quando pargli di tralalciare una par- 
te, fi volge tutto a rincontro, ed in modo eguale lavora 
dall’ altra , cosi che fi viene appunto a formare la detta 
figura, che ha quello particolare, cioè di avere quafi una 
fafeia, che la ftringe nel mezzo , necettaria conlèguenza 
della deferitta meccanica . Egli fi ferve di quella sferoide 
con non minore intendimento di quello, che formano le 
Api i loro efagpni , efiendo la figura più conveniente , 
ed atta a contenerlo nel preferite fuo flato , ed allora che 
con mille coutorcimenti dee mutarfi in Aurelia , e quin- 
di in Farfalla. 


(4) Avori) io , Frangala Dod. fra noi S balza frino : Egli 
è celebrarittimo per porvi i Bachi a lavoro , mentre in 
piccioli ramqfcelli fi fpande , ond’ è che fra i loro angoli 
fanfi appoggio a* bozzoli ; poco ancora di fua natura nien- 
te 1’ umidità , per cui più ficuri vi lavorano i vermi. I 
fermenti, perciocché la vite è molle ed acquofa , vengo- 
uo rifiutati , e da quelli bene (petto fi raccolgono i boz- 
zoli fobbolliti . Per altro , fe pianta non v’ha alle cui 
fpefe non fi nodrifeano infetti , e s’è vero ciò che dotti 
Uomini afiicurano, cioè che ognuna di effe ha la fua fpe- 
zie particolare , il Baco da feta dovrebbe effere l’ infetto 
del Moro , e benché fovra di quello molti altri Bruchi s’ 
annidino , non fi avrebbe a dire , che fieno propriamente 
di lui . Ne’ Gelfi vegeti di troppo e rigogliofi annidano 
certi infetti, dbe i noftri Villici chiamano Cappe ; etti fi 
fchierano un dietro l’altro fovra i verdi ramofcelli, e fo- 
no pertinacemente attaccati alla feorza ; difficilmente fi 
veggono effendo minutiflimi , e di un color di tabacco . 

Se 
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Se nel corre le foglie quelli fi fchiaccino, e poi fi diano 
per cibo ai Filugelli , una tal menla è mortale , e però 
diligentemente fi devono offervare i Gelfi, e tralafdando 
di sfrondare gl 1 infetti y fi tagliano poi fui capo f acciò 
nulla vi redi della maligna temente , e con preftezza fi 
allontanano i rami. Io chiamerei quell’ infetti i pidocchi 
del Moro, benché alla forma raffomiglino le piattole. 

( 5 ) Maturandoli talvolta quali improvifamente per trop- 

K calore^ i noli» Bachi , e non trovando ove formare il 
toro, s accorciano e ritirano ne’ piedi , fatti lucidi, e 
duri interamente : ponendo quelli fopra le fralche fono 
inabili ad aggrapparli, e cadono a terra; ove all’incontro 
riftretti o nelle barbe di gramigna , o ne’ cartocci , hanno 
il comodo di poterli appoggiare , e cosi riparafi alla loro 
impotenza, che non ajutata darebbe i bozzoli folo orditi 
di matta feta . Molto adunque de’ vermi che lavorano è 
il foverchio calore nemico, ed io non faprei ad altro! at- 
tribuire quelle leggeriiiùne coccole , che chiamanfi volgar- 
mente cartate , teflute di vana borra, nè altra credo effe- 
re la cagione , per cui si fpeffo sfilaccian gl’ infetti , ed 
inutilmente adornan le felve . Potrebbe ancor fofpettarfi , 
aver da ciò origine que’ bozzoli, che da noi dìconfi pip- 
pe, e fono nella cima acuti , e bucati; benché fiavi chi 
troppo credulo ne faccia una fpecie , e la tragga da que’ 
vermi, che nafeono nel morto capo del vitello - 

(6) Veggonfi talvolta due Bachi rinfemti in un fol 
bozzolo, che non ha alcuna interna divifione , e che per 
effere comporto da due , chiamai volgarmente doppione . 
Il Libavio ne offervò tre in una fola cella racchiufi . Ben- 
ché non fia tempre vero , che quelli effer debbano maf- 
chio e femmina, io ho aadottata quella popolare menzo- 

S na per aderire alla Poelia . Pretende!! anche nello rtato 
i ruca di poterne dirtinguere il feffo , ed il I ibavio co- 
nofee le femmine dalla grandezza , e da una bianca adi- 
pedine , che non fi vede ne’mafchi , i quali fono più for- 
ti ed aufteri, e di macchie meno vivaci, e più pieciole. 
I noftri Villici , non (ò con quanto fondamento , credo- 
no di riconofcerli all’ occhio , volendo che fieno mafehi 
que’ che tengono una certa linea negra a modo di ciglio, 
ed afferendone prive le femmine ; cheche fia , di Quello 
previo riconofcimento ha anche fofpettato il Malpigni, e 
a mio parer dottamente ; perchè fe altro non è la meta- 

mor- 
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morfofi di Bruco in Aurelia , e di Aurelia in Farfalla, 
che un fucceffivo fpoglio , e fcopri mento di parti , non 
farà mai che nuove le ne producano , e quindi le parti 
genitali appariranno nelle Farfalle, effondo il tutto difciol- 
ro, mentre ne’ Bruchi , e nelle Crifalidi v' erano bensì, 
ma chiufe, e ravviluppate. 

(7) Il Sig. Bon c’infegna a far la feta di ragno, e fo- 
glie per ciò quelli , che hanno le gambe corte . Per di- 
fendere effi le loro ova , le aggomitolano fra’ facchetti 
teffuti con filo più forte di quel, che (tirano per pigliare 
le mofehe. Con quelli adunque ei né fa feta . Battonfi , 
quando molti fe ne abbian raccolti , per ilcuotere la pol- 
vere , e lavanfi poi in acqua calda , lafciandoli dopo a 
molle con falnitro, fapone , e gomma arabica , e fannofi 
poi bollire lentamente per due o tre ore , quindi fi pur- 
gano con novella acqua dal fapone , e ftiranfi fra le dita 
per darli poi a cardaffare con finiflìmi ftromenti , e cosi 
fi fa una ftoffa di colore cinericcio; con la quale preten- 
defi di vilificare il lavoro de’ noftri Bachi . Mr. Reaumur 
lo ha già fmentito , inoltrando nelle fue Memorie fopra 
i Ragni, l’impoflTtbilità del vantaggio, e la minor bellez- 
za del filo . 

(8) Offeryò il Malpighi che in fei lamine di color 
differente dividere fi poffono i bozzoli , fenza computarvi 
la borra , per la natura anche diverfa del fugo , cne tro- 
vali ne’ canali del Serico. Comunemente i lavori di que- 
lli Bachi dividonfi in tre differenti, cioè Borra, Seta, e 
Catarzo, ciafcun de’ quali gradatamente li difendono il 
primo dalle pioggie, l’altro onde fchermirfi dagli anima- 
li , e dalle ingiurie efterne in quello fiato d’inazione, e 
l’ultimo oltre lo fchermirli da tutto ciò , ferve loro ac- 
ciocché meno acceffibile fia il caldo ed il freddo. Il I.e- 
venocchio fofpettò dall’ ombreggiamento che feorgefi di 
quando in quando nel mezzo delle fila , che di due , 
icambievolmente conglutinate , fofforo quelle doppiamen- 
te compofte , e non folo di ciò afiìcurofli , ma in oltre 
fcopri che da molte piccioliffime vengono pur quefte for- 
mate, dal che egli ne deduce la lucentezza della feta ; 
perchè fe noi confideremo che quefte non fono rotonde, 
ma piane , vedremo che la luce in così fatta fuperficie 
cadendo , più fortemente riflettefi , ove al contrario , e 
nelle lane , e nei lini feorrendo ne’ corpi piccioli , ed 

in- 
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infieme rotondi , non ne può effere rifofpinta . 

(9) Finita la fabbrica, fdrajato fembra che il Baco fen 
dorma ; tutto poi fi contorce , e va mutando colore bat- 
tendogli il core con ifpeffi colpi , e facendofegli porpori- 
ne le pieghe , e le appendici dell’ ano . Quattro giorni 
dopo fi fpoglia , e diviene Aurelia , e giovagli a ciò cer- 
to umor giallo, che dalle cavità del cranio fortifce . Que- 
llo fpogliamento faffi in un minuto d’ ora e dieci fecon- 
di, perchè quando la pelliccila della Ruca intorno al ca- 
po fi fiacca, altro non rimane perchè il verme fi moftri 
Crifalide, fe non che ei fe ne fpogli . La Crifalide, che 
vien cosi detta dal color d’oro , è perchè fi perfezionin 
le membra, e s’indurino , onde divenire Farfalla, eh’ è 
la Madr-infetta, come lo fiato di Ruca non fu altro, che 
per nutrirla . Quello aureo colore proviene da un certo 
recremento , o lpuma che vien coperta fra la pelle della 
Ruca , e la tetta della Crifalide : Quelle chiamanti an- 
che Ninfe , « ciò daH’eJfere velate come le antiche no- 
velle fpofe: benché quali forridendo fi dice dal Reaumur, 
eh’ ette più pretto atfomigliano le Mummie di Egitto . 
Grande è la divediti che palla da uno fiato all’ altro , 
talché non crederebbefi più 1’ animale medefimo , ed in 
fatti non ne ha neppur 1’ apparenza , elfendo fenza moto , 
fenza bifogno di nutrimento , e lenza alcun legnale di vi- 
ta. Le Crìfalidi per altro respirarlo, lcorf*en«lofi nel Ioni 
novo inviluppo di Aurelia ben rontrafegnate le (limate , 
ma ciò che v’ha di Angolare fi è , che perdono per gra- 
di, e fino ad un certo legno, la facoltà di refpirare ; qual 
maraviglia poi fe fi fappia che l’ aria medefima prende 
nel corpo delle ftrade, che pria non feguiva? e pure egli 
è vero , mentre ora non fi refpira che da’ fori polli lun- 
go de’ lati , mentre l’ inviluppo fquammofo non lafcia ora 
penetrar l’aria, come la pelle molle c tenera della Ru- 
ca . Anche il fangue muta la circolazione , veggendoli 

E rendere un moto tutto a rincontro, e le oflervazioni ne 
anno convinto il diligente Sig. di Reaumur. 

(io) Ovale di forma è il corpo della Ninfa, di fei a- 
nelli anch’elfo comporto, nel fine de’ quali vedefi l’afper- 
to della futura Farfalla ; per il corpo è fpnrlk di biondi 
peli , che di quando in quando tral'udano a motivo del 
fuo purgarli . Quello è un certo umore , che fi o (ferva tra 
la pelle della Farfalla , e l’ interna cute della Crifalide , 
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il quale contribuire alla perfetta formazione del futuro 
animale . Sedici giorni ordinariamente padano dalla pri- 
ma fabrica de’- bozzoli atla ufcita delle Farfalle : voglion- 
vene quattro pria che fta deporta la fpogtia di bruco , die- 
ci ne dura la Crifalide, e dopo due altri sbuca la Far- 
falla . Il quinto o fello giorno adunque potranfi leva- 
re da’ bofchi i bozzoli . Non è da tacerli come il Li- 
bavio olfervò , che la Ninfa è minore in lunghezza 
della metà della Ruca , la Farfalla della metà dell’Au- 
relia. 

(11) I bozzoli che fi raccolgono per le cime delle fel- 
ve fono ordinariamente più forti, e più fimi degli altri , 
e n’è cagione il libero dominio dell’ aria, la quale diede 
forza, e vigore agl’infetti, che fìlavan la l'età 1 . Da ciò fe 
ne deduca per conferenza , quanto fia necelfario tener 
lontano il calore delle famiglie che lavorano . Fra larghi 
cannicci dovrannofi Rendere i bozzoli , raccolti che fieno , 
perchè ammontonati fi rifcaldano , lbbbollifcono , e più 
facilmente sboccano le Farfalle . I luoghi frefchi , ma non 
umidi ritardano 1 * ufcita, che molto per il calore fi acce- 
lera . Olfervò in fatti il Reaumur , che la refpirazione 
accrefciuta , o diminuita decide del tempo in cui deve ap- 
parir la Farfalla , e però coperta certa Crifalide di una 
vernice, ch’egli defcrive per impenetrabile all’aria , due 
mefi più tardo di quel che avrebbe dovuto, ne forti l’a- 

•oimale . Non farebbe egli da tentarfi d’immaftricciare eoa 
qualche vernice , che fi fciolga nell’ acqua , e che non im- 
bratti la feta anche i bozzoli de’ noftri Bachi? certo che 
quando riefeifle il penfiero fi avrebbe il vantaggio di non 
irtufarli , e perciò ai ritrarne una feta più bella , e tanto , 
quanto v’ ha d’ ordinaria differenza da quella che noi di- 
ciam frt/ca , alla fileggiata . 

(12) Noi dobbiamo a’ Vicentini la moderna invenzio- 


ne delle ftufe , per uccidere le Crifalidi. Ponefi fra quat- 
tro mura un pajuolo a rinverfo, e fopra di quello in un’ 
altezza proporzionata s’ incominciati gli fpazj , ove ripor- 
re i caneftri ; quelli non fono in altezza fucceffivamente 
più di tre , e cosi effendovi tre lati anuovi nove folaj 
contenenti altrettanti certi ripieni di diece migliaia di boz’ 
zoli per ciafcheduno : ecco dunque novanta migliaia p ef 
ogni ftufara . La notte avanti fotto al paiuolo s’ appic c i a 
il foco, quiudi alla mattina con nuova legna fi rifveglj, 
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fm tanto che fi fenta un calore , che fcotti , ma non ab- 
bracci } dopo ciò difpongonfi i caneftri a lor sluogo , e 
dopo quattro Ore fi vede ordinarianlenle morto il bigat- 
to . Per conofcere fe ciò fìa veramente , da’ certi più al- 
ti fi fcieglie a cafo un bozzolo , e fi taglia , ed il fatto 
medefimo infegna s’ abbiano più bilbgno del calor della 
ftufa. Altri in vece pongono il pajuolo dritto , e lo ri- 
empiono di acqua , e facendola bollire , con quel caldo 
vapore che afcendei fan morire le Crifalidi ; reftano pe- 
rò i bozzoli troppo pregni di umidità , e perciò pregiudi- 
cati nella fortezza del filo , e nella lucentezza della fit- 
ta. Moltirtìmi fono i vantaggi, che fi hanno, e nella fi- 
curezza de’ bozzoli, e nella economia delle legne , e nel- 
lo fplendore delle fila, dall'ufar quello modo, e ferva di 
prova il vederlo in cosi breve tempo quafi da ognuno a- 
dottato . Per due cagioni per altro fi macchiano i bozzo- 
li , per elfere cioè troppo tardi a far morire la Ninfa, o 
per la morte troppo violenta della medefima . Quando la 
Ninfa fta per divenir Farfalla , fervefi di un certo umo- 
re per facilitarli lo fpoglio , e quindj fpremendolo mac- 
chia la feta , e cosi anche il foverchio calore la fa cre- 

£ are , e le umide interiora difciolte imbruttan le fila . 

lue mali da ciò ne provengono , il primo nel uotabile 
decadimento di lucentezza nella feta , 1’ altro nel perico- 
lo delle tignuole , che cercano coli volentieri il cibo e 
la verte , e poi devaftano moltiplicandoli , anche i boz- 
zoli non infetti . Per il primo non c’ è alcun rimedio : 

f ier ii fecondo fi ponno feerre quelli d J S ) ' r . a [ m , e filar- 
i primi, e nel reftante con furtùmig» di Tabacco, e con 
l'odore di Terebinto far morire le tignuole , come info- 
gna il Reaumqr. . . . 

fra) Non è da chiamarli femminile pregiudizio quello 
di rifiutare nella feelta de’ bozzoli infervienti al teme gli 
acuti e bucati, i doppi , o que’ formati di matta feta ,o 
di filacciche; egli* venflimo, che quando quelli forteto 
atti fi migli° rereb ‘ ,e * economia , adoprando cosi quelli , 
che non fervono ad ufo di feta , o la danno inferiore ; 
ma in un punto di tanta importanza ogni leggiero dub- 
bio fa fona , e certamente gli Uni per qualche infermità 
non avranno potuto compiere il lor lavorio , e gli altri 
per la groffezza delle fila duplicate non arriveranno a 
vincerle , od ufee adone fi mollre ranno aliai debili , e vi- 
li. 
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li., Il Polfrancefchi fofpetta , che quelli tramandino uà 
tale vizio ereditario ai loro figli , ma la fperienza 'affini* 
za all'incontro. : . ■ _ 

(14) I bozzoli, che fono più lunghi , e meno pontuti 
nella ftremità fogliono ancora in sè contenere ordinaria» 
mente una femmina : oltre la fperienza , che fpeflo lo 
afficurò , fe ne fcorge ancora la ragionevolezza , e (fendo 
Tempre la femmina maggior del mafcliio , e ciò per l' am- 
piezza del ventre, che dee racchiuder la prole- A dieci 
di quelle fi delfina n fei mafchi , par le ragioni, che fi di- 
ranno in appreffo . Ma (apponendo il tutto per vero , 
quanti bozzoli vi vorranno per formare un’ oncia di Te- 
mente ? eccolo facilmente : Quefta , come abbiamo det- 
to , viene comporta da 40. milla ova , e 400. ne fu ole 
produrre ima Farfalla, dunque 100. femmine faranno ba- 
llanti; aggiunganfi 60. mafchi , e cosi i< 5 o- bozzoli do- 
vranno, produrre all’ incirca un’oncia di femente. La pra- 
tica del contado fuppone , che una libbra di bozzoli dia 
un’oncia di ova , il che viene quali a rinvenire lo ftef- 
fo . O (ferva fi che le Farfalle poco prolificano nel gran 
caldo, e però fari meglio il fenrhrfi de’ bozzoli primatic- 
ci , che Mettano. anche riefcim migliori . 

(ij) In prima fi pettinavano i bozzoli, e Plinianedà 
dell’invenzione la lode a Panfila : ma come mai riuni- 
va il lavoro , fi trovò il modo col potentiffimo mefiruo 
del bagno caldo per difcioglier la gomma delle bacche , 
e facilitare lo fpoglio . Poi s’apprefe ad unirne molte in- 
dente , « ad un tratto con una delicata filatura, ricevuta 
da quella macchina , che al Nafpo le porta . Non poco 
contribuire al belio della feta la (cèlta delle legna , e 
dell’ acque. Le prime convengono fecche , onde il fumo 
non ne abballi il colore ed il lurtro, l’ altre chiare e net- 
te , e di quando in quando mutate , e di un tal calore 
che induca una picciala fchiuma bianca al di fopra, cofa 
che avviene nel procinto idei lor bollire . Prima di con- 
gegnare alla caldaia i bozzoli , fi devono fveftire della 
borra , acciocché la feta non riefca men lucida , e più 
fporca per 1’ accoppiamento di quefta ftraniera materia. 
Porti quelli all’ acqua con una fcopa conviene agitarne 
gli eftremi , onde il filo ponga capo , ed elfendo comporti 
di molti Arati, conviene anche 1 fpeffo rimefcolarli , onde 
formili un filo continuato, e fetnpVe di una egual qualità . 

B b 2 (id) 
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(t 6 ) Tutto contribuifce alla bellezza della feta la dili- 
genza, e la perizia d’una accreditata Maeflra . Come va- 
rie fono le maniere del filare , cosi vario ancora il me- 
todo di contenerli, cofa che dipende da una lunga orter- 
vazione : dirò bensì che nella tiratura della feta Or, lina- 
ria e non Reale è troppo il voler tener dietro a cinquan- 
ta, e feflanta bave con l’occhio , e il maneggiar quattro 
fila, perchè io non fo come riefeir portano eguali in ogni 
lor parte , e non altrimenti una porzione di tre , altra 
formata di quattro. Cheche fu, cosi molto fi viene a 
pregiudicare alla perfezione, ed alla lucentezza del filo, 
il quale eflendo comporto di varie fila differenti , quali 
realmente feparate , lafcierà il varco fra que’ piccioli voti 
alla luce, onde non verraffi a riflettere . Conviene ben 
qui lodare lo fpirito di quelli , che tentarono di miglio- 
rare quell’ arte nell' economia , «flendofi vedute due Mae- 
ftre, che infieme filavano ad una caldaia , e ad una fol 
ruota, con qualche rifparmio di legna, e di danaro. Fu- 
rono ancora per la economia delle prime inventari certi 
graticci di ferro, che le tenean follevace da terra, i qua- 
li per altro furono abbandonati per la poco loro utilità; 
forfè il miglior ritrovato fu quello di far bollire due cal- 
daie con una fola bocca di foco, cd un fol camino, afli- 
curando chi ne fece fperienza di aver confumato cosi un 
terzo meno di legna . 

(14) Si è già veduto che il verme nel fine del fuo la- 
voro fpreme una certa gomma , di cui va formando una 
feta più forte , coftipandola di un certo vi/chio tenace , 
che ferve per maggiormente collinare le fila , onde fieno 
inaccertibili alle pioggie , al freddo s ed al vento . Non 
develi dunque afpettare, che il gufeio fia tutto voto, ma 
quella parte , come debole e fiacca ripudia'fi nella filatu- 
ra . Non fono però inutili quelle filaccie , perocché lancian- 
dole macerare nell’ acqua finché abbiano perduto il lor 
vifeofo, fe ne forma poi quella fpecie di Bavella inferio- 
re , che dicon Catarzo . Della borra ridotta con finilliini 
cardarti a fiocco fe ne forma Bavella. I bozzoli macchia- 
ti o per qualche ellerno accidente , o per la fchiacciatu- 
ra della Ninfa fono poco atti a trarne feta ottima, e ri- 
lucente ; que’ che fono bucati dalle tiguuole , o rofi da’ 
topi per la interrotta continuazion delle fila , non fervo- 
no che a ritardare il lavoro . I doppi , e que’ curvi , e 
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gobbi , 0 que' il di cui apice è ftretto per la intralciata 
piegatura, e per il vario difordinato ordimento fono dif- 
ficili a fvolgerfi. Volendo dunque filar molta feta di bat- 
tile non fileggiate, perchè rielea più bella , farà ottimo 
configlio lo feerre quelle dall’ altre . Sgomitolano facil- 
mente quelle, che colla bali: del diametro corrifpondono 
all’ apice . Ciò. che va in ufo di feta al dir del Malpighi 
arriva a 9?o. piedi. 

, (18) Con ragione qui fi accenna il tempo dell’Auro- 
ra, mentre fogliono ai buon mattino , dieci giorni dopo 
formati i bozzoli , ordinariamente apparir le Farfalle . 
Mirabile è la maniera con cui quelle tentano la lor pri- 
gione , invertendola cioè da quella parte che nello fiato 
di Ruca con accorta previfione fi fono formata più debo- 
le ; quindi bomicano un certo flegma per difeioghere mag- 
giormente le fila , e cozzando col capo le sfibran cosi , 
che gli occhi pollono facilmente tagliarle . Credevafi in 
prima, che quell'umore da elfe prodotto folfe acido , ed 
acre in tale maniera , che da per fe folo valelfe unito 
all’urto ancor della teda , a rodere , e difOpare le fila , 
ma il diligentilfimo Sin. Reaumur ci ailicura , che lo 
rtromento tagliente, e dividente fono fol gli occhi; que- 
lli come vedremo fono tali , che la loro convefiità è ri- 
piena di denticelli finiflìrai, e proporzionati a’ fili ch’elft 
recidono un dopo l’altro , e fopra quali agifeono , come 
la lima fui legno. 

(19) Sciolto il capo moftrafi la gamba, e l’antenna de- 
lira della Farfalla , poi feguendo libera tutto il reftante 
dell’ ali , e de’ piedi , ed alla fine con un nuovo sforzo 
elee con rutto il corpo . Appena fornita dal fuo invilup- 
po rimane ftupida del nuovo fuo flato, o per parlare più 
propriamente diffeccafi , ed afeiugafi da quella umidità 
fuperflua , che la teneva ftordita , ond’ è che dall’aria , e 
dal moto fe le filfono Tali . Quella Farfalla è Falena , 
tutta bianca , e coperta da una fpecie di polvere , ogni 
menomo atomo della quale è una picciola piuma inferita 
con un pedicolo nel corpo della pelle : elfe fono quali 
tutte di varia figura , e il Reaumur vuole che fi dicano 
fquamme . Porta nella fronte due antenne mobili nelle 
far bali , che efiendo articolate , e divife da certe verte- 
bre fanno che a piacere s’incurvino, e volganfi. Gli an- 
tichi han creduto che fotfero come il bartone de’ ciechi , 
. . ma 


Digitized by Google 



19 » annotazioni 

ma vedremo che effa non ne abbifogna . Mr. Reaumur 
«onghiettnra che fieno gli organi dell’odorato, e di que- 
llo non ancora contento mette in dubbio , fe fiano un al- 
tro fentimento di cui noi manchiamo . Ha fornita di 
quattro ali la fuperior parte del corpo , le quali non ef- 
lendo proporzionate ai valor del fuo pefo , fono perciò 
inc oiaci al volare ; le due maggiori efcono dal dorfo , 1’ 
altre dalla ftremità degli omeri : quelle fono Iparfe di 
molte piume , che fornite di certe icanalature ritraggono 
il lor nodrimento da un tronco comune , ove innumeri- 
bili effer vi devono i vafi, onde fi cibi la piuma; mira- 
bile è da offervarfi col microfcopio la lor varietà , e mol- 
to più da confiderarfi il lor numero , mentre il Lewe* 
nocchio affarilce , che le fole ali ne contengono affai più 
di 40. milla ; quante faranno confiderando tutto il re - 
ftante del, corpo? Non è difpregiabile ricerca , quella che 
là il Libavio , interrogandoci perchè fervan queft’ ale non 
effendo atte al volo? rifponde cerò , che parlandoli del 
mafchio , dal loro ftrepito prende ei vivezza , e forfè con 
quello invita all’eftro la femmina, come fanno molti al- 
tri infetti con il grillio , e molti uccelli col canto ; in 
quella poi fervono alla raffomiglianza dovuta nella fpecie 
medefima, e quali per un decorofo ornamento. 

feì piedf^df cui è fornita l’anterior parte de! corpo , e 
tanto più che quelli hanno le loro unghie gentilmente 
formate, delle quali il Lewenocchio ne da la figura; ma 
ciò che fembra ancor più maravigliofo , è il vederle di 
cosi minute eh’ erano in prima, ora fatte così lunghe, e 
di una follanza cotanto diverfa . Gli occhi fono due pia- 
che rotonde a guifa di rete , che hanno una infinita di 
maglie rettilinee , nelle quali fi vede una picciola lente , 
che prende!! per un criflallìno , dice i! Reaumur , alficu- 
rando che le fuperficie conveffe di quella cornea fegano 
il bozzolo. Molto di quelli fcoprì il Lewenocchio , e fi 
afficurò delle incerte conghietture del Malpighi. Oltre le 
molte cofe di cui gli fiamo debitori intorno a quello 
punto baili il dire , che arrivò a contare il numero di 
queiti occhi, ch’egli fa afeendere a 6236. , compolli ef- 
fendo da più che tre milla nervi ottici . Il Libavio affe- 
rifee di aver veduti affai moftri nelle Farfalle : chi tene- 
va folo due ali , chi avevaie a rovefeio , o rilleffe , chi 
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lunghe , chi corre , o fmifurate : egli vide ancora delle 
femiruche, e delle femininfe , che non avevanfi potuto 
fiaccare rutta la pelle , e ciò eh’ è più , olfervò chi era 
Bruco, e Ninfa, e Farfalla; tutta la fede di quefii fatti 
fia predo l’ Autore . Anche un certo Sig. Bacciocchi di 
Ferrara fcriffe al celebre Vallifneri , che molti Bachi da 
feta già a diffidenza nudriti gittarono l’ ali dal loro cor- 
picciuolo , e fe ne volarono fuori delle fineftre . Accorda 
quefto fatto inferito nella Galleria di Minerva, ed in al- 
tre fue opere il diligentiflìtno Filofofo , e fenza molto 
maravigliare n« atrribuifee la caufa a vizio de’ canali del 
l'erico oftrutti , o ai cribri feparatori , che non ne avran 
fatta la dovvta divifione : non fentefi però di fiabilire t 
che prima d’ incrifalidare abbiano gittate le ali , ed io 
prendo per una efpreflione romanzefea il foggiungere, che 
fono volati fiiori delle fineftre . .... 

(zi) Sopra una tela di lino , cheche dicano ì CmeG 
della avverfità di quello infetto co’ pannilini , io confi- 
glio a far nafeere le fementi de’ Bachi da feta, e non 
fopra la carta, o fopra foglie, come da molti coftuma- 
li . E’ vero che nel primo modo conviene fiaccarle , o 
raderle con un coltello, per poi ponerle a covo, e che 
il fecondo ha d’ avantaggio , che fi pongono a nafee- 
re ne’ medefimi invogli , a’ quali elfendo attaccate col 
loro naturai glutine . la feorza non può dietro appic- 
categli ; ma qui devefi avvertire , che mai non fi 
fa quanta , o quale femenza fi abbia , e che con 1’ 
aggomitolare i falcetti , anche molte ova maltratranfi , 
e che viene rimediato all’ inconveniente di trarfi die- 
tro la buccia , con formare le graticcie , coma fi è già 
infegnato . 

( 22 ) Le femmine appena fortite , e dopo ancor de’ 
coniugi , fchizzano quafi da un fifone un certo umore 
eferemenrizio a foggia di fango marmorino , o di acqua 
cretacea diafana . 11 Libavio cerca che mai quello fia , 
e lo chiama or diarrea , or liquamento degl’ inteftini per 
la prurigin di Venere , ora una temeraria eftùfione dei 
feme, e vuole che fia della follanza fteifa dell’ovo; che- 
che fia di ciò, egli lo deduce dal Moro , che come fi è 
veduto non è per lui fenza una condizione cretacea e 
lapidefcente . Io crederei più torto , che foffe un rima- 
luglio di feccia degl’ inteftini , la quale tutta non dovea- 
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fi evacuare prima di cfciuderfi , eguale per certo modo a 
quella de’ fanciulli appena ufciti dal ventre , che i Fifici 
chiamano Meccnìo . Molto fcriffe il fopradetto Autore in- 
torno agli organi della generazione di quell’ infetti , ed il 
Malpighi vedendo , che in tale efercizio i mafchi batte- 
vano l’ali, ebbe la pazienza di annoverarne le agitazio- 
ni , che trovo i 30. Dopo di ciò cadono in un fonnno 
languore , abbandonando le femmine , che poi riprendo- 
no , arrivando i battimenti deli’ ali a 36. Anvi ancora 
delle riprele, ma fi devono fiaccare i mafchi , acciocché 
le Farfalle pollano prolificare fenza edere da loro mole- 
fiate . Non è vero come dice il Polfrancefchi con l’au- 
torità del Vida, che non ufino la Poligamia , e nemme- 
no che i mafchi fieno la feconda volta infecondi , come 
fuppone il Goedart ma per fino a tre volte a nove Far- 
falle accoppiati le rendon feconde . Il Lewenoochio qui 
pure fognò i fuoi famofi vermicelli fpermatici , ed il Li- 
bavio ne ftabilifce la virtù nell’ umor materiale , e non 
in vapor, che fecondi. 

(23) Dopo cinque giorni circa muoiono le Farfalle , 
ondo prima depongono le ova ; che Ibno attaccate ma 
‘non fovrapofte , per la naturale diligenza delle Madri nel 
movere la ftrema parte dell’alvo, acciò depofto l’uno i’ 
altro fucceda , ed offervifi ancora , che quelli fono tiqti 
di un certo natura! glutine, acciocché da quello .-ili» cu ra- 
ti non cadano . Il numero di quelli fecondo il Malpighi 
è di 516, 514, 446 , ed anche 339 ; io gli ho oflervari 
per lo più 400 , e 420 , non mai però (blamente ió<5 , 
come fuppone il Goedart; ond’è che per la troppa copia 
fono corrette le Madri a prender ripofo , fchiudendole in 

J |uattro volte interrotte . Ordinariamente non fi poflbno 
gravare di tutte, e ve ne refìano ancora nel ventre mol- 
te di un colore giallognolo, le quali da certa infame gen- 
te fi fpremono poi da’ cadaveri, e fi vendon per buone a 
mal attorti ; quelle che ufcirono prima lon gialle , poi fi 
fanno fulfuree , quindi citroanole , rellandovene però mol- 
te di bianche , cioè a dir d’infeconde . Il Malpighi of- 
fervò , che la femmina muore prima ; il Pattarol non 
vuole niente di certo in quello latto , ed io all’incontro 
ho veduto il mafchio il primo a morire. 

(24) I Bachi da feta infervono alla Medicina , mentre 
il Leder nella Teologia degl’infetti ci avvifa, die disec- 
cati , 
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cati, e ridotti in polvere fervono alle vertigini » e con- 
vullioni del capo. La feta come ognun fa adopera fi nelle 
famofe gocciole d’ Inghilterra , nella Confezione A'Alker- 
mes , ne’firoppi de pomis , e de corticibus àtri, oltre l’en- 
trar nel Diamufto . Ne parlano Avicenna ( de medie, cor. ) 
e Serapione ( de ftmpl. ex PI. ) , lo Scoliate di Mefue f 
il Brafavola , lo Scaligero , ed il Manardo , oltre tanti 
altri Medici. Il Faloppio la configlia da foprapporre alle 
ferite . ed il velluto in polvere è contro 1' epileflta , ed 
ogni drappo di feta abbrucciato è ottimo contro i morbi 
uterini . Altri la vogliono lecca in primo grado f altri 
foltanto aftringente . Ma il vero e fodo avvantaggio fi è 
il Commercio attivo, che fe ne ricava . Serva d'efempio 
Verona : Si vuole che nel fuo Territorio fe ne raccolga- 
no per ordinario 500. milla libbre. Quando quella è già 
lavorata fi fpedifee pe’ vari Stati della Germania , e re- 
nandone proveduta la Salfonia , pafla con 1 ’ occafione di 
quelle annuali Fiere all’ ultimo Settentrione . E’ da avver- 
tire di quanto gran male è cagione chi contravvenendo 
alle leggi ihidia di far ufeire dal Paefe le Sete non ancor 
lavorate , mentre la popolazione della Città dipende in 
gran parte dal danaro , che fi fparge nella gente minuta 
a cagione di un tal lavorio; in fatto fupponendo vero il 
numero delle 500. milla libbre renerebbero a favore del 
popolo nel Paefe ( volendo che le fete non ufeiffero che 
tinte ) da Scudi 250. milla circa di manifatture . Il Chia- 
riffimo Marchefe Maffei nel fuo Libro della Verona II- 
luftrata, ne compiange la perdita, e molti giovevoli avvi- 
fi ue fomminiftra per la confervazione di un si bel traf- 
fico. 


Il Fine deir Annotazioni . 
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vii Chiariamo "Padre 

SAVERIO BETTINELLI 

Della Compagnia di Gesù s 

Oi meglio di me, ornatiffimo e dotto 
Padre Saverio fapete che utile Tem- 
pre mai lo ftudio della Storia fa ri-' 
putato , e che di giorno in giorno 
maggior pregio egli acquifta per la 
nuova maniera con cui maneggiali pre- 
fenremeate . Quelle antiche incredi- 
bili minuterie , e que’ tanti miracO» 
lofi avvenimenti , che in mezzo a 
mille inutili digreffioni ingombravan le carte , ora fono 
del tutto banditi , e niente propone!! fenza una e(atti (Ti- 
nta critica , ed uno (labile appoggio ; onde vien ricca la 
Storia di (ode erudizioni , e di maturi rifìeffi , che illu- 
minando la mente, pafeono ancor l’ intelletto , Ma fc lo- 
de egli merita colui che lì (idiotamente rintraccia le azio- 
ni de’ vecchi tempi , e forfè anco fenza profitto del no- 
Uro coftume , quanto più dovrèbbe piacere chi ricercafle 
l’origine di fatti più neceifarj , o di quelle utili cofe, le 
quali cotanto fervono all’umano internile. 5 Noi godiamo, 
lenza riflettervi, ogni giorno il frutto di tante invenzio- 
ni , che fervono al noftro commodo, ed al noftro piace- 
re j e contenti dell’ufo , e del potfeflo delle medefime 
andiamo illuflrando il valore di Ciro , o la fortuna di 
Aleffandro , quando quelle ci rimproverano ad ogni mo- 
mento la noltra ingrata ignoranza . Quante numerofe Cit- 
tà non devono una gran parte della loro Agricoltura , e 
del loro Commercio al vermicello da feta ; e quanti fo- 
novi mai, i quali vanno fuperbi per un nobilitumo tef- 
fato di Francia , e che fanno a pena eflfere quelle fila 
opera per lo più di un infatto Italiano? 

Ma 
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Ma quando anco le più comuni ed utili cognizioni di 
lui fi avellerò , io crederei certamente quali un dover 
di giuftizia il rintracciare ogni minuta cola, che illuftrar 
potelfe una tale materia , e non del tutto vana dovrebbe 
chiamarli lu quello propofito una Storica pompa di ero* 
dizione . Io mi accingo a lederla tanto più volontieri , 
quanto fo eflere la medefima defiderata da molti , ora 
che il riflamparfi del mio Poemetto con opportuna occa- 
fione m’invita ad una tale fatica, la quale a voi indiriz- 
zo, come a perfona cui debbo moltiilimo ; e che di tali 
materie prendete diletto ; dimollrar potendolo le vollre 
Dilfertazioni fopra l’ origine i progredì e la decadenza 
delle Scienze, Lettere ed Arti, riipetto fingolarmente a 
quattro fecoli più famofi ; cioè il Greco di Filippo e di 
Àleflandro, il Latino di Celare e di Augulìo, l’Italiano 
di Giulio II, e di Leone X , ed il Francelè de’ due Lui- 
gi , (0 e che noi defideriamo una volta di vedere alla 
luce . 

Molto forprende a dir vero il penfare che quello ire* 
lètto, il quale ora forma una molta parte delle ricchez- 
ze d’ Italia , e d’ Europa , flato fia per tanto tempo igno- 
to a si gran tratto di Mondo , che non ne conobbe nem- 
meno lotto ftraniero nome i lavori ; e feriamente riflet- 
tendovi, abbiamo da ciò un forte impulfo per non difa- 
nimarci a tentar cofe nuove anche nello Audio confu- 
matiiTìmo della Agricoltura . Que’ popoli che noi cono- 
fciamo col nome di Ebrei ? e che per eflèrfi primi ridot- 
ti in focietà , hanno il diritto di precedenza a quelle in- 
venzioni che fervono ai commodi della vita , non co- 
nobbero a mio dire la feta , e quantunque la mollezza 
Orientale arricchilfe il fuo ludo con morbidiffime velli, 
non era però ancora arrivata a ricercarle fra 1 Seri. Do- 
ve la noftra Volgata legge in Ifaia (2) texrntts fubnl'ra 1 ’ 
Ebreo ufa la voce Schcricoth , che alcuni Interpreti inte- 
fero per la feta , e fra gli altri il Mariana , che con igno- 
ta erudizione deduce da quella parola il Sericimt dei Lati- 
ni : ma mutandoli dal fello Caldeo una tal voce in re- 
tra , e per cofa di lino intendendoli nella verdone dei 
Settanta , e Schcricoth volendo dire faftelli di lino , come 


(0 Mazz, Vit. d. (, 1. il) Ifa. ut, 9, 
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(piega (1) il de Pomis, riterremo noi volentieri la nolìra 
antica lezione; e tanto più che parlandoli ivi di pefcato- 
ri, e di pelei, non fi può credere che lervifle allora una sì 
nobil materia alle nafle , ed alle reti , le quali per un e- 
ilremo lulfo poteano e (Ter fatte di refe fotti li Ili mo , ricca» 
mente colorito , ed a vario filo tediate , come fpiegano 
alcuni , ma di feta non mai . Molto maggiore battaglia 
però fanno gl' Interpreti per un paltò di Ezecchiello (2), 
in cui troviamo nuovamente fubtilibus , e deferivendo il 
Profeta con quella parola un qualche feminile adornamen- 
to, nafee più ragionevole il dubbio di fupporvi la feta. 
Ulandofi in quel luogo , e nel verfetto decimoterzo la 
Ebraica voce me/ci , viene da molti Efpofirori intefa per 
i] Sericum dei Latini . I Grammatici Ebrei ne deducono 
l'origine dal verbo mafeh , cioè extra bere , e perchè il Fi- 
lugello eftrae per così dire la feta dalle fue vifeere , o 
perchè le femine fciolgono le fila nell’ acqua calda , vi 
trovano una etimologia conveniente , tanto il citato de 
Pomis, (5) quanto il Buxtorfio (4) . Dopo di ciò concor- 
rono quali tutti in folla a dichiarare che mefeì vuol dire 
la feta, e così lìabilirono il Montano, ed il Tremellio, 
il P. dall’ Haie (5), il Gulfezio (6) , il Calafio , (7) ed 
il Rabbino Jarchi di Francia (8) , non che Kimchì, A» 
bexezrà, Abarbanel , ed altri, feguiti poi da’ Traduttori. 
Il Walton, (9) ed il Pagnino traducono Sericum , il Bruc- 
cioli, Mattia di Erbergfi (io) , cd il Deodati (11) folti- 
tuifeono feta, e cosi in amendue i luoghi del citato Pro- 
fèta . Tra quelli che dubitarono del vero lignificato di 
quella parola, riferirò il P. Marini Brefciano (12), e 1 ’ 
erudito Calmet (13), i quali portano l’opinione comune 
fenza adottarla ; tralafciando di addurre quanto fcrifie 
Cornelio a Lapide, che da Serech , cioè flavus, o pure da 
Sorech cioè vitti Jìavat , deduce la voce Sericum , perchè 
la di lui opinione è tropjpo lontana dalla verità , e forfè 
fabbricata nella fola fua fantafia . Varie rifleffioni convie- 
ne 


(0 Dir. Ebrai. alla voce. (1) Ezech. XVI. 10. tj) loc.cit.all* vo. 
ce. U> Diztun. Ebraico-Caldeo alla voce. I?) Bibita Magna in E- 
zech. loc cit 16! Comm. in I.inR. Hrbraic, ir Concordan. & c. 
lii Comm. della Scrittura. {9) PoliRlotaad loc. Ezech. Ito) Biblii 
Italiana, (ti) Biblia tradotta dal fonte Ebreo, lu) Lexicon alla 
voce- (i}) Comm. ad loc. Ezech. 
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ne di fare fu quefto propofito , e prima di tutto che la 
voce mtfc't non è adoperata in tutta la Bibbia, che dal 
folo Ezecchiello , ea in quelli due luoghi ( obiezione 
bene intefa dal citato Calmet , ma non abbaftanza rifol- 
ta ) ; di più che a farla fignincare la feta non abbiamo 
altro fondamento che quella ftrana etimologia , per la 
quale il filo di qualunque infetto meriterebbe d’ effer chia- 
mato cosi ; e per fine che lo fvolgere i bozzoli nell* 
acqua è invenzione non tanto antica , mentre effi fi pet- 
tinavano a fiocco per poi filarli , come fappiamo da vari 
Scrittori ; e che in fine per la voce Sericum non Tempre 
fi intefe la noftra feta . Ma fe la voce mefcì viene dal 
verbo mafcà, che vuol dire ellraere , perchè non adottia- 
mo noi la lentenza dell’ Avenario (i) , che dice a que- 
fto paltò nomcn materne pretìo/x ex qua vejìes conficiebantur , 
& arbitrar ex tali materia fatlas , qua ex conditi marinis at- 
traila ejl ; riempe a ma/chà , attraxit ? Quefto pare convenir 
più colla Stona, mentre lappiamo che la preziofità delle 
velli Affine, Mediche, e Babilonefi coufillevauo appun- 
to nella tintura, e nella bella diftribuzion de’ colon; e 
quali foltero le manifatture predo la Nazion degli Ebrei, 
ce lo dà a conofcere la Donna dei Proverbi (2) , che 
orattava il lino, e la lana per fartene vedi di biffo, e di 
porpora, e per teffere poi anche veli , e fafce da vende- 
re al deliziofo Cananeo . Tutto però decide a mio cre- 
dere la Verfion dei Settanta , la quale in quefto luogo 
follituilce tricaptm , e quantunque S. Girolamo (3) con- 
felli di non intenderne il lignificato , pure vi diede egli 
felicemente nel fegno, dicendolo tanta fubtilitatis vejlimen- 
tum , ut pilorum , & capiìlorum tenuitatem habere credatur ,* 
unde & ego volerti tenuitatem exprimere , prò tricapto fubtHi- 
bus tranfluli . In Polluce (4), ed in altri Grammatici Gre- 
ci troviamo una ballante origine di quella parola , e da 
lei intendefi quel fottiliffimo velo , che intorno alla te- 
mimi treccia avvolgevafi , fatto egli pure di crini . Cri- 
nale fii detto da Ovidio (5) , e Capillare da Marziale , 
(6) giacché non intenderei certo col Turnebo fpecificarfi 
in quel luogo una Ipecie di odorata manteca . Abbiamo 

in 


1 ) In Common- ad loe. Ezrch. (i) Proverb cap. ult. 11! In 
Comm. ad loe. Ezech (a Onom. 1- Hi. If) Meuu'ior- l»b. v. 
Msiual. li!>. ili. epift. 40 . 
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in Varrone (1) la voce Capital per quella rete di che al- 
lacciano le Donne i capegli , la quale di antico ufo con- 
vien crederli certamente , vedendola in capo ad una Mar- 
tellina pubblicata già dal Patino, e regiftrata negli Atti 
di Lipfia (a) . Non è mancato per altro chi in vece di 
tutto ciò intender voglia più tofto quel lunghiflìmo velo 
alla chioma appuntato , detto già peplo , e di cui lì copri- 
van le femine all’ ufcire di cafa , come abbiamo da Q- 
mero di Elena, che 

Andò coperta di un lujlrante , e bianca 
Zendado , chetamente , e di nafcofo 
A tutte le Trojane (3); 

e del quale retta ancora il cottume alla maggior parte 
dell’ Alia , con una molta raffomiglianza nel zendado di 
color negro ufato dalle nottre Italiane : e leggendo ope- 
riti col tetto Ebreo nel citato patto di Ezecchiello lì fa 
tanto più ragionevole quefta ultima conghiettura . Ma ri- 
tornando alla parola mefc ) , ed efaminando le antiche ver- 
fioni, vedremo che da neffuna fi fpiega per feta. Aquila 
traduce fiorito e palpabile , Simmaco vejìimento , Teodozio- 
ne vi lafcia la pura parola Ebraica fenz’ altro dire, la Ver- 
fione Caldea trafporta vefti colorate, e Teodoreto applau- 
dire ai Settanta. E qui può ben dire il Calmef (4) che 
tutti ne’ primi fecoli offequiarono ciecamente la greca ver- 
fione , e che rarittìma era la cognizione del primo tetto 
originale , mentre noi dalla varietà di quelle interpreta- 
zioni avremo abbattanza con che difendere l'autorità de- 
gl’ Interpreti , lenza crederli tutti mifere copie della gre- 
ca lezione . Non contenti però alcuni di avere fparfi af- 
fai dubbi intorno a tale dilani ma , ci fanno una ragione- 
vole inchieda dicendo, che fe i Filugelli noti furono ad 
Ariftotele , poteano efferlo ancora ad Ezecchiello , che 
fiorì due fecoli appena prima di lui ; ed egli fi direbbe 
affai bene, fe i Bombici di Ariftotele fodero veramente 
i noftri ; quando anzi trovandofi al contrario , come ve- 
dremo , abbiamo da rimproverar loro lo tteffo argomen- 
to, non e (fendo ragionevole che la feta fotte in ufo pref- 
fo gli Ebrei , e non dovette poi vederli nominata pofte- 

D d rior- 


. (») De Ling. Lat. lib.iv. (. 1 ) Afta ErudLips. torri, li. (pilliti 
lib. ili. (4) Difq. {opra la Cronolog. degli Ebrei. 
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riormente ancora dai Greci . Più torto fi potria dire che 
ertendo l'impero Aflìrio ai tempi di Nabuccodonofore af- 
fai fiorito ed eftefo , e quafi per quel che ne dicono cer- 
ti Geografi , con la Cina confinante , vi potette in effo 
dalla medefima effere pattato 1’ ufo della l'età ; e tanto 
più che que’ popoli ricchi di un eftefo commercio a bia- 
davano attai al lutto , ed alle morbidezze . La fchiavitù 
del Re Jeconia avvenne fecondo i migliori nell* anno del 
Mondo 340^ , e nel tempo di quella cattività fcriffe le 
ammirabili fue Poefie quel divino Profeta , il quale in 
Babilonia imparar poteva cofa era la feta, fe prima igno- 
ta fotte ftata alla propria nazione : onde dotto eh’ ei fu 
della materna fua lingua , fabricò da fe medefimo una 
nuova parola per efprimerla adeguatamente , formandola 
con la radice del verbo già detto . Cosi pare che ci vo- 
glia dire l’Abate Fleurl , (1) quando afferma che ignota 
era agli Ifraeliti la feta , e che venne dalla Cma folo 
cinquecento anni avanti la nafeita di Gesù Crifto , cioè 
a dire pochi anni dopo il fiorir di Ezecchiello : poten- 
dofi interpretare che ei dir ci voleffc con quella efpref- 
fione , che era ignota bensì una tale materia agli Ebrei 
nel tempo che furono pacifici poffettori della terra pro- 
metta, ma non già negli anni delle loro trafmigrazioni , 
e della lor fchiavitù . A quello ingegnofo drtcorlo li de- 
ve rilpondere per altro, che nettuno altro palio di antico 
Scrittore ci fa fapere porte riormente , che la feta Cinefe 
fotte nota agli Affìrj , e che è una fola conghiettura , e 
forfè anche falfa , il dire che fra que popoli vi forte co- 
municazione , e commercio ; e tanto piu che col nome 
di Babilonefi , e di Artirie ci vengono rapprelentate cer- 
te tele di lana trapunte riccamente , e colorite , onde 
ditte fra gli altri Virgilio (1) 

Alba nec Affino fucatur lana veneno . 

Oltreché fe agli Ebrei fotte per tale maniera pallata la 
cognizion della feta, come ne tacquero tanti altri Profe- 
ti pofteriori ad Ezecchiello , che pur parlarono di nobi- 
liflime velli , e come non ne troviamo orma nei Greci 
Scrittori ? Chi farà mai così ardito , che per una voce 
equivoca di un folo, diverfamente intela , ed appoggiata 



(1) Cortami degli Ifraeliti - (*) George, hb. ». 
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ad una ftrana etimologia , e ad una femplice conghiettu- 
ra, voglia far credere nota la l'età agli Ebrei, quando la 
Storia, ed il coniènfo delle cofe pofleriori par che vi ripu- 
gnino interamente ? Un altro palio porge luogo a nuova 
diiàmina . Defcrive Ezecchiello la rovina di Tiro popolo- 
sa Città mercantile, e noverando le merci ftratiiere, che 
nel fuo porto arrivavano , rammenta il cambio che Eoo 
facevano i Siri portandovi gemmarti , & purpuram , fctituU- 
ia , iiffttm , & feri cu m (i) : nel qual luogo però convien. 
credere ufarfi da S. Girolamo una tal voce per efprimere 
col coftume de’ fuoi tempi, e per una fpecie di convenien- 
za quelle nobili fila dal facro tefto accennate, e delle qua- 
li mancandone l’ufo, non fe ne farebbe nemmeno intefa 
ia molta preziofità . I Settanta adoprano a quello palio 
una del tutto ignota parola , ed alcuni degli Efpofitori ia 
•intendono per un epiteto in vece di fiavum , e molti al- 
tri vi foftituifeono con l’Ebreo la voce coralìiis , o con il 
Caldeo lapidee treùofos", e cosi ancora non intendono let- 
teralmente quel / etico pallio con cui ufcl Mardocheo (2) dal 
Palazzo Reale nel giorno del fuo trionfo, il quale di li- 
no, odi preziofa lana era telfuto, alia maniera appunto 
delle Mediche velli tanto nell’Orientale coftume famofe. 
Ma qui facciamo di grazia una non inutile rifleffione.- 
Non era adunque ignota a S. Girolamo la voce Sericum , 
fe egli la adopera in varj luoghi : or perchè non fe ne 
Approfittò mai per tradurre la voce mefri , e volle più to- 
rto altrove abulàrla , che porla dovutamente , ov’ ella fi 
conveniva 3 Dall’altra parte, come traducendo il palfo fo- 
pracitato d’Ifaia, che parla delle reti, fi valfe della pa- 
rola fubtilibus, che ufa ancora traduceudo la voce mefei di 
Ezecchiello? Non per altro io direi, fe non perché trovò 
gran convenienza fra le due efpreflìoni di quelli Profeti , 
che amendue ragionavano di cofe reticolate , e perchè egli 
non fognoffi giammai, che mefei volefle dir feta ; forfè 
perchè a lui era ignota la ftrana derivazione di quelli 
moderni Etimologilli . Dopo di ciò farà facile il confet- 
te, che fe gli Agricoltori Giudei coltivavano i Mori, lo 
facevano a tutto altro fine, che per la cura de’ Bachi ; ond| 
è che moltifiimi Critici nel Salmo che rammenta le di£ 

D d 2 grazie 
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grazie degli Egiziani, ed il feccarfi de’ Gelfi (i) prefceS- 
gono il tefto Ebreo , che ha fycomoros ; e tanto più che mi- 
nacciandoli a tale effetto un molto freddo , ciò non con- * 
viene alla natura di quell' albero , che affai vi refirte . Per 
altro nella Giudea nei tempi più baffi vi erano forfè de’ 
Mori , e per appunto intorno le foffe della Città di Bec- 
fura, da cui ufcendo Giuda Macabeo con grandiflima ar- 
mata contro Antioco Eupatore , moftrò dei panni tinti 
nel fucco delle gelfe , e dell’uva a’ fuoi Elefanti per ac- 
cenderli di coraggio (z), come quella Storia ci narra j fé 
pure non vogliamo credere f che delle bacche del rovo 
ivi fi parli, e delle quali diffe Virgilio (j) 

Sanguinei; frontem Mori;, & tempora tingit . 

Affai più difficile da ftabilirfi è una qualche verità fu- 
quefto propofito intorno ai Greci . I molti Scrittori che 
ancor ci rimangono di quella Nazione , e la poca efattez* 
za, con cui alior riguarda variale cole della Natura, con- 
figliano a non precipitare il giudizio . Sappiamo da Ero- 
doto (4), che nell’India vi erano alcuni alberi felvaggi r 
il di cui frutto conteneva una lana migliore in bontà, ed 
in bellezza di quella delle pecore , e di cui ufavano pet 
farfene velie quegli abitanti : ma chi farebbe cotanto ar- 
dito di ritrarre da ciò una ragionevole idea della feta ? A 
me fi prefenta più torto l’ indole di quelle moltilfime pian» 
te da alcuni chiamate lanofe, le quali erano in vari Pae- 
G coltivate per foftituire la tenera loro lanugine ai teffutt 
delle capre e delle pecore , che cominciavano ad effere 
troppo rozzi per que’ popoli ingentiliti . Ne avea Tilo 
Ifola del feno Perfico , e ne avea l’ India tutta , come 
narra Teofirafto (5) : l’Eriozilo , e l’Acanto , defcrittici 
da Strabone (< 5 ) , veftivan l’ Arabia , e dalle Provincie 
della Libia , e della Etiopia toglieva l’ Affrica quefta mer- 
ce (7) . Anche la nortra Europa erane abbartanza prò ve- 
duta dalla Sicilia , e dalla Cappadocia (8) , e famofe fo- 
no le verti che i Greci chiamavano Bombuidx , fecondo 
la correzion del Salmafio , e che i Latini differo pofeia 
Achantbimc , come fappiam da Varrone (9),.* come adom- 
bra Virgilio (io) in quel fuo verfo 


(■) Ffalm. Invili. (1) Machab. 1.6. 34. (;) fiucolic* Sci vi. (4J Lib- 
ili. (f) Lih. IV. ep. 19. ( 6 ) L’b. 111. i/ì Solin. Polyfth. cap *4. 
I *) Suab.Geogr.Lib.uij I9} Salm.iaexcetc.Plm.id. 
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Et àrcumrextum croceo velamen acantho . 

Ariftotele , che primo ha creduto non difconvenirfi ad un 
fommo Filofofo 1 ’ offervazione delle cofe ancor più minu- 
te, defcrive una fpezie di bruco (i) , che molto fembra 
convenire col noftro, in quanto le di lui fila erano rac- 
colte dagli abitatori di Ceo , dove Panfilia figlia di La- 
too infegnò il modo di temerle ; ma s’egli, come abbia- 
mo ragione di crederlo, è fiato un offervator diligente , 
ci dichiara abbaftanza che quell’ infetto non era il Baco 
da feta, e fe non altro prolungandone a fei mefi ne’ tre 
differenti fiati la vita, e dipingendolo con le corna. Ad 
alcuni fa molta impreffione che egli lo chiamale precifa- 
mente Bombice *, nome ora paffato come in eredità all’ 
unico Filugello, e ragionevole farebbe il fofpetto, quan- 
do non fi fapeffe che a molte cofe eftendevafi l’uiò di 
quella parola . Bombice chiamò egli ftelfo in diverto luo- 
go (2>un altro Baco , anzi una fpecie intiera d’ infetti, 
ed in tal modo troviamo nominata preffo lo Scoliafte d’ 
Ariftofane (3) una forta di Ape, che Efichio , Svida , e 
Tzetze (4) vollero cosi detta dallo ftrepitare dell’ ale , 
benché poi la derivino ancora da certo vafo di rotonda 
figura , cbe bombilo era detto da’ Greci , ed a cui erano 
limili per cosi dire le bucce sferoidali di que’ piccioli ani- 
maletti . Da quello rileviamo certamente che i Greci a 
quel tempo non conofcevano la feta, ed a tutt’ altro do- 
vrannofi riferire quelle dubbie efprellìoni che negli anti- 
chi Poeti, o negli Storici talvolta s’incontrano, le quali 
potrebbono ingannare tutti coloro , che nella fola mate- 
rialità delle parole trovano una gran meffe di erudizio- 
ne. Lo ftelfo polliamo dir di Strabone , il quale benché 
affai più tardo fcriveffe , ci dà pure a conofcere che del- 
la noftra feta non parla , ove delle Seriche velli ragio- 
na (5) , mentre egli ftelfo ce le defcrive fatte dal biffo 
raccolto da certe cortecce , e poi pettinato , ed in fila 
rivolto. Facendo paffaggio ad efaminare però gli Scritto- 
ri de’ più baffi tempi non potremo concluder cosi . Giu- 
lio Polluce (6) diftingue chiaramente due fpecie di feta , 
l’ una iabbricata dai Bombici che fono fecondo lui vermi- 
celli 


(1) Hift Nat. Lib. v. (») ibid. fj) Vefp. ver». 9 (a) Alla voce 

Bombyltoj, e Fzctze negli ScoLfop.LicoftoA. (?) Lib iv. (6) One* 
JLib. vii. 
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celli che filano al modo dei ragni, e l’altra che al rife- 
rire di alcuni , foliti erano i Seri di raccogliere dalle tele 
d’altri limili infetti. Nella prima noi vediamo i Bombi- 
ci di Ceo defcritti da Ariftotele, e nella feconda trovia- 
mo gran relazione con la noltra feta comune per il no- 
me precifo da cui ci vennero i Filugelli , e da cui erta 
ancor proveniva . Paufania autore a lui contemporaneo , 
nominando quella ittefla lana dei Seri imbroglia affai la 
faccenda , e delcrivendone (i) il bruco teflìtore ce lo pre* 
fenta con otto piedi, due volte maggiore del grande fca- 
rabeo e quanto al retto lìmiliflìmo al ragno , dandogli 
in appretto una vita di quattro anni eh’ egli patte di fo- 
Io panico , tolto che nell’ ultimo della vita, in cui man- 
gia una certa canna verde , di cui fatollo dalla grattèzza 
poi crepa , pieno le vittere di volumi di filo . Quantun- 
que dalle parole di quelli due Autori poco altro fi trovi 
che il nome de’ Seri , il quale adattili al nottro propofi- 
to, pure io credo che etti parlino del vero verme da fe- 
ta , di cui aveano bensì una falfa , e lontana cognizione 
per riguardo al fuo ettére , ma non già rifpetto al lavo- 
ro. Andò di fatto col cretter del tempo maturandoli que- 
lla idea , e S. Clemente Aleflandrino nel fuo Pedagogo 
(2) ne parla in termini meno confufi , dicendo che il 
Bombice è prima verme , pofeia bruco , e quindi farfalla - 
che detta viene necidalo , il quale forma un lungo filo,- 
come i ragni le tele . Confètto che vi retta ancora una 
molta otturiti , ma non tanta però a mio credere da fup- 
porre quello infetto diverfo dal nottro , come vuole il 
P. Arduino commentando quel patto di Plinio (3) , ove 
parla dei Bombici ; e lo conferma affai più S. Bafilio , 
(4) il quale ne diftingue chiaramente le metamorfofi , e 
ponendo il cangiamento della farfalla per fimbolo della 
Refurrezione elorta le femine che gli Itami lavorano a 
confiderame intanto il miftero : ed ecco la Seta fattali in 
Grecia anch’ ella per la prima volta uno feopo di mani- 
fattura . Cosi fe ne accrebbe a poco a poco la cognizione', 
ed il confumo , ed Efichio alla parola Sera (5) franca- 
mente ci dichiara che era quello l’animale da cui veniva 

la 


(i> Eliach. pofter £tb. vi- fe) Lib. il. c. io. ( 1 ) Lib. ri. c. itó.- 
(4, Ornili 8. (j; Di<S. all» voce . 
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la metaflà , ed il nome de’ Popoli da cui il Serico procede- 
va •, lo fteflo confermando anche Svida , e folo aggiungendovi 
(1), che perciò Seriche n’ erano dette le vefti . Di quefto 
pertanto polliamo credere che Arriano intendere , fo pure 
a lui fi deve attribuire un tal Libro, dove nel Periplo del 
mare Eritreo parla del Serico (2) ; ed a ciò riferire fi devono 
le efpreflìoni di Eliodoro (j) quando nel defcriverele cofe 
Etiopiche offerte al Re Idafpe dagli ambal'ciadori de’ Seri 
nomina teffiture di fila fottiliffime trafportate dai loro 
Paefi, ed a quefto benché confufamente purè alludere Dio- 
nigi Aleffandriuo , che delle vefte de’ Seri parlando, le di- 
ce con i fiori del patrio loro terreno teffure . 

Veniamo ora ai Romani : Quella poffente Repubblica 
fino a tanto che fu gelofa del proprio leverò coftume , non 
fi lafciò vincere dai molli cornimi dell’ Afia . Coi trionfo 
de' Barbari potè forfè introdurli in quella Città qualche 
lontana cognizione della feta , ma l’ ufo certamente noti 
mai ; e molto giovò a confermare in lei una tale ignoran- 
za la feverità de’ fuoi Cittadini , la gelofia de’ Cinefi , ed 
il lor metodo di contrattare . MonGgnor Uezio ci moftra 
affa i bene (4) che elfi alle rive de’ mimi , o preffo i lidi 
del mare efponevano ordinatamente le loro merci , e fo- 
gnato fopra delle medefime il prezzo pretefo fi traevano 
m difparre per dar l’ adito ai compratori : lafciavano que- 
lli la Comma che intendevano di (pendere , e davano por 
luogo , onde ritornati i Cinefi;, o eran contenti del prez- 
zo , e lafciavan la merce, o ritoglievanfi la medefima , ri- 
fiutando il danaro . Quefto da loro praticavafi per togliere 
ogni colloquio co’ foreftieri , e cosi ufavano i Seri medeii» 
mi , come abbiamo da quel celebre verfo 
Ignori facie , fed noti vel/tre Seres. 

Yao ottimo Principe, che regnò 2957. anni avanti Crifto# 
fo credere vogliamo a Voltaire (5) infognò forfè loro que- 
lla bizzarra politica , dopo di avere anche col mezzo del- 
la moglie iftruìte le femine nella coltura de’ Bachi , e 
nell’arte del teffere, e Vennio Ceppe approfittarfone anch* 
effo, allor quando riftabilì l’agricoltura , ed il commercio 
iella feta andato in rovina Cotto l’ impero del fuo a noe cel- 
io re . 


(O Diftionar. alla voc. (a Tom. 1. de’ Gcogr. min. (j) Eliod. 
Lib x. (+1 Com. e Navig. darli Ant, is) Compend. delia Stoi. 
Uiuvcr. & Marna. Sin. Hilt. Lib. 1. . . 
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fore. Cosi fi fece una tale gelofia ereditaria*, e pafsò fi- 
nalmente in coltane . Quella è la fola cagione per cui 
negli antichi Latini Scrittori troviamo de’ palli olcuri e 
dubbiofi in quella materia. Virgilio per altro, parlandone 
per relazione, mollra di elferne fiato a fufiicienza infor- 
mato , e fenza molto sforzo troviamo accennata quella fe- 
ta , che anche al di d’ oggi raccoglie fi dai Filugelli felvag- 
gi in quel fuo verfo (i) 

Veliera que ut jol ih depcBent tenuta Sere: ; 
e febbene i di lui commentatori Io fpieghino in vari mo- 
di, noi ci prevaieremo del nofiro diritto, intendendolo 
nel modo più naturale . Ardito oltre il dovere fu lo Sca- 
ligero , (2) il quale beffoffi affai del nofiro Poeta , fpac- 
ciando la derivazione della feta dai Seri per una folenne 
impofiura . Seppe 1 ’ Uezio riprenderlo facilmente ; nè 
molto ci volea di fatica a confutare un Autore , che fpac- 
cia.di aver veduti egli de’ Bachi da feta in Calabria erra- 
re fugli alberi, e formarfi i loro ritiri, e che collocando 
la Città di Seras in Perfia confonde la Geografìa, e fa de’ 
noftri Seri tanti Tartari erranti; e che per un di più ci 
foggiunge come i Filugelli in Sorla fi pafcono con le fo- 
ghe del fico. Ritornando per altro m cammino, una più 
confida idea Plinio ci porge , e non c’ è forfè alcun fenti- 
roento di quello Autore tanto ventilato da’ Critici , quan- 
to quello di che parliamo (?) . Chi noni fa le di/cordie 
del Salmafio , e di Lipfio , i penfieri dello Scaligero , e le 
correzioni dell’ Arduino? Nella Storia fua Naturale parla del 
genere de’ Bombici, e copia in quella parte Ariftotele : vi 
aggiunge però alcune particolarità nate dalle folite impofture 
degli Arabi amanti affai del grandiofo , e per le quali non 
dovea tacciarlo il Ferrari (4), quando aveffe Caputo che il 
nofiro Storico è lineerò , e veridico , ov’ egli narri le co- 
fe come fue proprie , ma che altresì è una fomma ingiu- 
ftizia il chieder ragione da lui di quanto egli medefima 
ci avifa di fcrivere fulla fede degli altri . Dove però (5) 
parla dei Seri e delle lorfel ve, vi fi feorge chiaramente la 
cognizione della feta comune , la quale con difiinzione 
Bel luogo fopracitato viene chiamata Aflìria , facendoci 

fa- 


ti) Geòrgie. Lib. 11. (1) Exot. exercit. t;8. ()] Hift> Nat. Lib. xi . 
e. *4- (4) De Re Veli. ($) Hill. Nat. Lib. vi . c. 1 /. 
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fapere di più che ella era ancor rifervata alle femine, 
o per la molta fua preziofità , o per la troppa Tua mor- 
bidezza : il che Tappiamo ancora da Seneca , (1) ove ci 
narra , che le fottihffime Seriche vefti venivano a caro 
prezzo da ftranie genti , e di ignoto commercio compra- 
te per le matrone di Roma . ^Facilepertanto è il conci- 
liare i due luoghi di Plinio, altro emendo il Bombice di 
Coo, ed altro la feta Affiria; e non lari fuor di propo- 
sto prefentemente oflervare , che qui molti ancora furo- 
no ingannati dalla parola, credendo eh’ ella indicale il 
fol Filugello , quando anche predi) i Latini diverfe cofe 
Lignificava. Bombici chiamò Plinio (2) tutti gl’infetti fi- 
latori , come abbiamo veduto , e cosi (?) nomina la te- 
nera lanugine di un certo arbofcello d’ Egitto , che fem- 
bra a prim’ occhio quel del cotone ; onde poi Paolo (4), 
ed bipiano (5) diftmfero la feta dal Bombice, che perla 
bambagia fu chiaramente fpiegato da Accurfio ( 6 ) . Da 

S pelte io deduco che parlò Marziale di un infetto diver- 
0 dal noltro nel verlb (7) 

Tarn breve nec Bombyx pendulus urger opus , 
ed al lavoro di una finiflìma tela di lino riferifeono gli 
Eruditi quella efpreffion di Properzio (8) 

Nec fi qux Arabia ìucet Bombyce puella , 
la quale per altro fi potria benilfimo intendere per il ve- 
lo ai qualche altro infetto , o più Scuramente per una 
morbidiffima vede di cotone , mentre perfino una certa 
canna fu chiamata Bombycia (9) per la mollezza della 
molto levigata fua feorza. Quelle vefti però oltre l’effere 
delicatiflime doveano formarli ancora molto Lottili , e per 
ulàre un’ efpreffion di Varrone trafparenti come il vetro 
(io); e però lo Hello Marziale dille molto a propolito (11) 
Famineum luett fic per bombyeina corpus , 
venendo per ciò moteggiate dal ferociffimo Giuvenale 
quelle Matrone (12) 

Qua tenui fudant in cytlade , quorum 
Delicias , & panniculus bombyeinus urit . 

Con la feorta di quelli palli cade intieramente la inge- 

E e gnofa 


(») Senec. de Benef Lib. vii. c. 9. fai Hill- Nai. Lib. *1. c. 14- 
(3) ib. L'b zia. c i. (4) Patill in Leg 3. Sent. recept. tit. deufufruft, 
(f) Ulpi.de aur.fc argent leg. (iti. 14 ( 6 ') Accur. in elofl. l/) Epi|« 

zzxui. Lib, 8. ( 11 ) Lib. vm.ep C.*. Sat-4. 
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gnofa diftinzione de! Conte Silveftri , il quaJe (piegando 
la parola multiùa di Giuyenale medefimo (i) corrifpon- 
dente al fubtUibus della Volgata, ci infegna che le vefti 
Bombicine erano quelle che fi temevano dei bozzoli dal- 
le farfalle bucati , e poi ridotti coi pettini a fiocco alla 
maniera delta bavella ; quando le Seriche non d’ altro fa- 
cevanfi che della vera (età fciolta nell’acqua , come al 

C efente ancora fi ufa . In quello inganno a mio credere 
trafilerò i paffi male intefi degli antichi Scrittori, e 
quel comune fuppollo che bombyx voglia dir filugello , e 
Jtrieum Tempre fi intenda per feta ; al che per altro fi 
moftravan contrari tanto l’Aleflàndro (5) da lui citato, 
quanto Giulio Lipfio commentatore di Tacito (4), a’ qua- 
li poi fecero eco il Deirio (4) il Farnabio (5) il Torren- 
zio, (6) ed il Grangeo con innumerabili altri interpreti 
che è vano qui riferire (7). Ma che direbbe egli mai , 
fe anche la voce Sericum fofie fiata ufurpata dai Latini per 
lignificare tutt’ altra cofa? Noi dobbiamo quella ofiervazio- 
ne al Salmafio (8) , e la mancanza di un tale rifleflo fece 
prendere de’groffi sbagli a moltilfimi altri Critici nell’ in- 
terpretare i palli degli Scrittori . Marciale ce ne fa indu- 
bitata fede in quel fuo verfo (9) 

Nec ntft prima velie de Tu/co Serica vico , 
e della feta Cinefe non può intenderli certamente , eh’ el- 
la non lavorava!! ancora in Roma , ed in quella contra- 
da, che prefe il nome da que’ pochi Tofcani rimarti dopo 
]'afiedio di Porfena. Una chiara prova ne abbiamo anco- 
ra in Dione (io). Narra egli che Giulio Celare gloriofo 
per quattro trionfi volendo divertire il popolo , e fpargere 
m lui 1 ’ ammirazione , e la fiima, copri tutto il Teatro 
con Serici drappi , e febbene folitamente ritraete buon 
frutto da una tale sfarzofa politica, pure non gli riufet 
quella volta, che anzi defiatofi un fiero tumulto ebbe a 
fentire, che ciò che avea egli malamente acquifiato, do- 
veva anche (perderli malamente . Un ufo cosi (moderato 
che farebbe anche in oggi di molto lufio, non può certa- 
mente addattarfi in que’ tempi alla (età Cinefe , e unto 
più che anche un fecolo dopo era efia di tanta preziofità , 

che 


(O Sai. «i. (») Lib. iz. f}) loc. tir. (4I in Hippoly. Sente, 

(f r jn Thieft 16) ad Horit. Sar.n.I.ib i. (7) ad Juvenal. Sat. vi 
181 Salm. in aere. Pila. (g) Ep.zzvm.Lib. 11 . (io) Hift.tib.iliu.. 
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che pagavafi a peto d’oro (r) j onde male affai la inten- 
de il Ferrari (a), forfè abbagliato dalle parole dello Sto- 
rico, che chiama que’ drappi opera della mollezza barba- 
rica , ed a fuperfluo ornamento delle donne Romane . Di 
tele di lino facevafi negli Anfiteatri il Velario , coma 
abbiamo da Plinio (?) , che ne dà l’ invenzione a Lentu- 
lo Spintro , onde velarla Una di(fe Papinio, ed i panni di 
lana erano ancora in ufo a quefto effetto, come argomen- 
ta il Ch. noftro Marchefe Maffei (4) da un paffo di Lu- 
crezio , e di Tertulliano . Nè in altro modo portiamo 
fpiegare quella clamide Serica (5) , e quella vefte , con 
cui comparir foleva talvolta Caligola , mentre affai più 
tardo coprirono gli uomini della vera feta , la quale era 
fblo dalle primarie femine ricercata con tanto difpen- 
dio , che fu poi neceffario proibirla ai tempi dell’ Tmpe- 
peradore Tiberio (<4). Con quefta mira dobbiamo ancora 
fpiegare quel paffo di Solino , in cui (7) copiando dai 
l ibri di Plinio parla del Serico , e cosi quanto fcritfe 
Seneca il Tragico, 

Et quocunque loco jacertt 
Seres veliere naùiler (8), 

e altrove 

Qtue fila ramis ultimi Seres legunt (9) 
al che aggiungano que’verfi di Lucano (10) 

j Quoti Nilous acum denfatum pectine Serum 
Solvit , Cr expanfa laxavit flamine tela , 
c quegli altri di Silio Italico fu) 

- primìque novo Phaetonte reteBì 
Seres lanigeri repetebant veliera lutisi 
intendendo cioè, che a que’ tempi era nota bensì la feti 
de’ Seri , ma che pochimmo ufo facevafi in Roma della 
medefima , come di cofa fommamente preziofa ; onde An- 
tonino Pio (iz) vendendo la vefte della moglie potè con- 
tentare delle paghe i foldati ; e ad nna ragguardevole 
fomma convien certamente che ne montaffe il valore , 
quando in cosi fatti termini ci narra la cofa Erodiano. 
Se io doverti pertanto avventurare alcuna opinione, direi 

E e 2 che 


(1) Aurei. Vidor. in Script. Ltt.Vet. (il kxcit. Lib. xix.cn. 
f 4 f Thteft.Att. 11. (?) Htpolyt. Att. 11. ( 6 ) dejdi Anf.lib xtv. c.14» 
(7) Dion. ioc. cit. ( 8 ) Tic. Ann. Lib. II. (9) Polyft. C- Si. 
(io) Phars.L.x. (11) Lib. ili. lui Erod.Hb.v. 
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che primo foffe Eliogabalo (i) a rendere per cosi dire 
comune la leta , e che egli vi avvezzale i Romani . fpe- 
dendo loro il proprio Ritratto Afiaticamente veftito j 
nè altro per verità fperar fi poteva da chi volle iftitui- 
re un Senato di femine , e farne Prefidente fua Madre - 
E’ ben poi vero che quello fpirito di feverità non anco- 
ra fpento nel cuore di Roma andò di quando in quando 
opponendoli a quella aperta mollezza , onde leggiamo 
(z) che Aleffandro non veftl mai feta , e che Aureliano 
(?) non la conceffe per fino a Ina moglie : e qui giova 

E andemente riflettere , che troviamo per la prima volta 
voci olofericum , e fubfericum in Lampridio , il quale 
col comune linguaggio volle adoprarle per diftinguere dall’ 
antico Serico la noflra feta . Se v’ era pertanto un al- 
tro Serico prima delle fila Cinefi , diremo che i Ro- 
mani per la fomiglianza della materia cosi nominaffero 
ancor le feconde , e però potrebbe ingannarfi Ifidoro 
(4) . c he deduce 1 ’ etimologia di quella parola da’ Popoli r 
ond effe venivano, e più torto crederem con alcuni, che 
da quel fifchio refo dal filo qual’ or fi fpezza , e ri/uon * 
abbia effa 1’ origine : fe pure non la vogliamo derivare 
dal color giallo , giacché Seriche (5) per quella ragione 
differo certe poma i Latini . Una dotta e curiofa ricerca 
( or che fiamo fulle etimologie ) fa il dottiffimo Mura- 
tori (6) mvertigando da che derivi, la noftra voce Seta r 
e nulla trova di che appagarli . Giuflolo da Spole» nel 
fuo Poema del Serico la penfa nata da Setabis Città del- 
la Spagua affai doviziofa di quella merce , ma il Mena- 

S o all incontro crede anzi cne Setabis prendeffe il nome 
Ila feta , non che glie lo daffe . Il Boccarto parlando 
di quella Città (7) ne deduce il nome dall Ebreo Setibutt 
idejt flamine , ve 1 tela bj/Jft, qux Ibi ttxebatur , e porta in 
conferma quel verfo di Silio Italico . 

Setabis , & tela) Arabunt fprevi(fe fuperbas . (8) 

In Setabi adunque non altro eravi che una celebre fabbri- 
ca di tele di lino, e lo impariamo ancor da Catullo, che 
loda i fazzoletti di quel Paefe a lui inviati (9) ; confer- 
mandolo ancora Stradone , e Plinio . Seta chiamavano à 

La- 


(1) Limpryd. Iftor. Angu. (il Lampryd, loc. cit. (3) Vopit. in 
Aurei (4) O.-ìg. Liti. xix. e. 17. I5I Perot. io Cornile. (6) Difr 
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Latini quella che noi diciamo Setola; ma qual paragone 
mai fra una si ruvida, ed una si nobil materia ? I Te* 
defchi hanno la voce Seìde , e gli Spagnuoli Seda , che 
affai fi confà col termine noftro Lombardo , ma quelle 
due nazioni, quantunque abbiano date molte voci al no- 
ftro linguaggio, doveano nel cafo prefente per ragione di 
Storia apprendere quella parola da noi . Ho fentito avan- 
zare per conghiettura venir quella voce da Seida Città 
marittima della Siria fulle rovine dell’antica Sidone, fa* 
mofa già per il fuo antico commercio. Quel Pael'e è af- 
fai ricco di feta , e tutto il fuo reddito confitte nell’ alle- 
vare i Mori, ed i Filugelli, ed allor quando il fuo Por- 
to era più frequentato , lo era appunto per il traffico di 
quello genere, che dagl’ Italiani, dagli Spagnuoli, e da’ 
Tedefchi colà ftabiliti veniva affai ricercato .Que' popoli 
adunque che commerciavano in quella materia chiamarla 

f iotevano filo di Seida, e coll’ andar del tempo Seida fis- 
amente; ed ecco perchè i Tedefchi , e gli Spagnuoli fi 
uniformano con la noftra voce Lombarda, che da Tofca- 
ni per la naturai dolcezza del loro dialetto fu ingentili- 
ta, cambiando la d in r, come ta tante altre voci è fuc- 
ceffo . Quella veramente è fforpiatura minore di quella 
che fa Marziano Capella (i) , il quale deduce feta da 
Sera mutando la r in t , quali che gl’ Italiani , quando 
fabbricarono quella voce con uno sforzo di erudizione 
dovettero peniare a Serinda - e non più totto alla Gre- 
cia , che aveauo innanzi agli occhi affai più vicina , e 
come il naturai Paefe della feta . Una ottervazione im- 
portante far perù ci conviene intorno a quella parola y 
ed è che noi non la troviamo in nettùn Documento piu 
Vecchio del fecolo undecimo , e che da fe fola in que’ 
primi tempi non fi usò mai , leggendoli Tempre applica- 
ta, ed unita all’ antica voce Sericum . Nelle formule de’ 
Notai dicevafi anticamente Cum nos per Urterai in filis Se - 
riceis , & cera viridi figillatas (2) , ma nella ricognizione 
alla famofa pace di Cottanza leggiamo due volte cum fp. 
gillo , ftu bulla cera cum feta /erica pendente (3), ed in altri 
patti portati dal Ducange unam Ubram piperis cum feta ferì - 
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ta ntbea Tributimi tiare omm anno librar de feta ferita 
decem. Più tardo fi lafciò del tutto l’aggiunto, e fi'fcrif- 

fe da Ce : Urtarti Zonam de feta rubea & feta cruda , 

e altrove Pro tribus tmciit de feta torta, e nelle Codituzio- 
ni Sinodali Veronefi del 1280 preffo il celebre Sig. Ar- 
ciprete Campagnola : Nullus Sacerdor , five Clericus infu- 
lam ritte vel feta , lixoque contcxtam , aut frixatam portet . 
Cosi andò in difufo la prima voce , e fi (odimi la fe- 
conda , e 1 ' antico Seriearius fi cambiò in Serenar, e fe- 
ta per fericum fi trova fempre . Da ciò fi rende più ra- 
gionevole l’etimologia di chi deduce la nodra voce dal 
Seta de’ Latini , e tanto più che adoprandofi aueda per 
efprimere qualunque forte di pelo, pare che voleffero di- 
re pelo del Serico . Si può anche conghietturare con qual- 
che verità che la parola fia tutta noftra , e che noi non 
l’abbiamo ereditata da quelle barbare Nazioni che figno- 
reggiarono l’ Italia , mentre que’ pochi Documenti in cui 
venne da me offervata appartengono tutti a noi , e non 
ci vediamo alcuna derivazione di ftraniero linguaggio , 
Ritornando per altro in cammino , io credo che efami- 
nando gli Scrittori Latini delle più baffe età troveremo 
nelle loro efpreffioni una badante chiarezza per confer- 
marci , che edi per qualche modo conobber la feta Ci- 
nefe . Tertulliano (i) parla di molte fpecie di lana, t 
nomina i più famofi Paefi ond' elle venivano ; foggiunge 
però, che non era ignoto, come il Bombice era un ver- 
micello che ftendeva il «1° nell aria affai piu giudiziofa- 
mente che il ragno ; altrove poi con enfatica , e di lui 
propria efpreffion foggiungendo , (2) che 1 Seri filavano 
eli alberi . Io non dirò le difeordie nate per intendere 
quefii , ed altri limili pafli affai ventilati dalla folita rab- 
bia de’ Critici : per me fono perfuafo abbadanza , che 
Tertulliano conofceffe la jeta de’ Seri , e mirabilmente 
me ne convincono gii altri Scrittori a lui contemporanei» 
che affai precifamente ne parlano . S. Ambrogio (?) 
nel fuo Efamerone nominando le lane dei Seri propne 
per le doviziofe perfone , deferive perfettamente 1 artefi- 
ce infetto ne’ mirabili fuoi cangiamenti , ed Ammiano- 
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Marcellino (i) ne fpecifica gli ftami, e le felve j lo ftef- 
fo facendoG ancora da Servio (z) , e più chiaramente da 
Claudiano (3), ove canta " . 

J am parar auratas trales cmctufque muantes 

Stamine , quoti molli tond/ent de pipite Serts . 

Aurea lanigera: carpentes veliera Sylvx , , 

Quelli fono i progreffi che fece una tale merce in Ro- 
ma , ed in Italia , onde fotto l’ impero di Coftanzo , e di 
Giuliano (4) lappiamo che 1 ’ arte del teffere drappi di fe- 
ta era affai ertela in quella Metropoli , e che a buon pat- 
to vendevaG : quantunque, perchè il luflo e le grandio- 
sità feguono ordinariamente le Corti de’ Principi , avendo 
già trasferita Coftantino la fede Imperiale in Coftantino- 
poli veniffe a mancarne il confumo, e quindi il prezzo 
ecceffivo della medefima. Ed eccoci ritornati in Grecia, 
ed a que’ tempi, ne 1 quali fappiamo dagli Scrittori di fo- 
pra riferiti, come quefto nobile lavoro era affai conofciu- 
to , ed in moltiflìma ftima ; confermandolo qui nuovamen- 
te Achille Tazio (5) negli amori' ai Clitofonte, e Leu- 
cippe, ove le tele degl’ Indiani vengono nominate , e 
Tzetze medefima (d), che de’ Seri, e de’ Tocari parla, e 
delle lor verti le più belle del Mqndo . Molto di una ta- 
le copiofa ricerca approfittavano gl’ induftri Cinefi por- 
tando la feta nel Seno Perfico, ed 1 Perfiani pel fiume Of- 
fo nel mare Cafpio la trasferivano , donde poi veniva a 
fpargerfi in Grecia, e per tutta l’Europa. Gli Etiopi an- 
ch’erti per il mare Meridionale (7) ne facevano un mol- 
to commercio , e comperandola dagl' Indiani , e dai Cine- 
fi. per mezzo del Nilo vendevanla pofcia agli Egiziani, 
ed a quei eli Soria , e cosi facevano gli Arabi irterti, che 
nel novero de’ lor Mercatanti da feta vantano lo fteffo 
Maometto (S). Un tanto ecceffivo difpendio, ed un tale 
jflraniero commercio totalmente partivo, tendeva ad illan- 
guidire il corpo politico da cui fpremevafi il fangue, e 
iacea fempre più rifiorire , e crefcer di forze que’ Popoli 
che lo efercitavano, i quali non fempre erter potevano a- 
mici . Così per l’ appunto foce erte , e fvegliatafi ai tempi 
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di Giuftiniano una formidabile guerra con i Perfiani af- 
fai predo egli fi accorfe, come dal ludo de’proprj fuddi- 
ti ricavavano i nemici un immcnfo danaro ; che è quan- 
ro dire il nerbo , e 1’ anima delle armate . Ed ecco la 
leta inalzatali a tanto da farli ancora temere dalla gelofa 
ragione di Stato . Di fatto lino dai tempi degl’ Impera- 
dori Marco, e Commodo, forfè per tenerla lontana , era 
ella foggetta al diritto delle gabelle detto già meteffatico. 
Troviamo ne’ Digelh (i), dopo molte altre cofe ftranie- 
re che riconofcer dovevano le Dogane, ancora nominata 
la metaxa , vtjYu [erica vrl fubferica , e mmaftritum . In una 
legge ( 2 ) degl’ Imperadori Arcadio, ed Onorio li cornati* 
da fotto pena di venti libbre d’oro, che pure e monde 
nella guardarobba reale debbano per l’avvenire portarfi 
ferico-blattx , & metaxa , e da un’altra dello fteflo Impe- 
rador Giuftiniano ( 3 ) impariamo , quanto gran commer- 
cio della feta facevali , elfendovi fpecialmente con gli al- 
tri Negozianti di maggior nome anche i metaxarii nomi- 
nati , che per i fieraiuoli fi devono intendere . Vero è 
che la parola metaxa non altro volea dire nella prima 
fua origine , _ che certa quantità di filo ravvolto full’ af- 
po , o fui guindolo , come fra gli altri teftifica Ifidoro, 
( 4 ) e fra’ Latini Scrittori Lucilio che dilfe metaxa lini , 
ma dopo certo tempo però come raccogliefi da Efichio, 
e da Svida ( 5 ), e dal Mofcopolo ( 6 ), fi usò propriamen- 
te per denotare la feta in natura . Per ifpiegare adunque 
la diverfità delle fopracitare parole diremo , che metaxa 
era la feta cruda , vejlir /erica vel fubferica le tele di feta, 
e di mezza feta, e per tj nemafericum intenderemo la fe- 
ta filata, e lavorata, derivando nema dal greco neo, cioè 
filare , e Sertco-blattx faran quelle fila , che in porpora fi 
tingevano . Così per 1’ appunto la intendono con i mi- 
gliori Interpreti il Cujaccio, Calvino, e l’Alciato, e per 
gli altri ilGottofredo. Avvertali però che alcuni con Tri- 
boniano, e poi col Briftonio, e col Pratejo non intendo- 
no metaxa per feta, e fpiegando quella parola con l’origi- 
nario fuo lignificato, vogliono anzi ignote a que’ tempi le 
fila Cinefili e fe cosi fotte, tutto il refto andrebbe intefo 
.. _. .. - 
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per il Serico antico diverto dalla noftra feta , « di cui ra- 
gionammo di fopra : noi però abbiamo veduto , come pri- 
ma ancor di que’ tempi conofcevafi in Roma una tal mer- 
ce , onde viene ad effere troppo fevera quella ultima fpie- 
gazione . Ma giacché fiamo nella Provincia della Giurif- 
prudenza non farà fuori del propofito il fapere , che da’ 
migliori Leggifti non vengono i bozzoli , e la feta confide- 
nti come prodotti di femplice Agricoltura (1) . Diconfi 
anzi da’medefimi frutti midi, e di indudria ? i quali fono 
incerti cafi alle gabelle foggetti full’efempio del miele, 
che viene dalle Leggi feparato dal fondo (2). Gli animali 
Aedi, che pure dell’ erbe, e dei fieni fi pafcono , e ne- 
celfarj fono al podere , veggonfi dallo deffo divifi, di mo- 
do che ogni lor rendita non alla terra , ma a lor medefimi 
devefi per tale ragione attribuita (3) . Da quelle fonda- 
mentali ragioni molte altre facilmente ne nafcono, per le 
quali i bozzoli de’ nodri infetti efcludonfi totalmente da' 
naturali proventi, confiderandoli come cofa eh’ é in fe da 
fe (lelfa , e però dai frutti della terra legalmente divifa. 
Alcuni non o dante (4) con altre ragioni fi oppongono , 
e prima di tntto dabilifcono che i Mori hanno luogo ne' 
nodri campi per la fola cagione di educarne i bigatti, 
onde riconofcono i loro lavori' da quella foglia che lt 
nudrl , e non già dal verme , che è un foto idromento 
per ottenerli . Che fe 1 * umana cura a quedo fine s’ im- 
piega, quale é mai quella cofa , che fenza della medefi- 
ma fi confeguifca ? Non fuppone egli l’ ingegnofiflimo Lo- 
che che novantanove centefimi di qualunque derrata all’ 
indudria fi debbano, ed un folo di erti alla terra? (5) L* 
ogtio, ed il vino quale travaglio di mano non cercano? 
e pure non viene fatta per effi una didinzione cosi dot- 
tile . Oltre di che i filugelli fono dati creati per vivere 
allo feoperto, ed i loro bozzoli fono per così dire frutti 
fpontanei della Natura , nè cambiare eui poffono l’ indole 
propria , • i* origine , fe per un maggior commodo veg- 
ganfi dall'uomo con altro riguardo educati. Per tale mo- 
do declinando quedi dalla rigorofà letteralità della Legge 
1 F f cer- 
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cercano di promovere le fatiche de’ Ruttici, i quali eoa 
avere nel prodotto de’ Bachi la loro parte colonica, pro- 
vano tanto più eflere quello un ramo di agricoltura fem- 
pliciffimo , e da non coliocarfi ne’ frutti mitli , o d’ iu- 
duftria per ciò che alle gabelle s’ afpetti ; facendofi cosi 
più pretto padri araorofi , che feveri giudici della popo- 
lazione, del commercio, e del fuddito. 

Ritornando però all’ Imperador Giuftiniano làper ci con- 
viene , come nel faggio gabinetto di quel potentiffimo 
Principe venne pollo ad «fame il grave difordine , che 
quello llraniero commercio portava , e che con un fina 
rigiro politico , che degno farebbe ancora de’ noftri tem- 
pi , fu ftabilito il modo per togliere a’ nemici un cosi 
peruiciofo vantaggio (i). Éfercitavano gli Etiopi, come 
abbiamo veduto, codefto traffico di prima mano, e però 
col mezzo di un Ambafciadore fece fapere ad Eleftdo Re 
degli Abiffini , che i di lui fudditi potevano intrapren- 
derlo compiutamente , e fenza bifogno di un fecondo ca- 
nale portar la feta in Europa , e nel cuore iftelfo ancor 
dell’ Italia . Accolfe con fentimento di buona amicizia , 
e di alleanza il Re di Etiopia il provido fuggerimento , 
e ritornò il melfo con ampie e vantaggiofe promette : le 
quali per altro non ebbero effetto , attefochè i Perfiani 
erano affai più al czfo di quello traffico, e la loro natu- 
rale fituazione poneagli a coperto da tutte le inlìdie di 
una penfata politica . r Non potè Giuftiniano in pace fof- 
frirlo, e fece con vari sforzi pale fe a tutti il fuo defiderioj 
ed a quella nobile inquietudine dobbiamo noi l’ introdu- 
zione de’ Filugelli in Europa . Certi Monaci che ritorna- 
vano da Serinda Provincia del Mogol fra l’Indo, e ’1 
Gange a gradi ai. di latitudine fettentrionale narrarono 
all’ Imperadore la Storia della feta, e Coprendogli il mi- 
rabile artefice, promifero di colà ritornare per trafportar- 
ne le ova con tutte le cognizioni migliori . Arnfe al 
penfiero il fuccelfo , ed il memorabile avvenimento può 
fittarfi con il Petav io (2) all’anno 5 15. dell Era noftra volga- 
re y e per opera di gente , che da certi bizzarri politici 
viene Cacciata fe non per dannofa , almeno per inutile 
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alla cornati focietà . Ereditò la Grecia da’ Cinefi 1 ’ arte 
di confermare il gelofo fegreto , e per ben fette ferali 
vennero i noflri infetti da lei coltivati ad efclufione del- 
le altre Nationi d’ Europa , le quali fagrificavano i loro 
tefori alla induftria de’ fuoi abitanti : nè flette già ella 
nel femplice ozio di ben educarli , che anzi approfittan- 
doft del nuovo fuo naturale prodotto , attenta ai vantag- 
gi della popolazione fi diede a convertirlo in varie ma- 
nifatture, che dalle diverfe Città da cui procedevano pre- 
fero il nome . Così i Romani chiamarono Medi e Sidonj ed 
Affirj que’ drappi , che benché di una fleffa materia, pu- 
re venivano da que’ diverfi Paefi con vario lavoro fpe- 
diti , e cosi nacquero per l’ innanzi con molti altri , che 
fi faranno forfè perduti , dalle Città di Damafco , e di 
Ormus i titoli di Ormefino , e di Dami/co (1), che per cer- 
ta forte di drapperìa ancora ci refìano. Certo è che nel- 
la Grecia erano i Setaiuoli diftinti , e fbrs’ anco vi for- 
mavan Collegio , trovandofi nelle Ifcrizioni del Gruferò 
(2) che appartengono agli artefici, e mercadanti un Elio- 
doro figliuolo di Aleffandro di Antiochia fabbricatore del 
Serico nelle feguenti parole 

HAIOAGPOC 

AAESANAPOY 

ANTIOXETC 

ciPiKonomc 

le quali tanto dal Grevio , quanto dallo fleffo Reinefid 
così vengono intefe . Fino a tanto che quella induftre 
Nazione fu attenta ai doveri dell’Agricoltura, e del Cottr- 
mercio fu ancora valevole a mantenerli in un fommo de- 
coro, ed efaminando Montefquieu (3) la durata dell’Im- 
pero d’Oriente non dubita di attribuirla per gran parte 
al Setificio trafcurato da’ Perfiani , e coltivato da’ Greci , 
i quali perdettero effi pure l'antica lor forza, da poi che 
ne furono per così dire fpogliati . Ruggero Re di Sicilia 
impadronitoli di Atene , e di molte altre Città della Gre- 
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eia (r) (labili in Palermo nel iijo. varie fabbriche di fe- 
ta, ed e ragionevole il credere ch’egli vi trafportaffe an- 
cora gl infetti, e la maniera dell’ educarli , finendoli ch« 
preftamente fi fparfero gli artefici nella Calabria . Ugo 
Falchetto defcnvendoci (2) quella Città nel 1169. ci avi- 
ta, come affai nobili lavori m eflà facevanfi, « maffime 
nella contrada degli Amalfitani, popoli affai commercian- 
ti, e nella quale veftes diver/i coloris ac putii , tam fericx, 
quam de Gallico contextx vcllert emptoribas expanuntur . Al 
cominciar ^adunque del duodecimo lècolo fii arricchì ta^per 
tal modo l’Italia di quello preziofo prodotto y e da un co- 
si debole, e lontano principio- chi avrebbe potuto mai cre- 
dere ch’ella ritrar doveffe in appreffo la miglior parte di 
fua ricchezza ? E pure con incredibile rapidità impararo- 
no le migliori Provincie ad approfittartene y e firn za nef- 
funo di quegli (lenti, o di quelle difficoltà, le quali ben- 
ché ad ogni principio fi affaccino, pure fe da fe (leffe non 
vmeanfi facilmente, moftrano che contro il volere della 
Natura fi pugna, e che poco dobbiamo prometterci di no* 
Ara fatica. I popoli della Tofcana per l’ induffre lor ge- 
nio, e per il continuo tragitto , che dal lor mare faceva» 
n ? Sicilia , furono i primi che filugelli educaffero , 
u c ^ ecre *‘ c> (?) fegnata mente ne dà F onore ai Luc- 
ehefi , e cosi credono ancora Nicola Tegrimio nella vita» 
del famofo Caffeuccio ( 47 , ed Aonio Paleario in una fu» 
Orazion Panegirica (5). Facile è da crederli che verfo 1 * 
metà del duodecimo fecolo foffero trafportati i filugelli 
nel Territorio di Lucca da que’ Mercatanti , che per lo- 
confumo dell’oglio nativo, e per l’acquiflo de’ grani fre- 
quentavano continuamente quell’ Ifola •„ e tanto più che 
verfo la fine di quel fecolo nelle carte di contratto tro- 
vali il Textor Drapporum frequentemente nominato . Af- 
fai predo fi dilatò quello genere di commercio , e peri 
nel i2t4 r aveano già quegli artefici collituita Matricola, 
e Collegio r e fi eleggevano i Confoli , come narra lo 
Storico Giovanni Sercambi , effendofi anche compilati 
ffatuti , e Capitoli (6) . Rifiedeva quello Collegio nella 
Chiefà di S. Giudo », e fi trasferì poi nell’altra di S. Cri- 
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ftoforo affai più grande e capace , avendola gli Aedi Mer* 
canti, e Tenitori refiaurata, ed abbellita, ponendovi in 
marmo la loro arme , eh’ è una Balla di feta involta, e 
legata , e che ancora fi vede ne’ Volti di detta Chiefa. 
Vi aggiunterò pure, e fidarono nella facciata alcune fpran- 
ghe di ferro, acciò che ferviifero di mifura all’ampiezza 
de’ pettini de’ tela), e perla lunghezza de’ Drappi : e tut- 
to ciò fu nel ii 8<5 } e quelle tnifure ancor di prefente fuf- 
liftono . Anche gli Statuti dell’ Arte della feta in Firenze 
cominciano nell anno 1200, e da ciò fi deve abballanza 
prefumere che molto prima l’induftria vi folle di nudrire 
1 bigatti. Dante che vide lino al tilt. , e fu Fiorentino 
di patria fembra che conofcelfe i noftri vermi , facendo di- 
re a Carlo Martello (1) 

La mia letizia mi ti tien celato , 

Che mi raggia <T intomo , e mi na fonde , 

Come animai di fua feta faj ciato 4 
lo però non lo ftabilirei Così aflolutamente , come voglio- 
no a piena bocca i di lui Commentatori , e farebbe forfè 
meglio ii credere che avelfe egli parlato in generale di 
que’ moltifTimi infetti filatori famigliati in Italia, che pri- 
ma di incrifalidare fi telfono il bozzolo ; non effendo 
molto a propofito in que’ tempi una fimilitudine tolta dal 
fcaco da leta in bocca di un Re d’Ungheria. Cosi gene- 
ralmente ancora intendo quegli altri verfi (z) 

Non v accorgete ornai , che noi fiam vermi 
Nati 0 formai 1 l' angelica farfalla , 

Che vota alla giujìnàa forza fchétmi ; 
hi ci veggo ragion ballante per determinare ch’egli iriten- 
deffe più prefio del filugello Angolarmente , di quello che 
d’ogni altro infetto foggetto al triplice fiato ; è tanto più 
che le nofire farfalle non volano, come la maggior parte 
dell’ altre. DaU’efiimo di Pietrafanta, eh’ è del Territo- 
rio Fiorentino , fappiamo che i Mori colà fi coltivavano 
(3) anzi il i^o< 5 . , e pochi anni dopo fu con una legge af- 
folla dal Dazio la foglia tutta ch’entrava in Città, la di 
cui effrazione fuori dello Stato rigorofamente vietoffi nel 
1443»» comandando poi che ognuno coltivar dovefie cinque 
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piante di Gelli > fino che ne averte cinquanta : e tanto 
crebbe il pregio del noftro arbofcello, che Colimo Primo 
nel fuo Reale Giardino di Boboli ne irtitul un femen- 
zajo , il quale fecondo che riferifce Agoftino Ricci ridu- 
ceafi al Moro bianco, ed al negro di foglia arancina, e 
inoratola, ed a quello di Spagna (ì) . Anche il Baldalfa- 
roni (4) porta una legge della Repubblica di Pefcia , la 
quale poi comandò nel 1445 , che ognuno nel fuo pode- 
re coltivarti almen cinque Gelfi , come narra il Galeo- 
zio (3) . Bizzarri è una ifcrizione che in un Ritratto 
della Famiglia Buonvicini confervafi, e che trovali anco- 
ra nella Udienza del Maeftrato di Pefcia , e nelle Came- 
re della Seta in Firenze . Eccone le parole . Trancici 
Bonvicini , qui primus exoticam Morì piantar n in fuarn pa- 
tria m advexit iconem hanc bene ficìi , & honoris ergo in Pifci- 
enfx Senatu C'tves pofuere anno 1435; appofitis qua extant e 
regione me tris , ubi adhuc affervatur . I verfi che gli fono 
d’incontro dicono 

Io fon Francefco , io fon quel Buon Premo , 

Che alla mia patria donai tiuefla pianta 

Dalla qua ! nacque poi ricchezza tanta , 

Che in ogni parte Ji chiama il Delfino ; 
e per il Delfino dobbiamo intendere la Città di Pefcia, 
che inalza quell' arme . Conviene intendere però con 
difcrezione quel chiamarli il Golfo pianta ftraniera , 
perchè l’ Italia ha fiynpre avuti de’ Mori , e fenza citar- 
ne l’autorità del Muratori (4) balta leggere Plinio (5), 
e tutt’ i uoftri Georgici, i quali (6) avrebbono infegnato 
ai Continuatori della Materia Medica del Gcofrojr (7) che 
non fu già quella pianta ignota ai Latini Scrittori . Quell’ 
onorato Pefciatino adunque porrò le barbate di Moro bian- 
co, che Moro gelfo comunemente fi dice , nella fua Pa- 
tria, e cosi fembra intenderlo il mio amicillimo e dotto 
Signor Targioni Tozzetti nella fua Corografia Tofcana 
dicendo (8) che Francefco Buonvicini Pefciatino intomo al 
1434. portò di Levante le barbatelle di Moro bianco . 
Per altro prima fi doveano alimentare i Filugelli con la 

foglia 


(1) ibid. (1) 16. (?) ibid. (4) Mar. Difi. xxx. (?) Kilt. Nat. 

l.ib. vili. c. 18. (6) Pali. & Collii, d. R. R. (f) Mac. Med.Tom.olr. 
(81 Art. II. Sez. 3. 
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foglia del Moro negro, che fu poi abbandonato do 
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ro negro fili pioppo bianco , come affai male pretende il 
Mercuriale (z). Non tralafcerò a quello propofito di ri- 
ferire quanto racconta nel fuo celebre Trattato di Agri- 
coltura Gian-Vettorio Sederini, in un paragrafo , che dal 
preziofo mss. della (■{) Strozriana di Firenze , per me 
nraferiffe il gentiliflitno Padre Abate Don L baldo Mon- 
telatici , che fu l’ iftiturore dell’ Accademia de Georgoh- 
li , ed Autore "per molta parte del promefTo Dizionario d 
Agricoltura che defideriam© di vedere alla luce . Narra 
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adunque il Soderini , come Carlo V. palco per Firenze t 
e nel giardino de’ Rucellai ( adeno. btwzzi ^ ) vol- 
le fquadrare un Moro, come fe per cofa di miracolo. Cir- 
condava il medefimo , e ep priva pii* paefe per pili a ottantam f 
braccio alf intano , facendo prima un piano in giro attorno rot- 
to da' rami , e tenuto inficine da' rami di . mezzo / arbore , « 
quali con un equilibrio lo fojlenevaoo., e di Jopra creando altri 
rami faceva un grazio/» • gran padiglione entravi accommoda- 
to uno f pardo di tavole da potervi mangiare , « paleggiate eon 
un balcone attorno che tutto di nuoyo lo rigirava : Meri il Mo- 
to per le troppe carezze. Quelli doveva e (fere pure affai vec- 
chio , e certamente farà flato di frutto negro , e forfè an- 
co di quella fpecie di cui fe ne mangian le poma . Ma 
fe il Moro Gelfo venne foto 4 P Italia per onera del Buon- 
vicini nel rayi > come poteva dir Dante (4) 

Allor che il Gelfo diventi vermiglio , 
t altrove (?) . . - „ „ „ , 


• Il piacer loro un P ir amo alla Gel fa i . 

Per me credo che agli Italiani non foffero ignoti i Gel- 
fi , nè credo vera l’opinione del Mercuriale oppofla in- 
tieramente alla fperienza , ed alla favola di Ovidio (6) 
nella quale fi deve credere almeno adombrata quella ve- 
rità, che il Moro di frutto bianco eravi prima del rof. 
fo. Il Buonvicini adunque avrà portate a Pefcia dal Le- 
vante le barbatelle di un Gelfo di miglior qualità, giao 


(il deBomby. Lib. 1 . (») VanLeft (?) K- H.nWl. ( 4 ) Pure, 
jzvn. (j) Purg. izzlll. 16) Metani. Lib. iv. 
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che di quelli di frutto bianco ve ne fono affai fpecie . I 
Bolognefi feppero tofto giovarfi dalla induftria de’ loro 



Tre anni dopo (z) fu ftabijito di portar tutti i bozzoli 
alla Piazza del Comune , dove ftar do veano due onefte e 
legali perfone a pelarli , avendo ad effe affegnato il paga- 
mento di tre bolognini per ogni libbra de’ foleggìati, e 
di due per i frefchi . Nel 1516. U) s’inalzarono in quella 
Città alcuni Filatoi per opera dj certi Fratelli Lucchefi, 
i quali faranno frati certamente di coloro che eranfi riti- 
rati dalla lor Patria, e dalla tirannia di Uguccione della 
Fagiuola tanto in quel tempo famofa. Il Mafini però ci 
fa credere molto prima nato quello edilìzio (4) , e fin 
dall’anno 1272. per opera di Ser Borghefano Lucchefe , 
che fri per ciò fregiato dell’ onore della Cittadinanza , 
come poi furono dichiarati ribelli nel 1558. Cefare Bol- 
zini Setajolo, e Vincenzo Fardini falegname, i quali al- 
trove trafportarono lo fconofciuto edilìzio, che dopo eb- 
befi in Modona dal famofo Ugolino (j), avendone i no- 
bili Rangoni nella lor Terra di Spilimberto edificato il 
primiero (6). Una legge pure abbiamo nel Muratori (7) 
della Repubblica M odanole , che nel 1927. comanda la 
propagar ìone^ de’ Mori , e negli Statuti di quella Città 
compilati l'anno fteffo viene prefcritto il modo, con cui 
debbonfi vendere alla Piazza 1 bozzoli, ed il Dazio che 
fe ne pagava di due foldi per libbra, quantunque già fi- 
no dal i 3 o 6. l’appalto del medefimo formaffe un ramo di 
rendita a quel Comune . leggendoli fotto quell’anno la 
Rubrica de Reditu folli/ellorum locando . Leggiamo le pru- 
denti difpofizioni di que’ Cittadini . Folexeili Chitatis , 
(T Difiriclus Mutine , cujuslibet elterius loci , de quo cort- 
duili fuerint Mutinam vendibile! tantum in Platea Comunis 
Mutine ad penfam Comunis vendantur , & emantur . Nec ex- 
tra DìfilrìSlum Mutine folexeili , nec feta nifi fuerit extraila 
de folexellis ad molincllum in Civitate Mutine extrahantur : 
& duo Fratres de Panitentia eligantur quorum fit fiore in 

Pla- 


(1) Stat. Civ. Bonon- Lib. viti. U) ibiH. (j) Memor. Corri. Bo- 
llori (4) Bolog. perluftr. Lib. «. (J) ibid. U) Mur. Ditfc *xx. 
fji ibid. 
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Platea, & penfare folexellos . Si vede da ciò, e «molto più 
dagli Statuti di Bologna già riferii di (òpra , quanto fia 
antico il coflume che refta ancora in molte Città di Lom- 
bardia di coftringere i Villici a portare i lor bozzoli a 
quello eh’ efli dicono /W/^/ kw, per dimorar ivi all’arbitrio 
de’ compratori molte ore, ed elfere poi alla fladera del 
Comune pefati pagandone il Dazio : coftume a mio cre- 
dere nemico del pubblico e privato intereffe, a cui gio- 
va lafciar libera l’ Agricoltura in ogni fuo affare , ma mol- 
to più, ove elfa dipenda da fòla induflria. Saggiamente 
pero fino d’ allora fu Inabilito che non fi doveflero eftrae- 
re i bozzoli fuori di (lato, avendo perciò nella Città e- 
retti i fornelli al bifogno ( che cosi intendo la parola mo~ 
li ne Unni ); nel che per altro conviene avvertire, che tri- 
lla maflima quella farebbe , ove la fcarfezza de’ comprato- 
ri potefle far nafeere un tirannico moni poi io fovra il 
prodotto, quando però , conte in alcune Città prudente- 
mente fi pratica , non ne veniffe filfato poi il prezzo da una 
Deputazione di varie perfone diverfàmente intereffate . 
Nè male farà flato certamente, che que’ due Frati della 
Penitenza, che io credo gli Umiliati (oliti già ad incom- 
bere ad altri affari di mercatura, fleflero in Piazza per 
vegliare fopra l’ intereffe de’ Villici, e confegnar loro il 
viglietto del pelo; mentre trattandoli di perfone religio- 
fe, parea più ficuro anche all’occhio del volgo, che non 
vi doveffe efTer frode. Ai Guelfi fuorufeiti di Lucca, e 
perfeguitati da Caflracane debbe yenezia l’iflituzione di 
quell’ Arte. Nel 1509. in lei rifugiateli alquante famiglie 
Tofcane vi condulfero da trecento operai, i quali furono 
molto dalla Repubblica beneficati , come dalla Cronaca 
Veneta abbiamo, e dalle Memorie di quell’ Offizio . In- 
tendali però che molto prima fi conofcevano in Venezia 
i drappi flranieri di fera, mentre fino da’ tempi di Carlo 
Magno facevano i Veneziani il commercio Orientale , 
come abbiamo dal Monaco di S. Gallo preffo il Murato- 
ri (1) : anzi dalla Storia della Traslazione del corpo di 
S. Marco, che fucceffe nel 820. impariamo , che i medefi- 
mi affai frequentavano i paefi della Soria, e dell’Egitto, 
non tanto per il comodo della loro naturale Umazione , 

G g quan- 


to Murar, ibid. 
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G uanto anche per le convenzioni di commercio con i Re 
ireci , e per i patti di amicizia con i Re Augufti Pa- 
droni d’ Italia . Papa Pafquale , che fedette in quel tem- 
po , donò alla Chiefa de’ Santi Proceffo e Martiniano 
coopcrtorium rubeum de ferico , e Tebaldo Abate di S. Li- 
beratore di Chieti annovera fra i facri arredi coopertoria 
tua Cofiantinopolitana , ed un' Alba finca troviamo nomi- 
nata nel iodo. fra le vefti facre appartenenti alle divine 
funzioni della Chiefa Veronefe (i), e palili de finn 1 1 1 , 
facitcnoU de firico zìi ne’ mobili della Pieve di S. Pietro 
di Tillida , ora Legnago; e quelle da’ Veneziani , o da’ 
Mercatanti di Amalfi faranno fiate probabilmente porrate 
in Europa . Qui conviene rifletter però , come que’ pez- 
zi di antichi paramenti Ecclefìaflici ricamati ad oro , ed 
argento con fimboli e con figure , che ci reflano ancor 
di que’ tempi, fono per lo più di lana, o di bambagia, o 
di lino, e per ciò non dovea effervi in Italia l’arte di refi» 
fer la feta , mentre ficcome volevanfi ricchi per ogni con- 
to, cosi farebbonfi fatti ancora di quella più nobil mate- 
ria. Nel noflro Ritmo Pipiniano aggiudicato già dal Mu- 
ratori al finire del fecolo ottavo, nella defenzione, che 
egli fa del facro arredo ricamato ad oro con cui copriva- 
fi il fepolcro de’ SS. Fermo e Ruflico, alcuni in vece di 
leggere firiéìus col Mabillon , o interxtinEìus col Maffei , 
o feritu s come ha il mf. Lobbiefe predo il Sig. Biancoli- 
ni , vorrebbero anzi correggere 

Tumularti aureum coopertum circundat Cent<mibus t 
Color SERICUS mulcet fenfus hommum ; 
ed in quel fericus vi veggon la feta . Ma leggafi in qua- 
lunque modo fi voglia non farà mai in quel luogo altro 
che un colore, cosi potendo fignificare quelle parole me- 
defime come dichiara il Du-Cange a quella voce . Se quello 
ornamento però è quello che trovali prefentemente in 
Claffe illuflrato già dal P. Sarti, la queflione è finita; 
mentre le figure de’ noflri Santi Vefcovi fono teffute e ri- 
camate ad oro ed a lino , come da uno accertato efame 
di quella Capfula fi è già rilevato. Il viaggio, però de’due 
fratelli Nicolò, e Matteo Polo per la Cina, e per il 
Giappone fucceffo nel 1250, ed il ritorno a Venezia lor 

Pa- 
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Patria diecinove anni dopo, ci fa credere avere fvegliato 
in quella indufire Città il defiderio di porre a lavoro la 
feta Orientale , e forfè fe ne farà allora veduto un qual- 
che principio, eftefofi poi nel tempo fopra fiffato, ed in- 
granditoli dal facco di Lucca , allor quando Uguccione 
dalla Fagiuola difperfe gli artefici di quella Città per la 
Germania , Francia , ed Inghilterra , non che per tutta 
l’Italia. Ora converrebbe narrare le diligenze del Vene- 
to Senato, perchè allor quando comparvero i Filugelli fe 
ne approfirtaflero le fudditte Provincie , ma fia permeffo 
al genio di un dovuto amor patriotico il vagare foltanto 
fopra di ciò , che fucceffe in Verona ; dal che per una 
ragionevole confeguenza potrà dedurfi quello che avvenne 
nelle altre Città circonvicine. Comune pregiudizio regna 
in Lombardia di afcrivere la maggior parte delle intro- 
duzioni delle cofe Afiatiche alle Crociate , e di volere 
che le Città nofire imparaflero da’ lor Cittadini che fi 
portarono a quelle guerre, e poi fecero ancora ritorno , le 
arti più utili ; e cosi fenza molto di fatica fi trova d’ 
ogni cofa il principio . Quello fu creduto ancor della fe- 
ta , quantunque ella come abbiamo veduto tenelfe un al- 
tro viaggio , paflàndo cioè dalla Grecia in Sicilia , e da 
quell’ (fola nella Tofcana , di dove a poco a poco fi fpar- 
le nella Lombardia , più tardo approfittandofene appunto 
quelle Città ch’erano piu Settentrionali. L’Arte de’Tef- 
fitori da feta fu ftabilita in Verona prima che fi cono- 
fceflero i Filugelli nel Territorio, e noi fappiamo ch’eb- 
be elfa l’origine avanti del 1400. (i), e forfè prima del 
1327. ; tempo in cui aveafi la feta Greca per il nuovo 
commercio fra 1 * Alia , e l’Italia riaperto da’ Veneziani fol- 
to il Principato (2) di Andrea Dandolo, e per cui furo- 
no trasportate moltiflìme fete di Soria , con moltifiìmi 
drappi , che fervirono per materia ? e per lume ai noftri 
artefici , e ce lo rende probabile il leggere nelle Storie 
del Corte , come in quell’ anno appunto (3) Cane della 
Scala veftì duecento Cavaglieri con magnifici abiti di fe- 
ta , volendo con reale grandezza fervire ed alloggiare 1* 
Imperadore , che di Lamagna pafiava in Italia . Da un 

G g 2 ro- 


(1) Bianco!. Giunt. al Zag. Tom. I. (1) Giuftin. Stor, V«n. Lib. 
iv. 13! Tom. 1. P. n. 
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rotolo del 1350. impariamo (1), che fei onde di feta (fi 
Alelfandria coftarono nella noftra Città Tei Ducati d’oro, 
e dal vederli che nell’ antico noftro Statuto compilato del 
1228. niente fi parla di quella forte di operai , abbiamo 
ragione di conchiudere , che folo nel fecolo pofteriore 
follerò elfi introdotti. In una carta del 1355. comunica- 
taci dal diligentiflìmo Sig. Arciprete Bartolornmeo Cam- 
pagnola una certa Domenica di S. Matteo venditrice di 
drappi avea certameiue l’arte di lavorare la feta, leggen- 
dofi nella medelima in cui fa l’ultimo fuo teftamento, 
item debeo babere x I felidos denariortim Veronenfium parvorum 
a Conte [fa Lavatola , & Textrice prò rejìo unius cottura er- 
genti , & a urtati , è' ad fmaltos fuper uno ftivo fette quatte 
/ibi vendi Ai ; il che viene confermato da una nota di fpefe 
( prelfo il medelìmo ) fatte nel 1360. per la Cattedraleidi 
Verona, fra le quali li annoverano Data Petto Domini Dot- 
ceti a feta caufa Jaciendi fieri tribù a petiis panni albi prò pa- 
ramenti f fiendis in facrijlia , nec adhuc dedit , die luna 5 A- 

prilis 1 . 67 : io. Pro IV. brachiis , & -j- Zendalis vermi- 
ni caufa gramitandi quattuor camice s L. 3 : 7. 3. Pro uno 
brachio Zendalis nigri caufa aptandi unum pluviale nigrnm 
prò mortuis L. 1 : 5. Degna da faperfi è anche la taglia 
di tre pezze di feta impofta a Giovanni da Pellegrino di 
S. Cecilia, che fufifurrò contro i Vifconiì Signori di Ve- 
rona nel 1391. del mele di Giugno , e che gli fu poi ri- 
melfa con le altre impofte per lo sborfo di feicento Du- 
cati d’oro buoni , e di giufto pefo da Filippo dei Teber- 
telli da Pifa Ufficiale dei medefimi quattro anni dopo \ 
liberando anche per ciò dalla prigionia Nicolò figlio del 
detto Giovanni, e perdonandogli ogni fuo mancamento, 
come apparifce da altro Documento del medelìmo Signor 
Arciprete dalla copiofa fua Raccolta di Carte per me tra- 
fcritto . Anche un certo Monaco Pellegrino del 1333. por- 
tò dal Monastero di S. Egidio due palli di feta in pegno 
al Monaftero di S. Benedetto di Mantova, come ricavali 
da un Documento prelfo il Sig. Biancolini nelle Notizie 
Storiche delle Chiefe di Verona (2). Nel decimo quarto 
Secolo adunque eravi bensì F arte del telfer la feta , ma 


non 
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noti perchè ella fotte un vero prodotto noftrale , dimo- 
ftrandolo anche ad evidenza il non fard di quella rendita 
alcuna oblazione di Decima alle Chiele, come fu d’ogni 
altro genere allora ftabilito. Curiofa ricerca farebbe il di- 
mandare, fe allor che fu introdotta la fetta del Pallio, e 
ftabilito a’ Barberi il premio del velluto vi foffe già nel no- 
ftro Territorio la feta , mentre ragionevole non fembrk 
al penfar di que’ tempi il proporre un dono ftraniero, e 
tanto più che le altre cole tutte , come il panno verde , 

10 (carlattiuo , e quella fpecie di dobretto che dicon va- 
lejjìo fono noltrali . Se vera fotte 1 ’ epoca di quella fun- 
zione dal Saraina (1) e dal Corte (2) ttabihta non vi 
farebbe ragione di far quella domanda , volendoli inco- 
minciata nel 1208., e quando non fi fapeva che fottero i 
Bachi da feta fra noi; ma non vedendoli in Paride da Ce- 
rea che vifle in que’ tempi (3) , e ntl'o Statuto del 1228. 
di quella patriottea faccenda f.tto alcun cenno, quando d’ 
ogni minima pubblicaceli» fi tiene difeorfo, e non por- 
tandoli alcun Documento per comprovrrh, retta per una 
forte conghiettura il diritto di negarla atto luta mente , 
quando anche nello Statuto compilato del 1490. affai fe ne 
parla, com’era dovere. Eflendo adunque incerta la intro- 
duzione di quello popolare fpettncolo nella perdita degli 
antichi Documenti , ma però più vecchia della fecouda 
compilazione delle noftre Leggi, come abbiamo veduto, 
anzi più antica dei tempi in cui fiorì S. Bernardino da 
Siena, che dalla prima Domenica di Quarefima (4) all’ 
ultimo giorno di Carnovale la fè trafportare, diremo che 
fe non v era la feta fra noi, eravi almeno l’arte di tettar- 
la, e che que’ faggi Cittadini propofero un premio na- 
rrale in quanto, che noflro effer potea l’ artifizio di fare 

11 velluto, febbene di fila Greche , o ftraniere . Io fitto 
dunque l’ introduzione de’ Filugelli nelle noftre campa- 
gne poco pretto il 1400. ; cioè moltiflimi anni dopo da 
che etti comparvero nella Tofcana : e così conviene che 
fotte , fe prima del finir di quel fecolo era pregiata la no- 
fha feta (5) nelle fatnofe Fiere di Bòlgiano, e fe nel 1457. 
a’ 10. d'Ottobre venne una Lettera Ducale a Verona (6), 

•v T |. «1 Dei- 


fi) lllor. di Ver. Lib. iv. uj tftor. di Ver. Lib.vi. <31 Mur. Rer. 
Itti. Tom. vii. ( 4 ) Corr. Ift. di Ver. Ltb. xiv. ( 5 ), Bwncot. toc, 
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nella quale comandavafi, che non pojfint extra hi ex aliqua 
parte 'Terra rum, & loccrum nojlrorum ex faree terre fette cru- 
dxaTtcutus fortis , nifi prius conJuEitc fuermt Ventilar, & prò 
illis foltita fuerìnt Datia confitela fub pana cantrabanni : e 
quello per dar materia ai teflitori della Dominante i 
quali prima valevanfi delle fete ftraniere , e che fi do- 
veano per ogni ragione abbandonare , torto che nel pro- 
prio Paefe egualmente fi producevano. Ma come mai di- 
ranno alcuni cotanto tardo ad introdurli fra noi sì bella 
induftria, quando i Tofcani, i Bolognefi, e gli altri vi- 
cini cosi prima la poffedettero? Facile è la rifpofta facen- 
do loro offervare, come nella noftra Città le manifatture 
di lana erano in altiffìmo pregio a que’ giorni , e per cui 
quello Scuro inveterato genere di commercio non dava 
luogo a novelle introduzioni ; le quali aprironfi poi fa- 
cilmente la via , quando per i cambiamenti delle cofe 
vennero meno le fatiche de’ Lanaiuoli . Avanzolfi dun- 
que a gran parti , decadendo il traffico delle lane , que- 
lla induftria novella , ed a tanto ella afcefe in brevifli- 
tno tempo che del 1503. fu creduto dovere di conoscere 
il Principe con un giufto tributo; e tanto più ch’egli fin 
d’ allora fi prefe a cuore le noftre fatiche , minacciando 
la pena di venticinque lire a chi rubbalfe una pianta di 
Moro per trafportarla altrove in una fua Lettera Duca- 
le de’ 1 6. di Settembre regiftrara in fine de’ moderni no- 
ftri Statuti, ed in cui fi chiama la féta Teforo de' Verone- 
fi . Quella importa fu detta della Nafcita la quale fopra 
ogni libbra di bozzoli comandava il pagamento di uti 
foldo , ed allora fu anche iftituita l'altra ili U fetta al va- 
lore di Ioidi fette per ogni libbra , che fpedivafi altro- 
ve , giacché fattoti polfente il raccolto non conveniva ri- 
flringeme il confumo alla fola Venezia . Le turbolenze 
poco dopo fuccelfe nella noftra Città non permifero di 
vegliare fopra quefta introduzione recente , e però folo 
del 1539. furono promulgate più fode regole per il van- 
taggio de’ fudditi , e per il diritto del Principato . Na- 
cque allora la importa detta del Marcello rifeofla dal 
Principe col mezzo di vari Appaltatori , la quale conti- 
nuò in una quafi cortame maniera fino al 1348. , in cui 
furono nuove cofe introdotte , le quali fervendo a di- 
fturbare la quiete neceffaria di quel nafeente commercio 
furono poi cambiate in migliori, aflumendo l’ anno 1353. 
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il Pubblico della Città relazione, ed il pagamento di 
quanto al Regale doveva!!, ed erigendo allora con lode* 
voli Capitoli , ed in un Corpo formale l’Arte della Se* 
ta con un rilpettabile Offizio che vi doveva precedere 
per ogni queuione, e che ancora fuffille; mentre 1 di lei 
opera) erano prima confufi con gli Speciali, e poi con il 
Collegio de’ Mereiai che noi troviamo fiabilito fino (1) 
dall’anno 1385. Poco giova dopo quel tempo offervare i 
palli, con cui camminò quello nollro prodotto , il quale 
non potea più dirli novo , avendoli in quel tempo raccol- 
te libbre centofelfantamille di l'età ; e lolo dirò che nel 
1568. Alberto Graffi ebbe il privilegio di erigere un 
nuovo edifizio per lavorare le fete , e che pochi anni 
apprelfo eranvi novantanove famiglie matricolate nell’Ar- 
te con ducento trenta ordini di nafpi che travagliavano. 
Allora con faggio provedimento per la fulffilenza delle 
manifatture fu proibita la ellrazione de’ bozzoli, della fe- 
ta grezza , e delle ova de’ Bachi lull’ efempio fors anco 
de’ Bolognefi a’ quali lo comandò Siilo V. , vedendo che 
la celebrità delle loro ova pregiudicava allo Stato, men- 
tre bucati così i bozzoli avilivanfi e rendevanfi quali inu- 
tili , quando elfer doveano il foftegno delle Arti bene 
introdotte, ed eftefe . Prevedendo però fino da que 
primi principi i faggi nollri Maggiori , come il mi- 
glior traffico della Patria farebbe nato in apprelfo quel 
della Seta , il quale elfer dovea necelfàriamente naturale , 
e continuo , e penfando ancora , come le più ubertofe ric- 
chezze nafeono dal commercio , vollero provedere ai No- 
bili della Città dichiarando in una Parte prefa dal Con- 
figlio a’ 21. Settembre 1555. fono il Proveditore Nicolò 
Lavezola (2) che licitum fit unicuique Mercatori, & Civi 
Verona cujuslibet Jìatus , & conditionis exercere , & exerceri 
facere filatoria Serico per peritos , &' idoneos operarios , & per 
magijtros examinandos , approbandos : del che ne aveano 
già un belliffimo efempio nell’Arte della Lana dichiara- 
ta nobile già da gran tempo, e nell’ efercizio della quale 
varie Cittadinefche famiglie ingrandirono con granaiffi- 
mo profitto , e decoro del Pubblico , che .mira afTai vo- 
len- 


ti) Arci. Maga. Dom. Mercat. Veron. (a) Archiv. Mago, Civifc 
Veron. 
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lentieri unita alla nobiltà la ricchezza . Ben è vero pe- 
rò che forfè per la trafcuratezza di fubito porli in poffef- 
fo , o per la incuria di rapprefentare le proprie ragioni 
non venne la Città noftra nominata nelle Ordinazioni 
del Capitolo Generale celebrato nel 1*51. dall’inclita 
Religione di Malta , la quale avendo già fino dai tempi 
del Gran-Ma ftro Verdala efclufi dall’Ordine tutti que’ 
Mobili che per loro ftefii', o per i Padri loro aveffero mer- 
cantato in feta , od in lana, od in qualfivoglia altro traf- 
fico, dichiarò folo, che ciò non doveffe intenderli delle 
Città di Genova, di Firenze, di Siena y e di Lucca (1). 
Gelofe per tanto le più cofpiieue famiglie d’Italia di con- 
fervarfi un cosi nobil diritto verifimilmente con "no ftro 
gran danno abbandonarono il traffico, al quale parve ad 
effe di trovare unita una idea di viltà ; nè vaifero a ri- 
chiamarle dal fatai pregiudizio le prudenti difpofizioni 
dei Monarchi , con le quali fi andavano sforzando di di- 
chiarar nobile la mercatura : come fecero Clemente Xr 
e recentemente Benedetto XIV , ,ed i Regnanti di Na- 

5 oli in varj tempi , erigendo perfino un Tribunale detto 
ella Nobil Arte delta Seta , e come fu poi anche inutil- 
mente pronunziato dalla maggior parte de’ Sovrani di 
Europa . > 

Ragione ora vorrebbe , o gentiliflimo Padre Saverio , 
che dopo avere si lungamente «fella mia Patria parlato , 
alcuna cofa dicefli ancor della voftra , della quale , co- 
me voi ben fapete , da’ miei Maggiori ereditata la Citta- 
dinanza io pure jioffiedo , ma non altro sd dirvi, fe non 
che al Cavai. Girolamo Arcari Fiorentino deve Manto- 
va l’arte di lavorare le fete , del che ne trovai un otti- 
mo teftimonio nel Privilegio conceffogli da Federico Pri- 
mo Duca di quella Città. Cosi oltre afcefe il credito di 
fue manifatture che meritò 'di venire nominata partico- 
larmente da Aleffandro Tefauro (2), che fui finir di quei 
Secolo la pofe al paragone di Bologna, di Firenze, e di 
Genova ; e per il che molto a propoli» nell’elegante 
Verfo Sciolto ad effa indirizzato prendefte voi cura di 
rammentarle la proprie antiche ricchezze , 

E ro- 


(0 Srat. della Sacr, Relig. di S. Giov. Cetofolimit. Tom. 11. 
(1) Stralli. Llb. 1. 
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E come par che il fido fuol pii) fipcjfl , 

Gli M'I Gelfi dimandi , e noi riprenda 
Cui Cenomani infultano , ed lnfiubti 
Di nojìre fitte ufurpator fingaci', 
ponendole ancor (otto l’occhio le parole di Antonio Pof- 
fevino , colle quali (1) afferma nella fua Storia , come 
ciò che richiefto era alle opere de’ fetajuoli nelle più re- 
mote contrade degli Alemanni, e de’ Galli , ed in mol- 
te Città dell’ Alia , non che nella medefìma Roma da 
Mantova fi trafportava . Prefentemente però , e da non 
molti anni addietro con molta cura anche in quel ferti- 
liffìmo Territorio alle piantagioni de’ Gelfi fi attende, e 
già a quell’ ora la raccolta de’ bozzoli fi è molto dal par- 
lato ingrandita , elfendofi accrefciuta perfino ai pefi fef- 
fantamilla con evidentiffima ficurezza di farli Tempre u- 
bertofa affai più per la induftria rinnovcllatafi della col- 
tura de’ Mori , e del governo de’ Bachi . Più certe noti- 
zie io polfo darvi di Napoli che deve l’introduzione dì 
molti nuovi lavori a Ferdinando fuo Re, che nel 1450. 
(2) generofamente accolfe Marino Cataponte Veneziano, 
Francefco di Nerone , e Girolamo di Goriante Fiorenti- 
ni, e Pietro di Converfo Genovefe , i quali tanto elle- 
fero un tale commercio , che vide quella popolofa Me- 
tropoli accrefcerfi in poco tempo per metà (?) il numero de’ 
fuoi abitatori : e buon per lei fe Inico di Mendoza non 
vi avelfe mai podi que’ eraviffimi carichi per cui andò 
poi di fecolo in fecofo allor decadendo, come faggiamen- 
te riflette l’ Onorio nel fuo Teatro Politico (4). Per al- 
tro molto prima ebbe quel regno F introduzione della fe- 
ta , come vedemmo allor quando del filo trafporto in Ita- 
lia abbiamo parlato; e per il che troviamo nella vita dì 
S. Francefco di Paola (5) come nel 1444. i Mori vi era- 
no di molta groffezza , mentre fabbricando egli il Con- 
vento di Paterno , ed una di quelle piante a lui impe- 
dendo la firada la percolfe con un battone , per cui fi 
divife f ritirandoli ciafcuna parte all’ oppofto fui difegnati 
confini . I Piemontefi furono gli ultimi degli Italiani ad 
approfittarfi di quefto ramo di Agricoltura , e lo polliamo 

H de- 


(1) Gonfrg. tib.ru. (%\ Pietr. Giunti. Tom. tu. (j) Sum* 
mon. Stor. di Nap. (4} Tom. ir. ($; Lib.'n. c. t. 
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defumere da una relazione del Lippotn.-no che fu Amba- 
fciador Veneto nel ij 7 j. al Duca di Savoia, nella qua- 
le parlando de lavon di feta colà «abiliti dà ad intende- 
re il poco conto, che fe ne faceva (i). Il Tefauro però 
fcnfle la fua Sereide nel 1585., e da quella comprende!! 
che in Torino aveafi un ottima cognizione de'noftri ver- 
mi. Vittorio Amedeo /vegliò la naturale prontezza degli 
abitanti, e fece arrivare il fetificio fino alla maggior per- 
lezione $ dovendofi anche in oggi riconolcere in quella 
Nazione il fommo della diligenza per approfittarli de’do- 
n * j ) » e tutto lo sforzo per impiegarvi il fape- 

re dell arte . Chi non ammirerà un Principato tutto ri- 
volto ai progredì della feta , che forma Configli che vi 
prefeggano , e bandifce generali iftruzioni per la buona 
educazione de’ Filugelli , e per la filatura de’ bozzoli ? 
Quaj faggi regolamenti non ne ufcirono , i quali libran- 
do 1 interefie de’ particolari con i vantaggi della Patria 
ed i diritti del Principato, hannofi fatte tributarie le più 
accorte Nazioni d Europa , che a Torino annualmente 
ricorrono per ricercar materia alle finiffime lor tefliture? 
Dopo di ciò non lèmbrerà forfè ardito guanto fcride un 
Inglefe (z), il quale attribuì alla feta 1 * ingrandimento di 
quel Principe , e la forza di quel Regno , e molto più 
le egli e vero quanto racconta ; cioè che intorno a du- 
ceato nulla lire Iteri ine pattino dalla {bla Inghilterra in 
Piemonte. Non crediamo però che ’oitou gli Oltramon- 
tani mi raderò quelle noftre fortune . Que’ Monaci di S. 
Gallo (3) che fenderò la Storia Letteraria delia Francia 


aderifeono crederli 


Re di Napoli 



rò che Luigi XI. nel 1470. (4) accogliede m Parigi mol- 
ti Operaj, chiamandoli da Venezia , da Genova, da Fi- 
renze , e dalla Grecia fteflà , ed accordando anche lorp 
grandifiimi Privilegi ; e certo è egli ancora, che poco « 
riufcl nell’ adare , mentre Lazzero Baifio (5) parlando » 

V, Fran- 


ti’ Hon, Ioc ctt Tua’, li. (1) Confi/, fur le Com. e Kav. dal. 
Gr. Bret. (31 Giornal de’ Letter. Ottimi. Tom.ccclvm. t4l Coni, 
de Geofroy Tom. Ult.Jc BoubnvilJ. Eut._dei.Fnac. (?) de 

VI V# 


Digitized by Google 


INTORNO LA SETA . 14J 

Francefco Primo tanti anni dopo fa le meraviglie di una 
fua Sorella che i Bachi educava ; e credette uno sfoggio 
di Reale grandezza Enrico fuo figlio il comparire con 
calze di feta nella folenne fella fattafi nel doppio mari- 
taggio di fua forella , e fua figlia (1). Tutto adunque fi 
deve al buon zelo di Enrico IV. Egli ftabill fondi, eref- 
fe Magiltrati , fpedì Commiflarj , ed ordinò al Seres di 
ftendere le fue olfervazioni , che comparvero con il no- 
me di Raccolta della feta nel 1599. ; e così bene avea 
ordita la tela , che la Francia vantava!! di elTere in uno 
flato di rifparmiare (2) cinque raillioni . Allora fu che 
un Fiorentino trasportò in I.ione dalla fua Patria 1 ’ arte 
del telfere i drappi a miglior perfezione ; del che grati 
gli abitanti confervano ancora alla contrada, ov’ egli di- 
morava il fuo nome . Utile però da laperli è il contra- 
ilo eh’ ebbe quell’ ottimo Principe con i Mercanti fuoi 
fudditi di quella Città , i quali gagliardamente fi oppofe- 
ro alla introduzione de’ Bachi favoriti dal famofo Rofny 
primario Miniftro del regno . Udiamo in fuccinto le lo- 
ro ragioni (3) . La Natura ai diverti Paefi ha concedè 
varie derrate lor proprie , ftabilendo così per un vicen- 
devole bifogno una Icambievole armonia fra le divife Na- 
zioni : chi può afficurare per tanto , che quella meffe 
alligni in Francia, e convenga alla fituazione, ed al cli- 
ma? Per la maggior parte inclina elfa all’ umido, e dif- 
ficilmente può accogliere una quantità fufficiente di Mo- 
ri, e prometterfi una buona riufeita de’ Bachi : Dall' al- 
tra parte i Villici fi avvezzano intorpiditi T ed oziofi, e 
noi abbiamo bifogno di gente laboriola per trarne folda- 
ti ; e poi farebbe pazzia il trafeurare le rendite naturali 
de’ grani, e de’ belliami per attendere ai lavori di quello 
infetto : è vero che molto danaro efee dal Regno per 1 ’ 
acquillo delle fete Armiere, ma niente è più facile, che 
proibirne la introduzione , moderandone il luffo ; nel che 
per altro converrebbe operar con prudenza per non ne- 
ceffitare § 1 ’ Italiani a porre efii in opera le loro fila , 
impoffibihtando cosi le noftre Fabbriche , ed il foflegno- 
della popolazione . Nulla però fervirono quelli obietti 

H h 2 per 


(1) Savarry Diftionair. (») Hardovin Vie de Roi Henry le Grand. 
f3) Mezaray, Hilloir. de Frane. T. V. 8c Cxf, Boulingcr. Hift.Lib. ». 
Se Deon de Beaumont Mcmoir. de Fittane. 
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per vincere Enrico , che ami fattoli più coraggiofo (i) 
fece coprire molti terreni di Gelfi , adornandone i Tuoi 
llelli giardini . La morte di quello valorofo Monarca fi 
oppofe all’avanzamento delle concepite fperanze r e d in 
vano Antonio di Mcmtchretiene nel fao Trattato di E- 
conomia Politica procurò di rifvegliarne le idee nel cuo- 
re della vedova Regina , e del figlio , tutto intefo con 
Richelieu a fcacciar l’erefia , ed a fedare i torbidi delle 
Guerre civili . Cosi pure avvenne nel regno di Luigi 
XIV. , il quale però con la illuminata fua mente non 
mancò di applicarvi per quanto lo permifero le circo- 
ftanze de’ tempi , ordinando all’Ifnard di efandere quel 
famofo Trattato (z) che reftò quafi inutile per mancan- 
za di pace. Rrferbavafi adunque a’ giorni prefenti di per- 
fezionare le paffate intraprefe , ed è per ciò che tanto i 
Teveri Politici , quanto gli utili Letterati fanuofi onore in 
Francia di penfare alla feta ; e quindi leggiamo continue 
rifle filoni, che feriamente rimproverano , e dotti Libri rico- 
piati per lo più da’ noftri Scrittori ? e belle efperienze che In- 
fingano fàcilmente. Se noi crediamo (j) ad un loro Scrit- 
tore impieganfi ogni anno nelle fabbriche di quel Regno 
da 24. in 25. millioni , e gii in quelli foli principi le 
ne risparmiano più di dieci : che farà poi quando i Gel- 
fi faranno crefciuti» e bea regolata, ed erte fa la cura de T 
venni? Noi lafceremo peraltro ai Iranceii tutto il pia- 
cere di quelle future fperanze , giacchi trattane la Lin- 
guadocca , e qualche parte meridionale della Provenza,, 
e del Delfinato non lappiamo di che aver gelofia ; o- 
diando foltanto quel tirannico predominio , per cui efli 
ci rivendono a cosi gran prezzo le cofe noftre , che a 
noi fembran men belle , le non paffano pe» le loro ma- 
ni. Palliamo ora a’Paefi più freddi, i quali ad onta della 
neve , e del ghiaccio cercarono pur , di aver luogo nella. 
Storia prefente . Incominciò l’ Inghilterra Sotto il Regno 
di Giacomo I. ad invogliarli di quella merce (4) , e va- 
rie furono le cure , ed i penfieri per riuScirvi . I Lette- 
rati migliori fervendo alle mire del Principe non altra 
intendon che feta , e già i lor Gabinetti » e le lor Libre- 
rie 


(il Cafoni Ift. di Luigi XIV. ( 1 ) a Paris i66f. Chez Soly. . 
(O L’ \rr de cultiver le Murici: a Patii. U) Cb«mb«s DiA. 
Tom. VII. 
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rie fono piene di Filugelli che mangiano , e così grati 
rifpondono con le lor fila, che pubblicamente fi feriva 
(1) lavorar elfi così bene in Inghilterra , come itj ogni 
altro luogo del Mondo . Pa (Lindo però il noltro infetto 
dalle mani de’ Filofofi a quelle de’ Villici fece loro co- 
nofeere, che v’ha troppo divario dagli efperimcnti , alle 
pratiche operazioni della villa ; del che non furono be- 
ne avvertiti quegli Accademici , i quali per poca feta 
raccolta in mezzo ad un continuo contrailo di diligen- 
za , e di intemperie ardirono troppo frettolofamcnte pro- 
metterla a tutta la loro Nazione . Cadde in fatti da fe 
flelfa la macchina , non in modo però che fu le di lei 
recenti rovine non fi tentaife di rialzarla , mentre Gio- 
vanni Applettree nel 1718. (2) vi pofe la mano, aiutan- 
dolo il Barkam famofo Naturalifta con un fuo Libro che 
intorno al foggetto lungamente aggira vali . Noi lo tro- 
viamo accennato dall’Autore della Biblioteca Inalefe, il 
quale con ragione talvolta riprendejo , e maliime perchè 
narrò come un gran fegreco la rimmefla delle frondi ne’ 
Mori, e le due covate de’ Bachi. Sappiamo ancora dal- 
la Storia del Commercio della Gran Bretagna che allora 
tremilla trecento diecinove filugelli produflero una lib- 
bra, ed un’oncia di l’età eh’ è una raccolta affai mifera- 
bile ; e per il che forfè rimarranno oziofi quegli edifizi 
che il Cav. Tommafo Combe , ed il Fratello venne ad 
oflervnre in Italia, quando non abbiano a torcere che le 
fete lor nazionali C _?5 . Dell’ efito di quelle nuove lufin- 
ghe pofliam giudicarne dal ritrovarli appena chi in Lon- 
dra conolca quel Libro, e dal faperfi, che in quella for- 
tunatiflìma Ilota è rifervata la cura de’ filugelli a qualche 
penfierofo Filofofo , 0 a qualche operofa Milledì . 11 vi- 
gilantillimo Czar Pietro I. fu anch’ egli affai invogliato 
di quella faccenda, ed avendo fatto trafportar nell’ Ucra- 
nia quindici milla piante di Mori Perfiani gii riufei di 
raccogliere trecento libbre di feta , le quali però a lui non 
fervirono per combattere contro la Natura, ed il clima; 
che anzi vedendo come la breviffìtna Hate ivi goduta era 
necoffarh ad impiegnrfi per le raccolte di prima necellì- 
tà , ne fece trascurare aflòlutamente il penfiero : e cosi 


(t) Tranfaz. Filofof. Tom.VI. (») ibid. (;) Tctn. U 
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faranno obbligati di fare ancor gli Svezzefi, febbene al ri- 
ferire di Carlo Stènon (i) Lucia Ulderica Moglie del Re 
Adolfo Federico faceffe molriflìmi sforzi , e mollralfe del- 
la (èra da lei procurata a’fuoi Accademici; e cosi faranno 
ancora i popoli della Danimarca, quantunque abbiano in 
pochi anni ornai allevate dieciotto, o ventimilla piante 
di Mori col penderò di educar filugelli . Quella ludnga 
mededma folleticò affai l’animo dell’immortale Leibtìi- 
zio, il quale per quanto immerfo folfe nelle altiflìme me- 
ditazioni della fua Teodicea non .lafciò però giammai di 
penfare al proprio vantaggio . Per quello fine ottenne dal 
Re Augullo Elettor di Saffonia nel principio di quello Se- 
colo (2) il privilegio di piantare moltillimi Gelfi nelle 
Terre da lui credute migliori, e forfè farebbed polla in 
efecuzione l’idea, fe le Guerre avelfero lafciato luogo ai 
penderi di pace . Egli per altro deve ringraziare le turbo- 
lenze diccene, le quali avranno alla fua economia rifpar- 
miato non poco denaro, giacché la Saffonia è in un gra- 
do che non ammette la feta ; come non fu atta alla rac- 
colta del Rifo da pochi anni tentatali col mezzo di un 
abile Rifajuolo dal nollro Paefe a Drefda trafportato . 
Vide la Pruflia grandmimi tentativi fotto il Regno di 
Federico I. fuo Re, ellefifi poi grandemente dal regnante 
Monarca , nato alle grandi intraprefe , ed allora fu che 
qua fi tutti i Principi della Germania alzarono aflài le lo- 
ro lufinghe; moltiflimo elfendod dillinto il Duca di Wir- 
temberga (3), lodato per ciò dal celebre Gafparo Bauvi- 
no, il Marchefe di Brandeburgo Baraith , e l’ Elettor di 
Magonza, con il Conte di Hanau, non che la fleffa Im- 
periai Corte di Vienna, alla quale per altro non ardifcty 
fenza adulazione promettere una riufcita felice . Efami- 
nando in fatto la loro Umazione , che in tutti oltrepalfa 
i gradi 4 6 . di latitudine , ultimo confine naturale della 
feta , conofceranno elfi pure , come 1 pochi bozzoli che 
vanno raccogliendo nafcono da una induftria troppo for- 
zata , e che il crefcere ne’ loro terreni del Moro (4) non 
è ballante argomento per dedurre una lìcura educazione 
de’ vermi , ed una bnona raccolta de’ loro lavori , i qua- 
li 


(1) Stenon Oeures. (t) Neufuille Eli. de la Theodic. IjJ Teaee. 
Botarne. (4) Ray Kilt» Piantar. 
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li trattone un fallo piacer nazigrale tornerebbe piu utile 
di provederli in Italia . Ora potrebbonfi qui riferire 
nuove introduzioni della feta che fecero nella Luifiana 
M. Crozat , e nella Carolina M. Jonfon CO > e quan- 
to fcriffe già il Digges intorno ai Filugelli educati nella 
Virginia (a), ma come troppo confufe, ed incerte fogo 
le notizie de’ Viaggiatori , da’ quali dovrebbonfi prende- 
re , cosi meglio farà di conchiudere la prefente fatica, 
facendo riflettere agl’ induftri Italiani , che fra quanti 
JPaefi ne’ quali è flato trafportato di Grecia il noftro infet- 
to operiere , non in altro cosi facilmente allignò ; po- 
teudofi francamente a (ferire effere in oggi la feta divenu- 
ta un vero prodotto noftrale . Chi farà mai che pareggi 
le belliflime fete raccolte fra i gradi 44. , ed il 46.? Le 
Città di Torino, di Bologna, e Milano fra quefti ter- 
mini circofcritte hanno ornai fuperata l’invidia ; nè l’A- 
fia, o la Grecia può con loro combattere nella fottigliez- 
za, e nella forza del filo, o nella nobiltà del lavoro, e 
le varie replicate fperienze hanno ancora convintigli Stra- 
nieri. Tutti gli Scrittori però confeffano che i Paefi fud- 
diti alla Sereniflìma Repubblica di Venezia fono i più fe- 
lici nella lor fituazione , e Bergamo , Balfanp, Vicenza , 
ed Udine diftihguottfi fra i primari , a i quali fi deve ag- 
giunger Verona , la quale da fe fola maggior feta pro- 
duce che tutte infieme le fuddite Provincie, fe effa con- 
tenta dello (pace io continuo di fue antiche manifatture non 
trafeuraffe di migliorarle , come la invitano le nobili fe- 
te di cui va ricco il noftro Lago , e la falubrirà di que’ 
gioghi , che ci coronan d’ intomo . Ogni cofa a noi 
di continuo in favore di quella meffe ragiona, e l’indole 
quali univerfale del noftro terreno affai conveniente alla 
cura de’Gelfi, e la fioritiflima popolazione de’ Villici refi 
maefìri nella educazione de’ Bachi , ed i recentiflimi ftra- 
nieri ftabìlimenti nati fugli occhi noftri a rimprovero del- 
la noftra negligenza, ci dovrebbono rendere fempre più 
fvegliati, e gelofi : al che aggiungali il favore del Princi- 
pe tutto intefo a promovere in ogni modo la noftra feli- 
ci flì ma induftria, e di cui, fe non altro, ne farà un eter- 
no incontraftabile monumento l’utiliflimo fuo Decreto, 
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nel quale riconfermando (i) a quello Comune 1' efazio- 
ne de’ Dazj di un tale prodotto gii da quali un fecolo 
poiTeduta , ha facilitata la via per euenderlo maggiormen- 
te , ponendo cosi la noltra feliciti nelle noftre mani me- 
delime, e di chi è a parte nel pubblico univerfale inte- 
refle. 


(O Dccr. irte. ai. febbraio. 



QUAT- 


Digitized by Google 


Mf . 


QUATTRO LETTERE 

DELL* AUTORE 

ALL' ORNATISSIMO SIGNOR 

ANTONIO ZANON. 


lettera prima. 

O non poffo meglio rifpondere al mol- 
to favore , con che accolfe già il Pub- 
blico quella mia prima fatica , di quel- 
lo che non abnfandone , e procuran- 
do di togliere a mio potere que’ di (Tet- 
ti , che vi ho faputi veder da me ftef- 
fo. Un immenfo Paefe ci prefenta la 
Storia Naturale , che tutto ad un trat- 
to non fi può difcoprire , e talvolta 
ftamo debitori di molte notizie ad un fortunato acciden- 
te, talvolta ad una impenfata rifleflione , o ad una fpe- 
rienza che non era in noftra mano di fare : ond’ è che 
dopo la prima Edizione del mio Poemetto, ho raccolta 
qualche altra olfervazione , la quale a voi prefento affai 
volentieri non folo in argomento di quella (lima che vi 
profeto , ma ancora perchè me ne facciate ragione , po- 
tendolo voi più che ogn’ altro, che ampiamente di quelle 
materie feri veto ne’ quattro Volumi delle voflre Lettere 
/ opra r Arti , P Agricoltura , e il Commercio . E qui Tulle 
prime conviene che agli Scrittori del Baco da Seta da 
me già notati vi aggiunga Giutolo da Spoleti che fece 
un Poema de Serico citato dal Muratori (i) , Ludovico 
Lazzarelli da SanSeverino che fenza nome di luogo , d’ 
armo , e di Stampatore ha pubblicato il fuo Bombyx ad 
Antonium Colotium bonejhe indolir puerum , riprodotto poi 
dal Froebenio nei 1518. colle flampe di Balilea affieme 
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col Pittorio , col Verrini , e con altri (i) , Aleflandro 
r' f j r “ C g h / Rampò due Libri della Sere, de in buoni ver- 
fi nel 1585. (2) r Giacomo Francefco Parifani , che ne 
compole un picciolo Poemetto nel 1626. Rampato in Bo- 
logna (j), ed ,! Sog no m fogno del Rev. M. Tolomeo 
Nozzoltm due volte pubblicato verfo quegli anni in Fi- 
renze (4) t ai Quali aeeiiinpaf; II F .7 4.1 c:_ al. 



1 e ana coitrvazione ne 
Morar, del nortro Sig. Girolamo Marani . Anche degli 
ftranien devo foggiungerne alcuni , e principalmente M.O- 
livier de Seres che prefenrò nel 1599. al Re di Francia 
Enrico IV, la Raccolta della feta , il Barkam Filofofo 
Ingleie, che nel prmapio di quefto fecolo un Trattato 
ne fende (6) , M. de la Plombanie , e de Vaucanfoa 
Letterati Francefi che molte cofe odervarono (7) , le 
Memorie per fervire alla coltivazione de’ Mori, ed alla 
cura de Filugelli imprefle a Poitiers dal Faulcon nel 
* 7 . 54 * > ' Arte di coltivare i Mori , e di allevare i ver- 
mi da leta lo Reffo anno Rampata in Parigi , ed una 
lommaria utruzione intorno al foggetto recentemente 
pubblicata in Lione , Bene è vero però , che come io 
non mi fou preio in allora l’impegno di nominarli njt- 
ti, cosi potrebbe edere prefentemente che me ne fuggif- 
lero alcuni , quando anco io non conto fe non quegli 
Autori che ho letti , e tralascio certe Diflèrtazioni fpar- 
fe qua e là f e molti ripetuti compendi > fra i quali me- 
nta fpeciale menzione quello t che i Continuatori della 
materia Medica del Geoffroy compilarono nel Tomo de- 
si 1 Inatti, e quanto ne fcriflero gli Autori del Magaz- 
**®P Tolcano jntraprefo in Livorno . Degne però di mol- 
timma lode , e di fpeciale menzione fono le tre elegait- 
tilume Memorie del Sig. Ab. BoifGer de Sauvagges Icrit- 
•*? 1 P t f 1 ; no 31 Bachi da feta , e l’altra che verfa intorno 
ai Gelfi con un copiofo Catalogo di quegli Autori che 
kndero (opra quella materia Rampate già in Nifmes 
del 1703. , e delle quali io ne ebbi cortefe dono dall’ 
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Autóre tnedefimo, allorché mi diede il piacere di fervir- 
Jo , e di conofcerlo que’ pochi giorni ch’egli fece in Ve- 
joua foggiorno , ove fi compiacque cosi del metodo de’ 
Doftri vivaj e delle coltivazioni de’ Mori , che volle ef- 
ferne da me minutamente informato, per poi (tenderne 
un’ altra Memoria a benefizio della fua Patria. Alcuni miei 
Amici mi hanno acculato perchè io abbia taciuto iutieramen» 
te di fcrivere intorno i Gelfeti, che noi diciam Mcrarie , 
e credendo opportuno il qui foddisfarli , ne parlerò bre- 
vemente. Altri dalla fementa deducono i Mori , ed al- 
tri coltivando le Madri domefliche propagginano i rami 
per averne le piante . Chi fi appiglia al modo primiero 
afpetta al Giugno le Geli'c mature , e trattane la femen- • 
za , la confegna alle porche ben cufiodite , e preparate, 
innaffiandola di quando in quando affai leggermente . Quan- 
do le tenere pianticine cominciano a fvilupparfi , e già 
vincon la terra, vanno e (lì diradandole, lafciandovi quel- 
le foltanto che ricerca la buona difpofizicm del terreno , 
ed ufando ogni maggior diligenza per tenerle col far- 
chioncello roncate , e per difenderle con qualche riparo 
dalla sferza del Sole. Ove fiano fatte^adulto* abbaflanza, 
trapiantanti con buon ordine in altro (ito ben concima- 
to, e fi allevano fino a quella groffezza . che, le renda ca- 
paci di ("offerire l’ innefla mento. Io configlio fra i tanti mo- 
di per lo migliore quello che chiamali a zuffòlo, benché 
non riprovili 1’ altro a fcudettd , e ciò perchè il primo 
affai più fi confà alla teflìtura del noflro arbofceilo , il 
quale fi taglia ad un’ altezza proporzionata per formarne 
poi il nello fecondo 1’ arte . Quando la pianta è crefciu- 
ta , ed in iflato di andare alla foffa , fi tagliano tutt’ 
i rami , perchè prenda poffeffo vie più del terreno , e fi 
©(fervano quelle diligenze , che già fi fono altrove pre- 
fcritte . Per avere i Gelfi dalla propaggine, fi feelgono 
piante di ottima foglia , ed alluopatele convenientemen- 
te in varie porche fi tagliano a fior di terra, onde met- 
tano i polloncelli a maniera di ceppaja . Fra quelli (cre- 
feiuti, ed ingroffati che fono dovutamente ) fi prendono i 
più vegeti, e tanti quanti può fopportarne la Madre* e 
quindi lentamente fi piegano , e allettanfi al dilungo del 
picciolo foffo lateralmente preparato , rivolgendo in fine 
la vetta all’ insù a modo di fottomeffa . Quello comu- 
nemente fi pratica alla Primavera , ed all’Autunno irt 
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tempo die U terra fia follevata , e che ì polloni arrivino 
pretto l’anno : una nuova offervazione però modra meglio 
di propagginare alla fiate , piegando cioè m egual forma 
al Giugno que’ getti che d’ ordinario attendesti al No* 
▼embre; e vengono anticipati cosi d’una intera dagione, 
rendendoli più follecitamente atti alla Coffa . Perchè poi i 
polloni fiano capaci della propaggine in cosi breve tempo , 
non permettono alla Madre di educarne a capriccio, ma 
preventivamente lafciano folo al pedale que’ pochi che 
annunziano una migliore crefciuia, i quali cibatili anche 
del fucco degli altri , crefcono gagliardamente, e s* itr- 
gr offa no . Molti perchè k piante crefcano diritte , e per* 
. chè crollandole il vento non fe ne fmovano le barbicela 
le, avvezzano di accommandarle ad un legno con uno 
(pago, che afibdauo ai rami della chioma : e niente di 
danno può nafcerne da quel continuo frottamento intorno 
la fcorza, dovendoli que’ rami alPoccafion dell’ impianto 
tutti tagliare . Quando adunque l'albero è già fatto pian* 
ta j cioè al fecondo , o al terzo anno a proporzione del 
vigor -della terra, fi fiacca con le fue radici, e ponefi cu* 
ra di purgare le ciocche delle madri- , e di- governarle , 
perchè rimettano felicemente nuovi getti , i quali per 
fimil modo fi dovranno educare dappoi. Ma quale de’ due 
modi farà meglio di- fcegliere per le noftre piantagioni 2 
Quantunque molti vi fiano che penfino all' incontro, io 
ardifco di preferire coraggiòfamente il fecondo .| Il Moro- 
di fementa non è buono che dopo anneftato, ed infinita 
è la cura che devefi ad un femenzajo , e lungo il perdi- 
tempo per allevarlo . Non cosi ne’ Mori di radice : eflfì 
crefcono predo , fi contentano di poco, e non ricercano 
una sì fina diligenza. Gli alberi poi annefiati fono facili ad 
ifchiantarfi dalle buffe del vento , e dalle ingiurie degli a- 
nimali, e molto più d’ogn’ altro il Gelfo , fragile per fe 
fteffo , e diffìcile a rammarginarfi ; oltre di che 1 nefti 
non così facilmente fi appigliano per il feccore della date : 
ed eccoti due rifchj T l’uno della nedatura, e l’altro poi 
dell’impianto. Rifpondono però che tutto quedo vien pa- 
gato foprabbondantemente dalla maggiore durevolezza dell’ 
albero, ch’effi credon più annofo , e dalla qualità della 
Coglia che fpacciano per migliore. Io non credo nè l’uno, 
nè l’altro. L’ annodare non è che prendere un ramo do- 
mcfiico > onde la chioma farà Tempre la fieflà : nè fe il 
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troncò felvaggio fi avetfe a credere più compatto , e più 
duro, tali ancora farebbono i rami , perchè venendo elfi 
dal fercolo , non poflòno perdere la natura primiera . In 
fatti il modo che io preferifco è ormai abbracciato in 
tutt’i più diligenti Paefi, e quello è un fegno evidente, 
che dalla fpenenaa vien dimofirafo per lo migliore . Que- 
llo medefimo io già vi feri (fi o ttimatilfimo Sig. Antonio 
allor quando vi piacque d’ interrogarmi intorno ad un ta- 
le Problema, ed io debbo ringraziarvi che mi facelte o- 
nore di riportare le mie ftetfe parole in una votiva Let- 
tera ( 1 ) ai Signori Accademici d’ Udine , i quali fecero 
certamente un preziofo acquitlo quel giorno , in cui vi 
ammilero alla celebre lor compagnia . Ho fentite molte 
perfone accufare di una pemiciofi novità l’abbandono de* 
Mori di frutto negro , che anticamente foli regnavano , 
come tappiamo dal Vida, e dal Corfucci, perchè da era 
ritraefi una feta più forte e più tana , e tale che alcuni fi 
Vantano perfin ai conofcerla a paragone dell’altra. Con 
tutto quello vantaggio, e quantunque il Moro negro vi- 
va anche più lungamente, e fìa meno foggetto alle ma- 
lattie , io non accorderò mai quella ma (fi ma , mentre 
egli è affai tardo a metter le foglie , e le tue fratta al- 
lor quando fono mature imbrattano il cibo agl’ infetti di 
un dolce affai difguftofoj mentre il Gelfo fi velie di una 
foglia affai tenera e primaticcia , e alligna più facilmente 
in ogni terreno . Io debbo anche avvilire due modi con 
cui piantare i Celli «e* campi . Facendofi in vece delle 
formelle la foffa , come già fi è detto , lentivafi una fpe- 
fa maggiore , alla quale pofe rimedio 1’ attenzione di utf 
noftro Agricoltor diligente : Quel lavoro che avevafi in 
pattato a forza di braccia , e di badile , fe lo procaccia 
«gli dall’aratro, e da’ buoi, fcaffando ad una giufta pro- 
fondità la terra , ove Ha delineata la foffa , onde noH re- 
tta a’ Villici, che la poca fatica di fcavarla , effendo già 
fmoffa dall’ aratro ; Arrivati eh’ elfi fono fui terren fodo , 
ritornano i buoi , ed arano la feconda mano , e poi la 
terza, fe abbifogni; e così facendo non può negarli avvan- 
taggiata d’ aliai l’economia . Un altro mio Amico non 
meno curiofo che attento prefeeglie il metodo vecchio di 
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formare le buche , migliorandolo in quello modo . In ve- 
ce di farle quadrare , com’ era coftume , le fa egli di fi- 
gura bilunga , ed in modo che per la maggior pane s r 
inoltrino elle a traverfo del campo ,- fcegliendo per ciò 
quell’anno, in cui non è fementato • Piantane dovuta- 
mente i Mori, ed ecco il vantaggio ch’ei ne pretende <- 
Barbicando le piante verfo del campo trovano effe un 
grand iffimo fpazio per dilatarli t effendovi chiamate dal 
terreo foffice , e lavorato per le continue arature , che nel- 
la varia coltivazione conviene di dargli; e cosi e (fendo, 
fono in illato le radici di fentir più il favore delle me- 
teore , e di godere ogni picciola pioggia ; onde quel poco di 
concime, che d’ordinario i Villici donano più volentieri 
alle biade che ai Mori , farà nello flelTo tempo ancora di 
loro vantaggio . Ottima ofTervazioqe è quella ancora nell’ 
atto di por le piante al foggiorno di allargar loro le radici 
in croce verfo i quattro lati della folla , obbligandole cosi 
a barbicare con una proporzione ben regolata e divi fa » 
dalla quale un miglior eflto delle nofire fatiche dipende - 
Prudentemente poi operano tutti coloro , i quali fino <r 
ranro che i Mori non fono di una giuda grandezza , tra- 
Iafciano di brucarli. Non è pofiìbile il credere quanto da 
nna tale deviazione di filtri, e di fogo eflì patiscano; e 
non migliore rimedio per rifanare alcuna pianta intriditi 
fi è trovato finora, di quello «fa» Infoiandola . con le fu? 
foglie, e governandola, al piede v diradando in mezzo i 
rami fuperflui, e malconci. Vogliono alcuni che le vec- 
chie piantagioni fiano di quella bellezza, alia quale le no- 
dre non arriveranno giammai , perchè gli antichi Agricol- 
tori meno avidi ofiervavano una tal diligenza, e non mai 
sfrondavano i GeIG del primo getto. Chi è però vicino a 
qualche popolofo Villaggio corre il pericolo di vederli bat- 
tute , e malmenate le piante da’ Ragazzi, » quali con per- 
tiche, e con falli fanno cadere le Gelfe mature per cibar- 
fene , e per pafeerne i polli , e i maiali ; onde il danno’ 
vien maggior del profitto. Tutti fanno, che col taglio le 
piante fi rendono nella chioma più vegete ; e con ciò ab- 
biamo la maniera di ringiovanire anche i Mori . Quando 
uno di effi è fatto già vecchio, e fembra iderilito, fpo- 
gliafidi tutt’ i rami, tagliandolo fui vivo del tronco : efee 
il fugo con forza, e rimette piccioli e teneri getti, i qua- 
li venendo- alimentati cosi ampiamente , credono a tutto* 
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fiatò, e tenendoli diradati , com’è coftume , mutanti poi 
in branche-madri affai rigogliofe . Quella operazione fi 
può fare alla Primavera , ed all’Autunno , ma riefcirà 
Tempre inutile , ove il tronco , ed il pedale dell’ albero 
fia guado , o mal fano , mentre allora non vi può effer 
rimedio all’ intificbirli dei rami , Qui cade in acconcio 
di eliminare , fe la maniera , con cui prefentemente fi 
potano , ed allevanfi i Mori detta alla Piemonte/e fia da 
preferirli a quella che ufavano i nodri vecchi , e che 
chiamali alla Trentina. Noi obblighiamo gli alberi col ta- 
glio a metter la dipa all’altezza di un uomo , e quindi 
fi pone ogni cura , perchè allarghino edì a ritondo U 
Chioma , proibendo efpreffamente l’ alzarli dei rami a ta- 
lento , onde crefcono larghi, e badi, ed in figura di va- 
le . Grandidìmo bene da ciò ne rilutta . Occupando la 
chioma de’ Mori cosi dilatata affai più di atmosfera , af- 
forbe per la via delle foglie maggior copia di nutrimen- 
to; e ne’ terreni leggeri conviene avvertirlo, perchè for- 
fe egualmente fi cibano in aria, che in terra : fattili poi 
di una diffidente grandezza fi adombrano da loro ftedì 
col piede, onde gli ardori del più fitto meriggio non ar- 
rivano per cosi dire a ferir loro le radici , e più di fres- 
co vi fi mantiene al di fopra : Non dovendo anche il fu- 
go circolare si alto, da forfè in maggior proporzione con 
lo fpazio che deve e§li feorrere la forza , cne lo fpinge 
all’ insù; e però vediamo collante mente, che i Gelfi baf- 
fi di tronco crefcono più gagliardi, e più gai . Aggiun* 

S a fi a ciò il pericolo minore che l’ albero fi faccia leva 
a fe contradando co’ venti , e la maggiore facilità di 
brucarne le foglie , non efponendoft a gravi , e mortali 
cadute coloro, che falgono a sfrondarne le cime. I Ci- 
nell allevano certamente i loro Mori affai baffi , e quafi a 
modo di quegli alberi che i giardinieri dicono nani , ed io 
medefimo no fuggente le fiepi di Moro , che veggo con 
mio piacere da molti introdurli con qualche profitto ; onde 
malamente certi Francali vollero fpacciare per uni novità 
il governarli in tal modo, efponendolo con enfafi all’ Ac- 
cademia della Provincia di Brettagna, che ce lo riferifee 
nelle di lei recenti Memorie (1). Non è però che anche 


(j) Tom. 1. 


Digitized by Google 



25 * LETTERE DELL ’ AUTÓRE. 

il metodo vecchio non abbia i Tuoi grandi vantaggi . Lafcian* 
do le piante in una fpecie di libertà ? durano effe affai più , 
mentre è certo che quel frequente m cotal modo tagliarle 
le conduce più preflo a vecchiezza . Di fatto dove fon mai 
que’ gran Mori che pur fi vedevano , e dove promettono I 
noftri una tale crefciuta ? La foglia poi rielce migliore , 
perchè meno morvida, e più ventilata, e computando la 
vita dell’albero, noi ne avremo affai più, non efponendolì 
alla fpefa di ripiantare frequentemente , e di perdere cosi 
Ipeffo il capitale , ed il frutto : oltre di che le biade , che 
fotto la chioma del Moro hanno a crefcere , non fentono 1 * 
uggia cosi da annebbiarli, o da fperderfi. Dovendoli per 
tanto fecondo l’ indole de’ diverfi terreni porre in bilancia 1’ 
utile , e il danno che da quelli due modi deriva , farà dell* 
attento agricoltore l’ offervare a quale debba appigliarli .men- 
tre generalmente parlando, conviene il primo a’ luoghi ma- 

t ri, ed afciutti, e l’altro dovria praticarli ne’ piani umidi, e 
affi : nè rifinirà in ciò di flar follecito affai , mentre la buo- 
na o trilla riufcira de’ Mori , più che da ogni altra cura , 
daunaefatta prudenza, e cognizione del taglio dipende. 
Non dobbiamo noi in certi paeli potare al quart’ anno , ed 
in qualche altro non è meglio fvecchiare i rami al fecondo . 
E pure invecchiando le braccia fi fanno le ferite maggiori , 
e gli alberi crefcono per cosi dire fpinofi 5 e tagliando le 
piante cosi di frequente , finirono e nello sfrondarle del 
primo getto, e nel tagliarle ad ogni anno un nuovo tor- 
mento . Ma che direm noi de' Cinefi , i quali potano ad 
ogni anno i lor Mori per aver fempre nuovi germogli , da’ 
quali effi pretendono ai ritrarre una féta tanto piu fina, 
quanto che focile fia riconofcerla da quella avuta da’ Bachi 
nudriti coi Gelfi della feconda, o terza flagione. Da ciò 
fi deduca che nella Agricoltura pochi teoremi vi fono, e 
che alterando la Natura ad ogni menomo accidente le fue 

r porzioni, a noi Ila di rintracciare ove, ed in qual mo- 
convengano , o come diffe elegantemente il Principe 
de’Georgici Latini Poeti tutto concile nel fapere (1) 

Et quid, quoque fitti regio , quid, quoque rccufet . ' 
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Ohi troppo politici Agricoltori non credo» 
no che fia ai una prudente economia l’ e- 
ftendere maggiormente la rendita della fe- 
ti fentendo i prodigiofi avanzamenti da* 
gli Oltramontani vantati , e per i quali effi 
credono doverli ben predo avvilire di 
prezzo i noftri lavori Italiani anch’ elfi 
ornai moltiplicati di troppo . Effi per al* 
tro tralafciarebbero dei tutto quello inopportuno timore , 
fe per poco leggeflero que’ varj Libri che fu tale materia 
dettarono in quelli ultimi tempi gli Scrittori Francefi , 
cioè quelli degnali polliamo avere una più ragionevole 
gelofia , mentre ben predo vedrebbefi che il prodotto de* 
Bachi anche predo quella induftriofa nazione vede più 
torto l’ indole di un lodevole sforzo , di quello «he ino* 
Uri un pronto , naturale , e ficuro ramo di Agricoltura. 
Come non abbiamo a ridere fentendo a dirci tn un tuon 
magidrale (i) che per afficurare dalla pioggia le foglie 
de’ Mori nel tempo del governo de' Filugelli conviene 
coprire varie piante fono altiffime tende d’ incerato , 
sfoggiando nella eolbruzione , e nell’ ufo delle medelime 
una erudita pompa d’ ingegnofa meccanica ? E come non 
dovremo noi prendere per una lineerà confcffione degli 
inutili loro tentativi , e del miferabile paffo con cui cam- 
minali in quella faccenda quelle tante altre minutiffim* 
fottigliezze imponibili ad una Pratica ben fondata , ed 
eftefa ? Ci vogliono fecondo M. de la Plqmbanie tre dif- 
ferenti fate per educarvi nelle tre differenti età i Filugel- 
li, ed in quelle medelime devonlì tenere i cannicci Fun 
pieno e l’altro voto di abitatori, perchè portano effi fkli- 
re , e difeendere invitati dal cibo ; ed i Mori fi devono 
sbrucare delle foglie tagliando fol con la forbice F elite- 
ino del loro picciuolo, o al più al più ci lafeia egli ado- 
perare le mani , quando fi colgano ad una ad una le fo- 
glie , come fe aveffimo , quali dilli a mangiate un carcio- 
fo. Tutti quelli penfieri, e moltiffimi altri ancora sì fot- 
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ti e peggiori a chi bene intende inoltrano facilmente, 
come forfè dal folo Territorio di Verona fi raccoglie 
tanta feta quanta non ne avranno infieme tutte le Pro- 
vincie della Francia e quello non già per una difatten- 
zione di que’ Villici , che io credo anzi per loro indole 
diligentiflìmi, ma perchè debbono efii continuamente pu- 

S nare con un clima non bene adatto ad una educazione 
i molti Bachi , che ordinare non fi potrebbe in mez- 
zo a tante difficiliflime contrarietà. Quando però io par- 
lo degli Autori di Francia intendo fempre di efclude.rne 
il citato Sig. Abate Sauvagges , il quale con la lettura 
de’ noilri buoni Autori , e con la (corta di pazienti e 
reiterate fperienze fi follevò da’ pregiudizi comuni : e 
tanto più ch’egli vive inAlais, paefe della Linguadocca , 
eh’ è il più fecondo di feta in tutto quel vado Regno , 
e dove , per quanto egli mi diffe , fe ne raccolgono cir- 
ca a duecento milla libbre del nolìro pelo . Se ella adun- 
que è così , come io credo , anziché difanimarci nello 
eftendere quella induftria novella , dobbiamo noi folleci- 
tamente promoverla -, ed io verrò per la mia parte fodis fa- 
cendo all’ impegno con aggiungere quelle picciole cofe , 
che dopo la ltampa del mio Poemetto mi vennero fug- 
gente , facendo riflettere ai noftri Agricoltori Verone!! , 
che la immenfa eftenfione de’ Mori nel Territorio non 
ha fatta cadere di valore la fera, mentre del 1543.,. cioè 

J juando fe ne raccolfero fole centofelfanta milla libbre, 

! vendea la medefima a L. 17. (1) ; prezzo che noi go- 
diamo da qualche anno non ottanti le Guerre devaftatri- 
ci della Germania , e quantunque di tanto crefciuta fia la 
Raccolta . Prima di ogni altra cofa però conviene che io 
appaghi alcuni delicati Naturalifti i quali fi faranno fcan- 
dolezzati per certo udendo da me cniamarfi le ova de’ 
Bachi da feta con le voci di Seme, e di Semente , e che 
diranno efli con giufto rigore convenirli foltanto , ove fi 
parli di alcun vegetabile ; ma confettando fenza contra- 
tto una tal verità , chiedo licenza di allargar 1’ ufo di 
quelle voci fenza attenderne la precifa lor forza , e que- 
llo come diceva Lucrezio 

.... prò- 
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. ; C: propter verborum 

Egeftatem , & return ftgnificationem . 

•A piùurilicofe' vertendo per altro io dirò nuovamente , 
che conviene effere molto avvertiti nella fcelta dell’ ova. 
Quelle che biancheggiano, e non moftrano fchiacciando- 
le alcuna umidità , ed anzi galteggian nel vino , cono- 
fconfi affai facilmente per rifiutarle ; ma quelle ch’ebbe- 
ro un foggiorno o troppo umido, o troppo chiufo ingan- 
nano agevolmente per la raflfomiglianza con le migliori f 
fe non che moftrano quelle medefime rotte fra 1’ unghie 
un umore affai difciolto ed acquofo , ove le buone lo 
danno fifto e tenace , Il citato Sig, Sauvagges deriva 
varie malattie dal tenere le ova rammaflàte, giacché effe 
d’ ogni Ragione , per quanto ancora fia temperata , fi ri- 
fcaldano ; e quello calore interno che le fa trafpirare con 
violenza , produce poi effendo fopprefTo que’ morbi , che 
negl’ infetti o prefto , o tardi fi manifcftano . Da ciò li 
rileva quanto fia neceffaria la buona cuftodia delle me- 
defime , che per lo più certamente dai noftri Villici 1! 
trascura . Le ova de’ vermi da (età non dovrebbono fchiu- 
derfi per l’ artifizio della covatura , e fe l’ arte non lo 
proibifce , nafcerebbono anzi da loro pochi giorni dopo 
che le farfalle foffer sfruttate . Convien dunque fcegliere 
quella mifura di caldo, perchè anticipatamente non Drul- 
fichino gl’ infetti rinchiufi , mentre i medefimi fono ad 
ogni ftagione pronti per ufcir&ne , e foto ritardano nella 
Hate per una indolirla, che li ritiene. Bifogna non olla ti- 
re guardarli dal tròppo fréddo, e dall’umido, perchè que- 
llo guaftale ova, e l’altro le rende. tarde a nafcere, ed i 
Vermi sbucciaho infermicci, o per lo meno ineguali; on- 
de volendole per necelfità follecitare col foco, l’ embrio- 
ne ne pafdce, e i Bachi muoiono almeno per metà . Que- 
lla è la ragione per cui folitamente dopo un rigido in- 
verno fentiamo lagnarfi le femine nella nafcita de’Filu- 
gelli, ed effe credono, che fiafi come dicono volgarmen- 
te agghiacciata la femenza , quando le ova efpofte al gelo 
non muoiono , ma folo incontrano il difletto già avvifato, 
L’ellate fi potranno confervare in qualche vafo di ftagno, 
e fe non fi vogliano fiaccare dai panni perchè cosi ftefe 
corrono meno pericolo di rifcaldarfi , fi fceglie un luogo 
firefco a tramontana , ove difficilmente potranno fentire 
quel grado di calore , che le vivifichi. Se il verme ebbe 
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campo dirà cosi di moverli , e poi fu recinto, nafce al- 
la Primavera mal fano » e per quanto afucura il Sig. Ab. 
Sauvagges foggetto alla Leinflegmma. Conviene però ba- 
dare che dopo che le farfalle hanno figliato , comincia 
foliramente a nafcere fino all’ Autunno qualche picciolo 
infetto : onde molti al primo vederne gettano le «va nel T 
acqua frefca per ritardarle , come ufano ancora i Cine- 
fi : ma quello rimedio indura la fcorza , onde i verno 
nafcono poi tardi al covo ed irregolari ; quando anche un 
timore troppo follecito farebbe fior di ragione , perchè 
le ova dopo di avere per cosi dire sfiorato ceffono da lo» 
ro fteffe . Nell’Afia, fecondo che fcritfe M. Nux all’Ab. 
Sauvagges , ogni giorno nafcono infetti , e fi raccolgono 
bozzoli , e potrebbe efTere che fe non vi foffe l’ inverno 
quello fleffo fuccedeffe ancora fra noi : ma* quello che ab- 
biamo di certo fi è , che le reftanti ova quantunque et 
polle allo fleffo grado di calore, non fotfrono alcuna alte- 
razione , mentre forfè la buccia di quelle cosi primario 
eie era talmente fonile, che diede luogo al moverfi dell* 
embrione . Anche il modo della covatura ricerca un* 
grand ifiìrwa diligenza , e lo flelTo- Scrittore fofpetta che io 
quello tempo prendano origine varie malattie, che poi fr 
manifeflano . Se noi volemmo allettare che i Bachi ne.” 
noflri Paefi nafeeffero da loro r tarderebbono troppo in 
proporzione del veflirfi de» Getti r e peri col calore arti- 
fìziale procuriamo di follecitare quella nafeita fpontanea, 
la quale anche farebbe affai donnola , mentre lì è offer- 
vato che que’ vermi , i quali sbucciano volontariamente 
non fogliano rkifcire , e fe qualche anno quello fucceds 
non vi è buon proti ottico per la raccolta . Ma diri alcu- 
no come effer pud quello mai, fe nell’ Alia vivono i Fi- 
lugelli fogli alberi ? Dai viaggiatori più diligenti fappia- 
mo che appunto nella Tartaria Cinefe ( creduta l’anti- 
co Paefe de’ Seri ) pochi di quelli bozzoli felvaggi fi rac- 
colgono , mentre la Natura in ogni luogo ha frenata lx 
moltiplicazione degl’ Infetti , ed ai Bachi da feté deve 
fucceaere m que* Paefi quello fleffo che accade ai no- 
flri bruchi nazionali di Europa, li quali con tutta la pro- 
digiofa loro fecondità rare volte aravano proporzionata- 
mente a danneggiare con notabil mina le piante lor fa- 
migliati : e però i Cinefi fteffi nelle cafe educano i no- 
tti Infètti , effeudovi acche fecondo le rdaaioni del P» 
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Incarnaville Gefuita nel Beagliele una intiera popolai io- 
ne , che fa il traffico di covare le ova , e venderne i ver- 
micelli già nati . Può effe re adunque che il calore più 
graduato e più forte della covatura artifiliale metta nell’ 
embrione una trafpirazione maggiore, e per cui fi fpogli 
il verme nel nafcere di quell’ umido in cut nuotava , e che 
Io rendeva per qualche maniera men fatto . Non è però 
che non fu anche necefTaria quella fpecre di covatura fpon- 
tanea che naturalmente fuccede col trattenere le ova dalla 
fiate alla primavera, mentre obbligandole a fchiuderfi ap- 
pena nate, ricercano un maggior grado di caldo, per non 

! vere avuta la preparazione opportuna . Volendo far na- 
cere le ova ( come è il migliore collume ) col calore 
umano , è neceffario avvertire che i Cicchetti fiano di te- 
la fottiie , perchè la trafpirazione palli liberamente , e 
che fiano divifi di due in due oncie f e legati alto all» 
bocca , perché Cavi molto fpazio da rivoltarle . Quando fi: 
ammaliano in gruppo, fi fanno anche rifcaldare prima del 
tempo ed in fretta " y onde per così dir fobbollifcono , e fi 
fveglia in effe un certo odor agro eh’ è di funefti filmo indi- 
zio . Ma del modo del covarle che ne diremo noi mai ? 

S tando prima della covatura la fiagione al Marzo andò 
da Ièbova nafeono piu facilmente , e quindi conviene 
anche ne’ primi giorni rimefcolarle , e dar loro dell’ aria , 
Le fem ine hanno ancora il vizio di follecitarle , e main- 
ine fe la foglia fi avanzi ; « pure è collante nervazio- 
ne che i vermi nati adagio rtefeono meglio : che fe i 
Mori fi affrettano a veftirfi , fi può dopo col caldo pa- 
reggiare gl’ Infetti già nati , non mai rifcaldare le ova, 
perchè nafcano furiofamente . Sia detto per una filofofica 
bizzarria : converrebbe cominciare con un calore di quin- 
dici gradi, il quale andaffe poi avanzando fino ai ven- 
tuno di Reaumur, e non piu. Sopra di quello propofito 
farà bene il fapere che il caldo per violento che fia non 
nuoce allo fchiuderfi degl’ Infcm , quando però loro fi 
porga con gradazione , e non mai chiufo , e fopprelfo - 
Se ne fecero nafcere alli venticinque gradi , ed ai tren- 
ta , e vi fu la fola differenza che i primi nacquero più 
tardi . Bene è vero che le ova acquìflano d’ordinario 
Venticinque gradi di calore , e da ciò ben comprende!» 
quanto fia neceffario dar loro fpeffo deli’ aria e rimefco- 
Urle , giacché quando anco per poco fi xiafreddino noa 
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vi è altro male , (è non che sbucciano meno follecite ; 
La gallina abbandona il nido qualche volta , ed i pulci- 
ni nafcono egualmente . Quanto più i giorni della cova- 
tura fi avantano , tanto è più neceffario il ventilare le 
ova, e maffìme negli ultimi tempi in cui cominciano ef- 
fe a biancheggiare, o perchè Tumido (Vaporò perla rraf- 
pirazione, o perchè Tlnfetto fe ne nudrl ; onde non vie- 
ne ad effervi che la pura (corta facile a romperfi . II Sig. 
Sauvagges pretende che chi non rimefcola in quefto tem- 
po fpeffo i facchetti avrà cerramente delle tratte , e delle 
•va re he, e da quefta inavvertenza deduce egli l r origine di 
tali malattie, onde ne raccomanda l r attenzione fino allo 
fcrupolo - Quello che io poffo aggiungere fi è che allor 
quando cominciano a nafeere , e fubito che nati fono ab- 
bifognano di molto caldo che gli animi , e che allora il 
freddo farebbe molto nocivo . Con faggia previdenza la 
Natura ha coperto di peli in quefta età tutto il Ior cor- 
po , e noi dobbiamo conghietturame le mire, e ftudiofa- 
mente aiutarla . Quando r vermi fon nati fi può dal lo- 
ro colore argomentarne ancora la fanità. Ò (ono roffi , é 
negri , o cenerognoli , e quefto proviene dal vario grado 
di calore con cui furono sforzati a nalcere . T roffi n’ eb- 
bero di troppo , ma (é quefto caldo non fu foppreffo e 
dato tutto- in un colpo fi pyò fperarr della lor nufeita 
ir cenerognolo è il migliore , è proviene <f« un cafor mo- 
derato : il negro è il peggiore di tutti , quantunque mol- 
te delle noftre femine quando i vermi nafcono, com’ ef- 
fe dicono Mori t fe ne contentino affai ; e pure quefto è- 
legno che da loro medefimi ufeirono dalla buccia , e qua- 
li fenza l’ajuto del calore artificiale , e che fono* per con- 
feguenza foggetti a tutte quelle irregolarità , che fuccedo- 
no ai Bachi fpontamei . Accennerò anche un nuovo me- 
todo di educare i Bachi da feta enutrxiato da’ Novellifti 
Letterari .di Berna ner 1760. If Sig. Segui Dottore di 
Medicina in Mompellier affociato- all’ Accademia delle 
Scienze di quella Città, ha eftefa una Memoria, che ha 
per titolo Azione del lume fo^ra t vermi do- /età , nella 
quale egli pretende df aver trovato un mezzo femplice e 
faciliflìmo di abbreviare la loro vita di otto giorni , e 
con ciò di evitare il rifehio a cui fono erti elpofti per 
tanti, e si varj accidènti . Afferifce egli adunque che fi 
potrà raccogliere la feta in trentadue giorni fenza dimì- 

nuzio- 


Digitized by Goog 



DELL' AUTORE. 2 6j 

unzione veruna , o nella quantità , o nella qualità , le 
quali anzi fi accrefceranno dì molto , e quello fe greto 
tutto confitte nel privare i vermi di lume , e nell’ edu- 
carli all’ otturo : il buon faccetto del metodo, conchiudo- 
no i Novellifti , ci viene dimoftrato dalla analogia , dal- 
ia ragione , e da un gran numero di fperienze fatte da 

S petto diligente Scrittore . Al folito però degli ftranieri 
egreti, che perdono d’ordinario la loro virtù nel paffag- 
gio dell’ Alpi io accerto con tutta verità, come le poche 
efperienzeda me fatte in quello propolìto nulla conclufero, 
e che tenuti per ben due ftagioai alcune famiglie di ver- 
mi egualmente nati, ed educati egualmente 1’ una ali’of- 
curo, e l’altra col favore del lume nettimi menoma dif- 
ferenza vi ho faputa conottere , avendofi pretto poco uel- 
lo fletto tempo concordemente i Bachi Ipogliati , e ma- 
turati di poi fenza ri (barin io o di tempo, o di cibo. Per 
altro anche i nollri Villici fanno , che i venni temono 
una luce foverchia , e però le camere ove vengono etti 
educati foglionfi folitamcnte abbuiare, e molto pìù difen- 
dere i cannicci dal Sole ; dal che ne deriva ancor l’al- 
tro effetto di tenere ftufate le ftanze , come da’ più s’ac- 
coftuma . Ma un certiffimo danno io vi ho trovato nel 
tenere cosi finferrate le camere, e nel privare gl’ Infet- 
ti della ventilazione, e dell'aria che in certi cali è gio- 
vevole; e però fino a tanto che da maggiori ragioni, e 
da una ficura pratica non venga quetto nuovo Francefe 
provedimento approvato , ' io non arriverò mai a propor- 
lo a’ miei Agricoltori Italiani, i quali devono lattiare le 
efperienze ai Filofofi per aprofittarfene poi follecitamen- 
te , quando ette collanti, e di un facile ufo appariffano. 
Per ragione appunto della fperienza io torno a ridire che 
non farà mai giovevole il provedere le ova de’ Bachi 
ftranieri , derivandoli dalla Spagna , dalla Sicilia , o dal 
feraciffimo Regno di Napoli . Io ho avuto il piacere ed 
il commodo per voftra gentilezza , riveritiflìmo Sig. An- 
tonio, di allevarne di varie Nazioni , e per fin d’Affrica- 
ne procedenti da Byrfa , le quali per verità mi arricchi- 
tone di una feta affai bella e gentile, e molto fomiglian- 
te a quella candidiflima della Ciua ; ma non tutto ciò 
che può appagare una erudita curiofita deve eftenderfi all’ 
ufo di un vero commercio . Non fono poi anche perfua- 
fp gran fatto che gli animali ovipari confervino una si 
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I tinga memoria e del Cielo, e de’ Padri, da cui elfi nacquero, 
come fanno i vivipari, i quali appena nati fentono talmente 
la forza del dima, ed il potere dell’ alimento che fubito ne 
vieti formata la loro abitudine , e quella prima indole, che 
difficilmente fi altera, e che fallì poi anche ereditaria nei fi- 
gli ; quando i primi all’incontro, rinchiufì per si gran 
tempo nell’ovo, fono in uno fiato d’inerzia , e folo quan- 
do che fi fan vivi, fentono il Cielo in cui nafcono, e la 
educazione che lor fi prefenta , e di che formano per co- 
si dire la loro Natura : ond*è che pochiffima differenza fi 
trova poi alla fine fra i bozzoli de’noftri vermi nazionali, 
e quelli degli firanieri fra noi educati ; e quella ifteffa alla 
feconda generazione non palfa . Anche certi Bachi proce- 
denti dal Friuli fono fiati da varj curiofi introdotti nel no- 
ftro Territorio , ed hanno raccolto de' bozzoli più forti, e 
di un filo più refiftente : effi però dopo la quarta muta 
non mai rifinivano di mangiare, ingrofiandofi Tempre più, 
e foverchiamente pafcendofi , onde prolungando ne’mefi 
del maggior caldo il lor vivere , correano il più delle vol- 
te il pericolo di calcinarli . Adelfo però anche i più fervi- 
di loro fautori gli hanno abbandonati del tutto per cagio- 
ne della voracità , e del lungo timore ; e così fuccederà a 
chiunque vorrà farli palfare dalle mani di qualche indu- 
firiofa Signora a quelle de’, Villici, che non tutte le volte 
meritano il titolo di caparbj , ti il rimprovera di refifiere 
alle novità che lor fi prefentano. Non avrebbero di fatti 
ragione di opporfi al derivare i Bachi da feta dalla carne 
infradicciata del vitello ? E pure nella luce del nofiro fe. 
colo uno sfacciato putredinifta Olandefe ha rinovata la te- 
nebrofa dottrina di quella nuova (1) Bugonia , di cui io feci 
autrice la poetica fantafia del Vida , quando lafciar ne 
dovea tutto l’onore alla pocaFifica del Perotto, che infe- 
gnolla affai prima . Udite l’infoiente articolo tratto dai 
Calendario de’ piaceri utili , ed aggradevoli per l’anno 17 5 < 5 . 
ftampatofi all’ Aja . Della produzione de' vermi da feta con 
la carne del vitello . Prendete fra il primo , e l’ ottavo di 
Luglio dodici libbre di carne fenz’ offa appena morta , e 
calda ancora, e minutatala che l’ avrete , ponetela in un 
vafe di terra novo : al fondo del medefimo farete un 
fuolo di foglia di Moro , e poi un altro di carne , e cosi 
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ria via vicendevolmente fin che c’è luogo, coprendo il 
▼afo con una camifcia vecchia, e molle d’uomo che fia ki 
fudore : Si alluogherà il vafo in una camera alquanto u- 
mida e calda , ea apertolo dopo tre o quattro fettimane , 
eccoti un bullicame di vermi : fi trafportan coftoro, e fi 
allattano con foglia novella di Moro , e cangianfi poi in 
veri vermi da feta, che educati fecondo il folito, produr- 
ranno i lor bozzoli come i comuni . Perchè dubitarne ? 
M. Speri ing con fuo grande ftupore ne ha fatta la prova; 
ed il noftro vezzofo ’Giornalifta è di penfiero che quelli 
vermi non fiano già di una fpecie diverfa dagli ordinari, 
ma gli crede una ftelfa cofa con gli altri, afTereudo per 
giunta fopra la derrata, che cosi nafcono le rane, ed i 
rofpi , i quali abbifognano della fola Terra per averli a 
produrre . Ri/um tentati! amici. Io non perdo tempo a<f 
Smentire cofiui , che fi farà fatto ridicolo ovunqne la buo- 
na Fifica intendali , e più tolto configlierò i noltri Agri- 
coltori Italiani a non predar fede a quanto fcrilfero i Con- 
tinuatori della Materia Medica del Geoffroy , i quali cre- 
dettero che le ova de’ Bachi poffano confervarfi al frefco 
per più, e più anni, e quindi fchiuderfi poi egualmente 
Jane, e vigorofe. L’ovo continuamente fvapora dalla po- 
rofa fua fcorza , e per quanto difendali dal caldo che ne 
fcioglie con maggiore prede zza la foltanza e lo fpirito, 
non li arriverà mai nella fervida fiate a guardarlo così, 
ch’ei non rifenta almeno un dolce tepore che a vivificarli' 
lo inviti , e per cui venga a perdere una picciola parte 
della primiera fua forza . Ma quando anche un dubbio 
così rilevante non foffe del tutto vero , e poteffe penfar- 
fi alla vernice del Reaumur , io non mi fo fingere ne* 
Villici una così gelofa culladia, che ripari il naturale in- 
vecchiarli dell’ ova, e per cui confervarle in modo da non 
rifentire od una evaporazione Ibverchia , od un umido 
che le guaiti . Il Sig. Abate Sauvages faticò molto in una 
fua Memoria per trovare il modo di confervare lunga- 
mente le ova , e maffime per quelle ftagioni in cui tal- 
volta rincarano affai , e pare cu egli figjerifca di farne 
come un depolito ne’ luoghi montani , ove tenendole a 
tramontana , ed invemicciandole per diminuir loro la 
trafpirazione potrebbero refiftere qualche anno fenza fchiu- 
derfi, e forfè con qualche profitto. Un’altra falfa dottri- 
na , benché non perniciofa fpacciarono i noltri antichi , e 

L 1 con 
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con elfi i pii degii altri Scrittori Francefi cfie ricopiaro- 
no alla cieca anche gli ernri degl’italiani, e quell i fi è 
dell’ immergere le ova de’ Bachi nel vino , credendo che 
da tale infufione acquifti leni , e congaio 1’ Infetto rin- 
chiufo. Come avrà mai il più fpiritofo Falerno tal forza 
di penetrare le fottilifiime vie della buccia, e di farfi lar- 
go per elle , quando la Natura rinchiufe il germe nell’ 
oyo per guardano dagli Aquiloni, e dai geli, e per di- 
fènderlo da tinte ingiurie a cui dovea llir egli efpofio 
così lungamente ? Converrà però riguardarli H 11’ acqua 
fredda che non fa che ritardarne lanalcita, e cosi dal vino 
mofeato, o da quello di Cipro i quali per quanto dimoftrò 
la fperienza fono fatali al nafeere de’ nofiri Infetti , perchè 
hanno efii un odore , ed una oleofità per ogni poco ca- 

S aciflìma di difturbarli . Non altro vantaggio per tanto 
a quello collume può rifiatarne, fe non qu.llo di ferve- 
rne le ova che galleggiano, e fatte fon vane, onde f;p- 
piafi la vera quantità delle medefime , e la loro certez- 
za . Neceflàna per ogni riguardo è una tal previdenza, 
potendo cosi proporzionare ai Mori che fi hanno , le ova 
de' Bachi , che fi voglion nutrire : e fu di quello punto 
conviene vegliare moltiffimo , mentre l’ avidità de’ Con- 
tadini fupera la buona attenzion de’ Padroni ? onde otti- 
mo configiio è quello 41 alcuna, i quali dillnbuifcono ta- 
le numero di vermi ai Ior Sòrti , che (•oionevolmente 
confumare non poflà la foglia tutta , che aa un di preflb 
elfi fanno di avere . Cosi rella da brucare qualche Gelfo 
invecchiato, e fi polfono rifparmiare le piante del primo 
getto, e così fi prevengono per qualche modo que’ Urani 
accidenti , che malmenano le piante : onde fe avelfe a 
mancare la foglia non avrelfimo a comperare la feta pri- 
ma ancor di raccoglierla. 11 Tefauro (i) fi ila dodici pian- 
te per ogni oncia di ova , ma s’ egli non ne fpiega la 

J uaìità noi Tappiamo lo He (fo che prima . Un Autor 
rancefe comanda di brucare un Gelfo , e di pefarne la 
foglia , e poi di fare il raguaglio con tutto il rollante 
della piantagione a proporzione della grofiezza degli al- 
beri per faperne la precifa quantità . Sedici fiacchi, di 
quattro peli pei oguuno , ne computa 1’ ufo del nollro 
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Territorio, ed i più timorati ne aff-anano venti V' aflicu- 
rando meglio cosi la parità . Lo (lelfo fi fuppone anche 
in Fraucia ; mi conviene o(f»rvare che quanto maggio* 
numero di uva fi educano d t una ftelfa famiglia , tanti 
meno di foglia convien computarvi in ragione di oncia» 
c qu.’ffo per !.a eviJ.-nte caufa , che molti più Bachi pe- 
rifeono , ove fi; ne allevino affai ; e perciò appunto fi 
ritraggono in proporzione da poche ova più bozzoli , 
perchè più vermi fi fono faputi condurre alla loro matu- 
rità . Non potendoli per tanto determinare una giuda 
quantici perchè .utte le relazioni fono imperfette, e tal- 
volta i Gelfi fi caricano molto di foglia , e talvolta (car- 
feggiano ( col fuppodo però che la ftagione o l’aria ar- 
tefatta non folleati , o ritardi i vermi oltre i! dovere ) 
fi potri ftabilire a un di preffo , che venti ficchi di foglia 
ci vogliano per ogni oncia in un foccio di due , e per 
uno di lei fe ne potranno ad ogni oncia egualmente af- 
fegnnre dieciotto , e cosi fedici ad uno di dieci, e dodi- 
ci foli fe arrivi talvolta alle venti ; giacché in una edu- 
cazione cotanto «ftefa rade volte fi moltiplicano le perfo- 
ri? infervienti con la proporzione dovuta, e non avendo 
i Bachi la necrfTiria lor fervitù perifeono in molto nume- 
ro. Nel cafo pelò che alla fine mincafle in ogni luogo la 
foglia, noi dobbiamo di buon animo nodrire le famiglie 
con quella di rigetto, fcegliendo la più vecchia, e quella 
de’ Mori più forti . La fperienza ha infegnato che poco 
danno ne rilentono i Bachi, c che tutto il male fuccede 
alle piante , le quali dovrannofi in tal cafo con maggiore 
attenzione olfervare, facendo che i governi, e l’aratro 
fupplifcano alla offesa lor fatta. Io non credo già col Sig. 
Abate Nollet, che il rimmertere delle foglie fia una pre- 
cifa proprietà del Moro , mentre gli alberi tutti fe ven- 
gano dilchiomati in un tempo che la fredda Cagione non 
fia lor di contrailo, fogliono riveftirfi di nuovo. Il fugo fe- 
guita a circolare , e quando egli è alla cima , conviene di 
necelfità che prorompa, e converrafi in foglia. E’ bensì 
vero che interrompendo fovente il corfo , e F economia 
degli umori veniamo per cosi dire a difdegnare la pianta, 
che intridi (ce e vien meno ; e però quantunque la dagio* 
ne fofle opportuna , e fi poteflero penfare dei ripari per 
difendere 1 Bachi dalle mofche , pure non vi fono fra noi 
le feconde raccolte della feta, e non accodumanft nemme- 

LI t no 
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no in Tofcana, com’egli fi è lafciato dare a <3 intendere 
nelle fue fperienze, ed offervazioni fatte in diverfi luo- 
ghi d’Italia, e ftampate nella feconda Parte delle Memo- 
rie dell’ Accademia , e come fcriffe al Sia. Abate Sauvag- 
ges. Quelli errori però di un Fifico affai diligente nell’ 
anveltigare i fegreti della Natura inoltrano quanto preval- 
ga nella gente di lettere quel tatal pregiudizio di confide- 
rai l’Agricoltura come una vile faccenda » e degna appe- 
na di un paffaggero riguardo ; e per il che M. Aftruc pref- 
fo il Giornale de’ Letterati Oltramontani arrivò a propor- 
re perfino una terza feta, quando il difagio de’Getfi, ed 
il freddo della ftagione che farebbe inoperofi gli Infetti , 
rende il di lui penfiero incompatibile con la Economia, 
e quali imponibile ad efeguirfi . Ma che direm noi della 
delcrizione che del Bombice teffe l’elegantiffimo Cardinale 
Polignac nel fuo Anti-Lucrezio ? Leggiamola che bene lo> 
merita nella traduzione del P. Abate Ricci (i) 

Di quel Bigutta, che tre volte P anno 
Dee tra sformar fi , affai più induflre è P ovo 
Che della gran Semiramis le nutra 
Babilonefi - - - - 
P erocchè neceffario i che in lui fieno 
State tutte non Poi già tempo chiufe 
Del vermicciuol futura in un le membra , 

Ma difi triti i principe ancor di quella 
Triplice forma , onde avverrà ftvefltt 
Pie fifff di per certa legge , e fia 
Pria rettil , poi crifalide, e in volante 
Cangifi T e padre di triforme prole 
Sen moja al fin . Così pria del Novembre 
Tutti e/linti i Bigatti , indi riforge 
La fpezie tutta dalle tepitf ava 
Alfa novella Primavera , e forte 
Simil nel rimanente anno la volge. 

Poichì il bìgattol quando ì di due mtfi 
£ adulto ornai con le fatolla bocca 
A f degno il cibo ha di fue foglie , e prende 
Noja a ftntir della primiera vita ; 

Fila mira fi trar dall' imo peti e 

E epe 
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* * E appi fa farfin tomba ai lievi rami : 

Con quel fiottile ftame ovata conca 
Temendo in mezzo ei va tal, che fimile 
Ella è a membrana , e cP ogn intorno l chiufal 
Tcrpenre in ozio , e ht molle ivi letargo 
Sopor f opprime, o morte il tien fepoìto? 

Indi la bianca pelle in negro ammanto 
Cangiai ni capo appar, ni pii, ni quella >' 
Sembianza ha pili che avea ; tutte del corpo 
Le membra in un contrae, fembiante in formé 
Piccio! a oliva . Or fi fa nova cofa . 

Quando P arder canicolar fi refe 
Tepido al fin s) che pel mite Autunno 
• Già di ferver cefisò P efirema efiate , 

Il cadaver di lui lofio biancheggia 
Cinto quafi di fior : picciole coma 
Ergonfi, ornando a lui P angufia fronte J 
In fu gli omeri poi forgongli P ale : 

Le vifeere primiere a poco a poco 
Vanfi f piegando al fin nel difie i alvo. 

La Serica prigion col foto dente 
Gode, e P eretta pria cafa or difirugge 
Depofta già fua fpogìia , e faffi alato ; 

E ai tetti intomo e fu per P aer vola . 

Ma infimo amore il novo petto a lui 
Punge co' dolci Jlrai : vicino a morte 
Il volatil è accoppia , e di fio prole 
Tutto intento a prodar, di molti feti 
fecondo già , poichl alle foglie ajfijfe 
L’oya laficiò , di tante /ut fatiche 
No/ato aliar, eh' l inutil fatto al Mondo,- 
. Tutto al fin muore r e il Fato ultimo ei compie 

Non e egli un peccato che in tanti belliffimi verfi vi fìa* 
Uo fparfi parecchi errori di Storia Naturale ? Egli fa mo- 
rire le farfalle poco innanzi il Novembre , quando rariflì- 
me volte finifeono il Luglio : ci delcrive la Ninfa diver- 
fa da quella eh’ eli’ è, vedendofi chiaramente in eflfa con- 
trafegnatovi il capo ; e per fine fa nafeere le crilalidi all’ 
Autunno , quando [anzi nella fiate sbucciano del loro ri- 
tiro , che non già col dente, com’egli dice, perchè non 
ne hanno, ma con le zampette, e col capo viene da effe 
tentato . E quel volar fu pei tetti non è egli uno fpropofi* 

toì J 
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Madrinfètte vedre filmo ancora, ch’elleno non Tulle foglie, 
che devono cadere all’ Autunno, ma nel feno del tronco* 
e fui rami coperti depofitano la loro prole con una accor- 
tiffimi previdenza- E pure da che mai quelli errori in un 
uomo cosi dotto, ed erudito ? Dalla fola non curanza del- 
la Agricoltura Rimata vile , e non degna d'un filofofico 
trattenimento. Ritornando per altro in propofito io vi di- 
rò cerne ulano alcuni di far nafeere in due tempi le ova 
de’ Bachi da feta, ed in modo che ri fiano alquanti gior- 
ni di differenza nella etì, c cosi intanto Ranno a vedere 
cofa prometta la foglia ; e la folli degli affari dopo la 
quarta muta non viene tutta in un colpo , onde vi fi può 
attendere con maggior diligenza . Vi è però il fortiftuno 
obietto d’ incontrare la infedeltà de’ Villici, e la probabi- 
lità di efponere la feconda covata al foverchio del caldo; 
e per il che quello non può elfere utile a tutti, e riufeire 
ogni anno con eguale fuccelfo. Con quella mira alcuni al- 
tri allevano per la metà di qua’ Bachi che fi mutano del- 
la lor pelle folo tre volte, e de’ quali io parlai nell’ anno- 
tazione fedicelima di quello canto; ma le allora io non 
prefi inganno , fi riduce a poco quefh loro accortezza . Co- 
mune è in Lombardia una tale fpccie di vermi, che per 
lo più fi dicon Treotti , ed i Tofcani dovrebbero conofcer- 
li, s’ è vera 1’ efpreflio.i del la Ciucca che alla, parola G cof- 
fa foggiunge Dormir dalia graffa dtcejt del definire la terza 
volta i Bachi da fata , e fpiegandofi poi un tal detto per 
dormire profondamente fi deve credere con ragione che 
ivi fi parli dell’ultimo Tonno. Di fatto il Nozzolini che 
fcriffe fui principiar del fecento, e che in molte migliaia 
di veri! poco dice del filo protagonifla , conobbe folo i Ba- 
chi che noi diciamo delle Tre , cantando (i) 

Ma amie avute» che il vago flati più crcfca 
E di fe ingombri alla Torretta i palchi 
SpeJJì vie più vedi a imbrunir la frefea 
Fronde ogni menfa affaticar gli Scalchi ; 

Tur anco awien che d" ir cercando ahi efea 
Sonno huerpoflo il faticar diffalchi , 

. ■<. . Quatb 
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. Quando ire fiate un dormir dolce ìmti'gUa 

Lcr gli occhi no., ma le dipinte ciglia . _ 

U Tefauro conobbe foltanto per altro i Bachi che fi fpo- 
gliaoo quattro volte, e cosi tutti gli Scrittori di Francia 
che dopo ho veduti . Il fole Sig. Abate Sauvagges conobbe 
amenduc quelle fpecie , e ci infegua , come quelli delle 
tre furono abbandonati in Francia per la mala loro riu- 
nita. Egli però ci avvifa di un Fenomeno aliai {ingoiare, 
che noi crederemo affidati alla fontina lua diligenza ; di- 
cendoci , che anche nella fpecie delle quattro vi liano alcu- 
ni Infetti che per accidente fi fpoelinno folo tre volte, 
e ch’egli riconofce in que’ piccioli bozzoli che fi trovano 
per i cannicci, quando gli altri mangiano dopo l’ultima 
muta . I Villici Francefi li chiamano lu/ettes , o avanti 
courcurs , e li tengono per un ottimo prognoftico della 
viufeita delle loro famiglie . Facendoli a fpiegare la ca- 

5 ione di un tale accidente penfa , eh’ effendo la materia 
ella feta fempre pronta n-gl’ Infetti ( giacché fino dal 
primo lor nafeere gettano fila ) fiali effa preparata ed e* 
faltata o per il calore del fuoco , o per lo fpirito del li- 
quido medelìmo più facile a fublimarfi . Anzi ne trova 
egli una qualche fpecie di analogia in que’ frutti prima- 
ticci, che abbiamo talvolta anche dagli animali maggiori. 
Finiamo per tanto o riveritiffimo Sig. Antonio con una 
importante olfervazione la prefente lettera flabilendo che 
in Italia il calore proporzionato alla vita de’ noflri ver- 
mi ì il dieciottcfimo del Termometro di Reaumur . E’ 
vero che il Sig. Sauvagges ha educati ne’ primi due gior- 
ni i Bachi da feta in un'aria di trenta gradi, e poi fuc- 
ceffivamente di ventotto fino alla feconda muta con ot- 
timo fucceffo , ‘ma egli pure da quella fperienza non ne 
deduce una maffima uii'verfalc . Tutto confitte di non 
ittufare le camere fvegliando in effe una fpecie di afa 
che aggravi ; per altro il caldo per fe medefimo non è 
nocivo , anzi egli è dovuto fe talvolta l’ avanzarli de’ 
Mori voglia che fi follecitino i Bachi , onde alla fine 
non abbiano a mangiare una foglia dura e tigliofa , e 
che li rende mal fani . Neceffario è dunque accendere il 
fiioco nelle camere fino a che i Bachi fon piccioli, e 
quando il tepore della Primavera non è bene avanzato; 
e buon configlio fi è quello di minorare il foco con quel- 
la proporzione che va invigorendofi la ftagione ; onde 
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levandolo poi del tutto alla fine , e fattali calda l' aria dà 
fe, non s’accorgano per cosi dire le famiglie di una tal 
varietà. Di tanta confeguenza io credo untale precetto, 
che dal buon ufo del fuoco nelle ilanze de’ filugelli ardi- 
fco di flabilire la loro fanità ed il vantaggio della fera , 
e la dovuta economia della foglia : giacché poco farebbe 
allevare i vermi fani , vegeti e vigorofi , ma che aveffe- 
ro vilfuto così lungamente in una fpecie di felvaggia li- 
bertà che non pagalTero co i loro lavori il difpendio del 
cibo già confumato , e 1’ opera di chi intorno a loro s* 
affaticò. Anzi ella è una offervazione collante avvalora- 
ta da quanto ne dicono gli Autori della Cina , e riferi- 
rono quelli della Francia , che i vermi da feta, i quali 
oltrepaffano (i) di molto i giorni del naturale lor vive- 
re per la mala direzion de’ cuflodi , anzi che porgere più 
di lavoro , lo minorano fempre più , onde il danno ri- 
torna doppio, e per l’inutile difpendio del tempo, e del 
cibo, e per la minor quantità del raccolto . I Cinefi ad , 
ogni ora danno a mangiare alle loro famiglie, ed è cer- . 
tamente madiata affai giovevole quella di dame loro in 
poca quantità , ma con frequenza . Quello però fia in 
proporzione col grado di calore in cui fi allevano , il 
quale nella prima muta io avanzarei affai , e fino alla 
venti gradi del Reaumur , abballandolo poi alli dieciotto 
dopo della medefima . Cosi fi follecirano a mangiare, e 
^refcono con maggior fanità . 

ism-jm-- ■ 1 > ' ; irr 


(i) Art. de cultiv- le Meur- &c. loc. cit, 
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No de’ primari oggetti fopra mi verta- 
no i pen fieri de’ moderni politici è cer- 
tamente quello della Agricoltura , e do- 
po che l’Italia per le rivoluzioni delle 
cofe , e per i’ eccedo di fua mollezza 
C vide ftrappare di mano il commer- 
cio , non altro fonte hanno le no lite 
poche ricchezze , che la buona coftitu- 
zione del clima, ed il favor della Terra. Per quella ra- 
gione alcuni degl’italiani fi inoltrano .affai nemici della 
grandiofa introduzione de’ Bachi da (età , e temono che 
1 prodotti di prima neceffità vengano col tempo a fentir- 
ne pregiudizio, foverchiati dalle lufinghe di quella indu- 
ftria novella , la quale tenendo a fa obbligate le fatiche 
de’ Villici nel tempo del maggiore bifogao, fa ri che re- 
ftino trafcurate le biade , i fieni , le piante , ed i forghi , 
da’ quali veramente dee oafcere il nollro certo lo (legno . 
Quello ferio difcorfo , che io ho fentito ripetere da mol- 
ti Scrittori Francefi, quanto è pieno di verità rifpetto a’ 
Paefi freddi, o privi ai popolazione , altrettanto è fallo 
parlando di noi, i quali fiamo ai calo per la naturale lì- 
tuazione del Cielo , e per la moltitudine numerofa de’ 
Villici di abbadare in quel tempo ad ogni melliere , len- 
za che 1’ uno rechi all’altro vermi pregiudizio . E’ noto 
ad ognuno che nella noftra Lombardia lì può chiamare la 
educazione de’ Filugelli più torto una feminile faccenda ? 
e che tolti non fono gli Agricoltori dalle loro campellri 
fatiche , fe non negli ultimi pochi giorni , ne’ quali con- 
viene aver molto di gente per brucare la foglia , e per 
preparare le felze; « quello brevi fiimo tempo viene così 
foprabondantemente pagato , che non v’ è con ogni altra 
rendita nemmeno proporzione . Diamo per d'empio che 
una famiglia di mezzaiuoli allevi , coiti’ è cofturae , una 
libbra di ova ; andando naturalmente la loro riufcita , re- 
meranno loro , diffalcato ogni aggravio , almeno trenta 
•libbre di feta, che computata all’ ìnfimo prezzo di dodi- 
ci lire Venete , ue importano trecentofelfaota . Da qual 
altro ramo mai dell’ Agricoltura in così poco tempo, e 
lenza alcuno sborfo di; capitale attraggono i Villici co- 
: • s M m tanto 
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ziofle deUigomm* /erica \ giacché come dice ilToumefor- 
2 io erta è feconda di fai volatile f e può la materia colo* 
fante fatti morti affai facilmente . lì Sig. Abate Saur*. 
ges pm(a che quegli Infetti che nacquero finta l’atten- 
zione di fpeflb rintefcolare le ova fiano tutti fogge rti a 

J uefto morbo, perchè in erti il vapor trafpirabile reftò fof- 
ocato . Bifogna però oflervare nel tempo delie mute di 
non follecitarli troppo col foco, mentre loro (irebbe noci- 
vo non meno che l’ altro eftremo . Il troppo ca{do indura 
loro la pelle, e nell’atto dello fpogliarfcne , ridottati co- 
me a fquamma, corre riichio di romperti ove non dovreb- 
be ; ed il freddo rende gl’ Infetti vili e fenza forza t € 
ne nafcono quelli che volgarmente chiamano gatte . Fu 
.ancora il fumo accnfàto di afciugare la pelle de’Bachi , e 
di difficoltarne io fpoglio , ma la fperienza moftrò che il 
fnedefittio non reca loro alcun pregiudizio , quando però 
non felli l’ambiente dell’ aria Collocato , come fpeffo in 
quella denfitfima nebbia fuccede. Non è cosi vero, come 
generalmente fi fcrive , che gli odori gravi , ed il remore 
fiauo loro di tanto nocumento. Scoppiò una faetta, ove 
cìbavanfi molti Infetti , e con fonoro rintuono tutti lam- 
bendo intorno i cannicci, li lafciò ingrommati come di 
tartaro y fvegliando un fetiditfimo odore di zolfo : ciò 
non o fiati re godettero i Filugelli le loro mente , ed anda- 
rono poi faui alla frafea , ove perfettamente dierono fine 
a! defideigto lavoro. Dopo di ciò ehi potrebbe credere , 
che le pedone di mal alito , la graveolenza del fiatore, 
il fudore, « limili altre cofe fiano a’ Bachi come una pe- 
lle ? Non cosi polliamo dir del Tabacco. Coperti alquan- 
ti Infetti con un vali» di vetro, che tórvi già all’ufo di 
tener quella polvere , quantunque foffe bene firopicciato , 
pure portò tanto danno a’ fnoi abitanti , che nè pur uno 
potè giungere a maturità , e tutti anzi morirono a poco 
a poco convititi. Il Digges (t) ferirti che nella Virginia 
fuccede al contrario , ma per noi balla che ciò «’ avveri 
in Italia . Le fituazioni paludofe , le efalazioni graveolen- 
ti, le vicinanze degli ibjgni e de’ bofehi fono cattive , e 
cosi una efpofizione ad un caldo troppo violento e riflef- 
che rende le camere quali tante thife . Ohi fabbrica 
■ .'do,ì M m a i li il: • di 
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di pianta alcuna cafa con 1’ oggetto di educarvi i Bachi 
da feta vi faccia le mura grolle con fenefire da mezzo 
giorno a tramontana , ed anco a Levante , quantunque 
nel tempo che vi fono gl’ Infetti debbano ftar ehiufe. 
Più di tutto fi tengano alte al poffibile, e fe fono fotto 
del tetto, non fi coprano mai oltre le tegole con i mat- 
toni , o fia come fuol dirli fra noi , non faccianfi i foffit- 
ti alla Ingtfuata , mentre in efli un caldo foffocato di con- 
tinuo fi prova , eh’ è il maggior flagello delle famiglie . 
Sarebbe anche bene che il colino non andalfe da fera a 
mezzo di , mentre a quella efpofizione fogiiono le cafe 
confervare il caldo più a lungo . Anche del nutrimento- 
che danno le gelfe molti fcriflero diverfamente , e ehi 
vorrebbe che i vermi non ne rodefler pur una, e chi lo 
fiima un cibo indifferentiflìrno. Io per me credo qui ne- 
ceflaria una diftinzione, rifiutando cioè le bacche, quan- 
do fono mature , e capaci d’indurre la diarrea negl’ In- 
fetti , o fe non altro Ghiacciandoli di addolciare la fo- 
glia . Non dico perciò che fia ottima cofa nutrire i Ba- 
chi con la gelfa immatura, la quale tiene in fe un cer- 
to acido di poca follanza , e che farebbe a lungo gioco- 
cadérgli in atrofia ; ma dico bene che confida con la fo- 
glia non può elfere di tanto danno , che doveflimo per 
evitarla prenderfi la briga , ed incontrare la fpefa di fe- 
pararla . Si potranno adunque i Cinefi tenere il loro fe«- 
greto per far si che i Mori non producano frutta , il 
quale conGfte nel bagnare i femi che fi piantano nella 
Aereo di pollo nudrito di gelfe , e così il loro certi Au- 
tori di Francia, che fanno per ciò ad ogni anno capitoz- 
zare le piante j giacché tutti due oltre il vederti patente- 
mente falli, hanno poi anche il pregio di elfere mutili. 
Sarà bene necefTario oflervare che coloro i quali sfoglia- 
no le piante lo facciane con fenno, e diligenza , Infini- 
to danno recano effi , ora fchiantandb i rami , ed ora 
maltrattando i polloncelli , onde Ghiacciata poi anche la 
foglia lobbollifee per così dire nelle lor man: e fi gua- 

fia con danno di- chi deve cibartene . A quello pericolo- 
è molto foggetto chi di perfone giornaliere fervendofi fa 
coglierla come fuol dirli a .'un tanto iLpefo , mentre puri 
chè.empiafi il facco „ già per loro è abbaftanza , e non 
altro ricercafi . Io qui mi difpenfo dal dare un avverti- 
mento fopra cui unto incalza uno Scrittore Frantele , di 

.1 'T !,— \ 


Digitized by Google 


DELL' AUTORE. . 177. 

fcegliere cioè nella brucatura de’ Mori tali perfone , che 
conofcano il fecondo getto dal primo , onde non ne pati- 
scano nel mangiarne gl* Infetti, perchè ne (fu no de’noftrì 
Villici è così (ciocco , che noi conofca a prim* occhio ; 
potendomi anche difficilmente dare ad intendere, che in 
Francia fiano così ignoranti per non dirti nguerlo : ma fe 
lo forièro mai , farebbe anche querto un altro argomento 
per provare come in quel Paefè ne fanno pure affai po- 
co di quella materia . La foglia però non fempre viene 
danneggiata per colpa di chi non fa coglierla , o di chi 
non fa cuftoairla . La foglia bagnata dalle pioggie talvol- 
ta è mortale , e talvolta no , perchè effe acquiftano di- 
verfe qualità da’ vari luoghi ove s’inalzano 1 . I Bachi ave* 
Ienati dal cibo finifcono di vivere fpremendo una' goccia 
negra dalla bocca eh* è il légno della lor morte. Quelle 
pioggie che fi sferrano a modo di temporale foaliono effe- 
re perniciofe , e buouo per gl’ Infetti che d’ ordinario 
durano poco, onde la foglia ha tempo di afeiugarfi . Non 
cosi nelle acque fcirrocali , le quali per altro fe vengano 
quando i vermi fon giovani, fono anche meno nocive , e 
promettono fors’anco di non moleftare nella maturità de* 
Bachi , onde i Gelfi frondeggiano vegeti e fuccofi . Ma 
fe importunamente feguiffero per lunghi giorni converrà 
dunque che i vermi digiunino ? O i vermi fono ammalati , o 
fon fani : nel primo cafo fi lafcino pur digiunare, ma lì 
minori il caldo della ftanza perchè egli non folletichi ut! 
appetita che foddisf.ir non fi può ; e fe i vermi fi trovano 
in ottimo ftato non fi tema già della foglia bagnata , avver- 
tendo però di frapporre lungo intervallo dall’ una all’altra 
menfa , perchè portano digerire con facilità ; al che giove- 
rà ancora il calore r mutando però ad ogni parto i cannic- 
ci, ed azzardandoli a tale prova fido in quel tempo che 
non fono o vicini allo fpoglio, o appena riforti; che allo- 
ra è Tempre meglio il digiuno. La foglia che rigettò do- 
po le brume fuole effere accufata di produrre delle malat- 
tie negl’infetti, e precifamente la Leucoflegmazia , o fiand 
i marami, ma quello non è vero. Più torto la foglia trop* 

5 0 dura ed invecchiata produce negl’infetti giovani là 
ifpofizione ad un tal morbo , che fa poi rtragi in ogni 
età. Quello dicali ancora della foglia morbida, al cui dif- 
fetto fi potrebbe fupplire mettendola per mezz’ora al So- 
le ardente , e poi rammaffandola iofieme > e coprendola 
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per qualche fpazio di tempo . Converrà dopo però al Tar- 
parla , e non cosi tofto darla agF Infetti , col fuppofto che 
liano però dopo la quarta muta. Quante volte per man- 
canza non andiamo- ancor nei gran caldi a prevederli lon- 
tana lètte r od otto miglia la foglia? I vermi grandi e fani 
mangiano il buono, e rifiutano collantemente il cattivo, 
e quantunque fia bene l’allargar quello cibo, quando fii 
flato chiufo gran tempo , pure fe il bilbgno lo voglia non 
fi tema di darlo fubito. L Abate Sauvagges ha data della 
foglia ai no Uri Bachi che aveva un calore di 36 gradi fen- 
za che i medefim'r ne abbiano poi rifentito alcun danno. 
Le ftagioni nemiche r ed incollanti fogliono lòvente 
volte indurre moltiflìmi vizj r e per cui la chioma del 
Mori macchiali , intrillifce , e poi cade . Confetto inge- 
nuamente di non aver parlato di quelli accidenti , come 

10 dovea t e però permettetemi che più minutamente or 
ne ragioni . I nollri Villici dillinguono con due nomi le 
malattie delle foglie , che or chiamano- nebbia , ed or fcr* 
fa , e le quali non fono che diverte qualità di ruggini 
da varie caufe prodotte . Viziate le foglie, quando' più,, 
•quando meno, giallifcono, e peggiorano in modo ch’effe 
ad ogni leggier foffio di vento li fiaccano ; o pur fe re- 
flano all’ albero appefe , divengono alide, ed appaffite, e 
porgono un trillo cibo agl’ Infetti per la corruzione del 
fugo. Il Conte Francefco Ginanni ner tuo eccellente Trat- 
tato delle malattie del grano in erba ne incolpa- il freddo- 
delia notte non proporzionato al caldo del giorno antece- 
dente , e ad una tale intemperie ordinariamente le rug- 
gini r ed i loro diverti effetti attribuifee (i) . Refpirano 
di continua le piante per una infenfibile trafpirazione , 
onde metti in moto foverchia mente dal caldo del giorno 
gli umori , fi coltipano tutti ad un tratto dall’ improvifo 
freddo vegnente , e ne rollano ollrutti i canali , e la r d- 
Boiata azione del liquido fi fconcerta : per il che fecon- 
do la forza dell’ intemperie , e la difpofizione delle parti 
fotti maggiore , o minore l’impreflione di quello vizio 

11 quale è talora fuperficiale , o paffaggero, fe il fugo può 
ripigliare il fuo corto, e vincere 1 ’ opprelfione dell’aria, 
Kafcer potrebbe egli pure per la lunghiflima continuazio- 
ne 1 
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ne delle piogge un forercbio inzuppamento di umidità , 
per cui fatteli per cosi dire flaccide, e gialle le foglie» £ 
fiaccano dal loro picciuolo nel modo che fùccede all’ Au- 
tunno ; o fe pur vi tettano appefe , apparirono di un co- 
lore infermiccio, e di un fangne languido e fciocco. Tal- 
volta ancora le guazze , le rugiade e le nebbie ( benefiche 
ed innocenti in fe He (Te ) acquiftano dai diverfi luoghi 
ove efalano, e dalla coftituzione dell’aria una forza cor- 
rofiva , e penetrante , onde impregnate foverchiamente di 
nitri , o ai fali acri e mordenti , depofitandofi fopra le te- 
nere foglie ne corrodono nel loro riciugarfi la epidermi- 
de, e le fue fibre ,*per cui quelle macchie apparifcono 
in que’ luoghi appunto, ove effe far poterono una mag- 
giore impresone. L’Abate Sauvagges ^ruzzando di uri- 
na le foglie di Moro al Sole ardente fece nafcere nelle 
mede fune una ferfa attifiziale, ed è probabile certamente 
che dopo il loro afciugarfi refti anche nella parte 
qualche braciola di quel Tale., che le feri , e che deve per 
neceffità diflurbare gl’ Infetti . Anche le foglie bagnate 
dalla rugiada fanno fpefib crepare i Bachi per le particole 
ofiofe , e faline, da cui varila accompagnata . Perchè 

S dì molti Alme di quelle umidità vengono portare full’ ale 
ei venti, cosi alcuni degli antichi vanamente in effi fup- 
pofero una fpecie di ardore , che una tale aridezza nelle 
piante inducete . Alcuni però con l’ immortale noflro 
Galilei derivano quello vizio da cene miuutiflìme ftille 
di figura rotonda , e sferica pofare fopra le foglie , le 
quali raccogliendo come in minutiffime lenti i raggi del 
Sole producono un tale abbracciamento , che fecondo i 
diverfi fuoi gradi porta maggiore , o minor danno alle 
chiome (i). Quando però le foglie de’ Mori non reftano 
che in qualche parte ferite, o dalle nebbie, o dal Sole, 
allora poco fi può temere per ciò che fpetta ai Bachi, 
mentre efli d’ ordinario mangiano la parte fina, ed il re- 
nante fratturano ; o fe talvolta fi cibano anche della par- 
te offefa, egli è fegno evidente che fuperficiale riul'cl la 
ferita , e che poca: alterazione di gufto , e di lappre in 
ella faccette . Grandi fiimo male per altro può aricene 
nella quantità della foglia , la quale fe venga abbracciata 

in 
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in più luoghi, o peggio poi fe nel picciuolo reftalfe feri- 
ta , corre pericolo di cadere , e quindi di renderli inuti- 
le . Voi riveritiflìmo Sig. Antonio nella voftra decima- 
quarta lettera fembra che defideriate un tal morbo , di- 
cendo che negli anni in cui regna quella forte di piogge 
la foglia del Moro /gravata dalla foverchia umidità viene a- 
vivamente mangiata da' Bachi , i quali ricevendo maggior fo~ 
Jlanz 1 rendono maggior feta , e di ottima qualità (i) . Que- 
llo fino delìderio per altro non può nafcere , fe non in 
chi fia foverchiamente provifto di Mori , e trovili in ca- 
fo di fagrificare nna molta quantità di foglia per avere in 
quella che vi rimane un fugo di miglior nudrimento . 
Quello è per ciò che fpetta alla Ferfa, cioè a quella fpe- 
cie di ruggine non tanto inoltrata ed ellefa , e che delle 
foglie non vizia che una picciola parte: e conviene fape- 
re che certa fpecie di Mori , e fegnatamente quella che 
dicou di calma , va più foggetta a quello vizio delle al- 
tre, perchè la loro chioma è più delicata e fonile . Of- 
fervando per altro quella che chiamali nebbia in ogni ma- 
niera l’uole effa riulcire fatale } perchè o fa cadere ad un 
tratto le foglie , o le riduce in cosi peflimo flato , che 
mangiandone i miferi Infetti , fi nurrifcono di un cibo 
guaito e corrotto , il quale, come già dilli, fporca il fan- 
gue, ne rallenta la circolazione, e produce la gonfiezza, 
e la giallura : morbo permciofo e fatale , e che talvolta 
con lo fpruzzare gl’ Infetti d’ aceto ho veduto minorarli 
d’alfai. Anche quando per il troppo caldo , o per qua- 
lunque fiafi altra cagione fi moftrano naufeati gl’ Inietti 
del cibo, fuole elfere utile quella artifiziofa rugiada , la 
quale col fuo fpirito gli fveglia, e ferve come per medi- 
cina a purgarli . I nollri Villici fanno un tale rimedio , 
ma affai (con figliatameli te ne fpruzzano le fogtie , quan- 
do conviene adoprarlo con i foli Infetti . Per prevenire 
il calcinamento è buoniflima l’ immerfione nell’acqua fre- 
fca . Il Sig. Sauvagges il Medico confiderà quello rime- 
dio come uno fpecifico a tutt’ i mali di quell’ Infetti , e 
certo, fe mai può recar giovamento, lo deve egli in que- 
llo cafo, come tante volte dimoftrò la fperienza . Facil- 
mente i nollri Villici fi accorgono de’ fintomi forieri di 

que- 
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St&fta crudel malattia ; onde appetta che faranno effi com- 
pare , dovranno!! immergere tutti gl’ Infetti , traendoìi 
poi poco dopo dall’acqua il più gentilmente che fi poni 
col ramaiuolo bucato , onde rimangano quali afeiutti . 
Non polfo qui a meno di non compiacermi del mio peti- 
famento intorno alla caufa di un così maravigliofo feno- 
meno vedendolo comunemente approvato ; quello però 
di che mi vado ancor più contento fi è la {perienza , che 
ne fecero vari miei Amici , i quali confidarono di aver 

f irevenuta quella malattia , a cui erano quali ogni anno i 
oro vermi foggetti , tenendo lontana la faglia morbida , 
ed il caldo dopo la quarta muta , che fervono a rendere 
Tempre più vi (co fi gli untori, ed a fidarli dappoi. Anche 
le nuove offervaiioni che fono andate facendo hanno feto* 
pre più confermata li mia opinione , e non ho travati 
mai vermi calcinati , fe non dov’ eravi il cibo fofpetto , 
ed il calore ecceflivO . Ma quale più concludente prova 
di quella avutane l’anno feorfo ( 1 76^) ? Una continua 
piovofa Primavera fece ludiireggìa^e le foglie de’ Mori 
piene di un fugo, debile e fiacco Sin d’ allora predilli 
che il morbo predominante nette famiglie de’ Bachi fa- 
rebbe (fatò l’edema ed il taftfcrfcr amento , e cosi por 
troppo foccelfe ; avendoli trovati de’ filugelli «Crollati per 
fino in quelle felici collinette V che non ne aveano Vedu- 
ti giammai. Un dotto' mio Antico voile farmi un’ inchie- 
fla domandandomi , perche quella malattia è offa cosi fre- 
quente, quando rariflìma era per lo padato : pretenden- 
do forte di dirmi che i filugelli fi nutrivano anche allo- 
ra di Gelfo, e che il caldo dominava egualmente . Rif- 

S ofi che ne incolpavo due cofe ; primo la nuova int/o- 
uzione de’ Mori, che noi diciamo di calmo , o di Spagna 
amati per la facilità dello sfrondarli , ma ricchi di una 
foglia affai morvida e targa , e dj minore bontà j e poi 
la frequenza # ed il modo del raglio che ai prefenre acco- 
ilumafi , il quale tiene Tempre' la j^ianta m rigoglio, on- 
de luffureggi^ aftnen nella chioma . Parte -egli di quelle 
ragioni contento, e defidero che lo fiate voi pure fuma- 
tiflìmo Sig. Antonio , al di cui patere, che io ftimo per 
molti, volentieri affai mi rimetto . Non devo però trafeura- 
re di efporvi anche il fifiema del Sig. Abate Sauvagges. 
Egli ne dà la cagione allo ftufarfi delle llanze , e crede 
«he un calore di quella forte faccia fviluppare dal corp<y 

N u dell’ 
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dell’ animale un certo acido che coaguli gli umori , ed è 
perciò che retta come imbalfimato . Adduce per prova che 
quella malattia è comune negli anni di molto- caldo , e 
che infierifee nella quarta muta j tempo appunto in cui U 
Cagione fuole produrre l’afa nelle camere , mattime in 
quelle ore , che il Sole fta coperto fra le nuvole , ed il 
Cielo fembra fenza aria. Ottetti malattia poi fi è recente- 
mente introdotta per la maniera diverfa di educare gl’ In- 
fetti , mentre una volta fe ne pattavano pochi in grandi 
danze , ed ora tutto- al contrario . Configlia dunque per 
prevenirla di Ilare attenti , perchè l’ aria non fi fofl'ochi 
■ella ftanza;. e fe qualche caldo di ftagione inevitabile im- 
provvilamente ci arrivi , fi può aprire una feneftra , ed ac- 
cendere del fuoco chiaro» e che avvampi , il quale ferve 
a ventilar l’aria meglio che il ventilatore da qualche altro 
Autore già fuggerito . Il fuoco bene applicato è il miglio 
re rimedio , ma accrefcerebbe la fomma del male , fe le ca- 
mere foflero batte , chiufe , e riftrette . Anche lo fpargere 
gl’ Infetti di foglia fretta può efler giovevole , e cosi Jo 
Spruzzare di acqua il pavimento j ma s’intenda Tempre pe- 
rò, che devefi aprir qualche foro, onde l’aria abbia luogo 
di ufcirfene . Che fe il morbo fia già entrato nelle fami- 
glie comanda anch’egli di gettar tutt’i vermi nell’acqua 
fretta , lattiandoveli per un mezzo quarto di ora , perchè 
quel fretto dà tono alle fibre, e forza ai vali, c li rendv 
«ol fuo rigido più atti alle funzioni vitali. 

. „ l JZ. . .. Mtìuia -, . ,, , , M '>7* 
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Uè’ pochi Filofofi, che acoefi dall’ «mo- 
re di Sociecà prendono a fcriver Trat- 
tati intorno all’ Agricoltura corrono 
molte volte pericolo di citte derifi o 
per lo meno di venir confidenti co- 
me tanti inutili fpecul.itivi . Pronti fo- 
no i Villici a rifiutare ogni olttrvazio- 
ne, che la loro tratturaggine olttnda , 
ponendo in campo l’ufo continuato di 
una fai fa fperienza, e facili fono i Padroni men dotti a 
-difenderli col dire, che le teorie mal fi adattano alla Pra- 
tica , e che fenza fcrupoleggiare cotanto fonofi fempre rac- 
colte derrate , e che non farà per mancarne giammai . Io 
accufo certamente tutti quegli Scrittori che poco pratici 
della Villa impongono a’ Contadini una minuta filofofica 
e fattezza imponibile alla loro ignoranza, ed a quegli aflfa- 
j xi da che fono avèllati , ma egualmente riprendo «oche 
-tutti coloro che fopra certi felici azzardi fondano affai, e 
'che pazzamente lufinganfi un’ottima riuttita, quando an- 
che tutto fi faccia al contrario delle buone regole, e del- 
•la Fifica . Mi è fiato ridetto più volte fino alla noia , co- 
me taluni allevano con buon fucceffo i loro Bachi in 
-mezzo ad un calore ardentiffimo (affocato, e fenz’aria, o 
•fenza mutar mai letto; ma nulladimeno io poco mi cruc- 
-cio di quelle, o d’altre limili flravaganze, che fe per fqr- 
-te una volta riefcono , mille altre fallifcon dappoi : men- 
tre fuole talvolta bensì fcherzar la Natura , ma conferva 
però per lo più que’ficuri principi , onde non è dalla Ra- 
gione difcorde . Con una tal verità 7 Sig. Antonio orna- 
•tiffimo , io credo che avremo foddis fatto pienamente, a 
quegli arditi Peripatetici di Contado, che pretendono avvi- 
lire i buoni fittemi dai Filofofi introdotti con iftrani ca- 
:fi talvolta lùccelfi , e forfè non efaminati abbaftanza;,e 
•che voi intanto prenderete piacere di quelle rettami mie 
/ olfervazioni , che fopra una maflima ragioenevole , non ad 
impenfati accidenti ho volute appoggiare. E perchè non 
rade volte fuole avvenire, che a mezzo la ttagione natta 
dubbio fe la foglia de’ Mori , che ancora rimangono da 
.sfogliare rflèr pofla baftevole al nutrimento de’ Bachi , 

N n z tot* 



Digitized by Google 


LETTERE 


184 

toma commodo il fapere , che poiché fono (Vegliati dal 
quarto fonno , e che mangiarono elfi due giorni , dima 
allora alla metà del confumo , onde tanto cibo ancor vi 
abbifogna , quanto già fe ne colfe Con quello avverti- 
mento è facile una qualche miglior previdenza , perchè 
non ci arrivi alle fpalle il bifogno, il quale o coltrigne- 
rebbe a pagare foverchiamente la foglia, o non lavereb- 
be luogo di penfare a que’ ripieghi , che talvolta fuggeri- 
l'ce una ragionevole economia . Voi bene intendete che 

10 qui parlo dell’eltrcmo rimedio , il quale condite nel 
decimare le famiglie de’ vernai educati , onde il loro nu- 
mero fi proporzioni alla foglia che vi rimane ; e voi ben 
fapete altresì quanti difcorfi di onoratezza, e di Morale 
fi facciano da Contadini che tengono a faccio . Pretendo- 
no i medefimi di avere quafi Inabilito un contratto con 

11 Padrone , nel quale fiali egli obbligato di dar loro la 
foglia occorrente alla decifa quantità de’ vermi , ponendo- 
vi elfi a rincontro la cura della educazione ; e per il che 
Spacciano come una prepotente ingiultizia quella di non 
mantenere il cibo , quand’elfi fempre (tanno pronti con 
le proprie fatiche . Si potrebbe alla maggior parte rifpon- 
dere , eh’ elfi prima violarono i patti , giacché rari fon 
quelli che per naturale ingordigia non covino una mag- 
gior quantità di ova della già (labilità : ma fenza ricor- 
rere a ciò bada riflettere , come è quella una femplice 
focietà , nella quale ficcome il guadagno , cosi ogni for- 
tuita difgrazia fi deve foffirire da entrambe le parti . Po- 
ne il Villico la metà dell’ ova , e l’altra fi dà dal Padro- 
ne , e formato per cosi dire con pari intcrelfe il capita- 
le , é comune ogni perdita , che del medefimo venga a 
fuccedere : e fe i Bachi vadano tutti a male, come tal- 
volta adiviene ancor per incuria , o fe la fogjia manchi 
per qualche accidente , ne devono inficine patire i com- 
pagni . Io lodo però affai per tenerli lontani da limili 
differenze con quelle povere perfone tanto benemerite 
della Società il collume introdotto di affegnare a’ Villici 
la quantità della foglia al loro Soccio dovuta , col patto 
che s’ella manchi debbafi a comuni fpefe comprare ; ed 
è anche ottimo ripiego in cafo di qualche difgrazia , 1' 
annientare del tutto uno, o due Socci, patteggiando con 
i Mezzadri , e riferbando i Mori a lor detonati per le 
fetonti famiglie con univerfale profitto. Ma tralafciando 
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il fatte queftioni confefferò chiaramente due errori , che 
nella quarta annotazione sfuggirono . ConCfte il primo nell* 
aver prefa col noftro Sig. Seguier (i) la pianta dello Sb al- 
zafrino C che non è che un Amerino felvatico ) per la 
Frangala Dodnnei , quand’ effa è il Cerafus amara mahaleb 
patata J cann. Bauu. ; e l’altro fi è di non aver abbaltan- 
za efaminati quegl’ Infetti che annidan fui Mori , e che 
i notòri Villici chiamano Cappe , i quali non fono già pi» 
docchi , o viventi altri finuli , ma gallinfetti eguali a 
quelli de’ faggi , e per cui neffun vizio ne viene alla fo- 
glia, come con il comun pregiudizio allora ho fuppoflo. Un 
altro Infetto oltre il ragno pretefe ancor di avvilire le o- 

J ere del noftro Baco. M. de la Rouviere (z) ci vorreb- 
e far credere ottima la feta di certe Ruche che annidan 
fu i pini rammentate da Plinio della dalle degl’ Infetti 
proceìfionarj di Reaumur dette già pytiocampe da’ Greci , e 
pinoram eruca ve! picea dal Mattioli fovra Diofcoride. I 
lor bozzoli fono affai grandi , ma di un filo groffolano, 
e non lucido , e quel eh’ è peggio quelli animali fi cre- 
dono velenofi nelle loro punture , e per confeguenza in- 
degni certamente della noftra cura , ed amore . Io non 
devo ora tacere , come vi fu chi fperimentò di raccoglie- 
re fotto le frafeate que’ moltiflìmi bigattoli ? che fenza 
racchiuderli incrifalidarono , credendo di derivare da lo- 
ro le ova , e rilparmiare così i bozzoli atti a far lèta ; 
ma efii invece di sbucare farfalle indurarono totalmente, 
e fu fallace il penlìero : cofa che provai io lleffo fpo- 
gliando le crifahdi del loro ritiro , e lafciandole allo Co- 
perto , e forfè per cagione dell’aria che rillringe la pelle 
talmente , che non fe poffono fpogliare da poi . Bizzarre 
fterienze fon quelle, io noi nego, e che fpeffo ritornano 
di neffun ufo, ma non fono da condannarli però; come 
io non riprovo la capricciofa ricerca del Tefauro, che per 
darci ad intendere la cagione de’ varj Arati del bozzolo 
divide il verme in tre parti, e dalla tella fino al torace 
immagina la borra , in mezzo vi pone la feta , ed in fine 
il capitone, o reccotto : penlìero eh’ è tutto ideale, come 
per le nuove offervazioni dell’ immortale Malpigli? abbia- 
mo veduto, ma che molira però una lodevole minutezza 

non 
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'non cosi frequente in que’ tempi . Sarebbe più torto da 
riprenderli il Tefauro medefimo, perchè egli dica che le 
farfalle efcono dai chiortri dopo tre giorni , non volendo- 
ci molto ad offervare , eh’ elle vi dimorano molto più ; e 
fe folle lecito di correggere il diligentiffimo Reaumur 
potrei antfhe dirvi , come effe per liberarli dalla loro pri- 
gione non adoprano gli occhi , ma che fanno anzi un 
grandiflimo ufo delle zampe anteriori, cozzando col capo 
nelle fila già inumidite, e sbaragliando i ripari, onde a- 
pronfi a gran colpi la rtrada ; e tanto più lembra quello 
effe re affai ragionevole, quanto vediamo aver effe il cu- 
cuzzolo di una materia quafi olfea , e le griffe afpre ed a 
maniera di uncino per fervirfene appunto convenientemen- 
te a tal ufo . Ma a che fervono quelle ali inabili al vo- 
lo? Varie cofe imaginai nella decima nona annotazione 
di quello Libro fopra di ciò, alle quali devefi aggiungere 
jl vago penfiero de’ Continuatori delGeoffroy, i quali cre- 
dono neceffaria alla confervazione dell’Infetto quella con- 
tinua agitazione dell* ale, e fenza di cui per la tardità del 
fuo corpo, e de’fuoi umori o non potrebbe egli vivere, o 
viverebbefi infermo : e qui ammirate la prudenza della 
Natura, che a’fuoi diffetti fupplifce in un modo, per cui 
forfè più poffente, e maravigliofa apparifee. Ma venendo 
a parlare di alcune cofe che alla Pratica poffono qualche 
volta fervire , dirò che abbiamo un altro evidentiflimo 
legno per conofcere quando i Bachi fono maturi , offer- 
vando loro la coda , la quale farti di bianca , eh’ ella è , 
del colore di carne; mentr’eflì riefeono al tatto men rigi- 
di , fattifi fcabri aliai nelle adunche zampette , e pertina- 
cemente aggrappandoli alle dita . Fallo è però quanto 
pronunzia un Autore Francefe , il quale comanda nella 
propagazione delle ova di aver tanti mafchj ! , quante fon 
femine , fapendo noi che fervono elfi a più d’una mo- 
glie, e non effendp anche di faggia economia il dellinare 
una fuperflua quantità di bozzoli per le farfalle , a che i 
migliori fi feelgono, che bucati così avvilifcon di pregio. 
E’ vero che le malattie non fi propagano dalle ova , ma 
farà fempre meglio di fcegliere que’ bozzoli per la n feita 
delle farfalle, che moftrano una migliore apparepza. Per 
altro in ciò io non farei tanto fcrupolofo , e configgerei 
anche a fervirfi delle cosi dette Faloppe , o dei F)oppj i 
quali certamente non tramandano un tale vizio alla loro 
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K > (ferità ; e perchè poteffero vincere più facilmente. 1* 
ro prigione, ù dovrtebbooo aiutare , tagliandola nelle c* 
»e, perché' una lòia farfalla delle due che vi danno riti- 
chiufe opera a sbaragliarne la testura » Ognuno fa che 
la feta che fi ricava da tali bozzoli è di un filo più igno- 
bile , e perù converrà avvertire nel tempo di porre gl* 
Infetti alfa frafca di non metterne molti; che da ciò ne 
può nafcere quello danno , come anche dal porveli trop- 
po maturi - Non conviene per quello cadere nell’ altro 
oppoflo r perchè gl’infetti andranno errando per trovar 
foglia e facendo un inutile dilpendio di filo alfine in- 
crifalidano dopo averli fetta una tela fottiliffima , e di 
nelfun conto. Sarà però fempre meglio peccare nel pri- 
mo, che nel fecondo diffetto, e fe vengano maturi tutti 
in un colpo, onde non fi pollano mettere al bofco oppor- 
tunamente , ed in quel ponto che più giovarebbe , fi 
devono ritardare un poco con 1’ aprir le fe ne lire dalla 

K rte di tramontana, ed aver commodo di allogarli . E 
aghi umidi fi fchivino al polfibile perchè gl’infetti in 
effi fi rendono vili , e non ferrando con forza le bave 
della feta, riefcono i bozzoli di una telfitura leggera, ed 
ineguale . Molti Icegliendo i colori de’ bozzoli penfano 1 
di ferii ereditario nelfe famiglie un tale collume. Non fi 
può negare che per la maggior parte le farfalle bianche af- 
fieme accoppiate non diano ova , che poi producono i boz- 
zoli candidi; ma non per ciò quella confeguema è co- 
llante ( Lo %flo dicali del colore nella pelle degrìnfetti , 
1 Mori d ordinario infieme accoppiati tramandano un taì 
Colore ai lor figli , ma non tempre ; e cosi quantunque ef- 
fi fi formino un ritiro affai giallo , od affai bianco, non 
conviene prefumere che farà fempre cosi. Quella è un* 
femplice varietà che nafce da Hai gomma del ferico prodot- 
ta dalla varia qualità degli alimenti , o da qualch’ altro ac- 
cidente che cauli alterazione negli umori ,• limile a quell* 
che abhiamo in certi, fiori che nafcono di un color diffé- 
**nte , quantunque provengano dalla Iteffa femenza . Un* 
malattia della ninfa ci ha fatti vedere dei bozzoli rolli, 
*. P er qualche altra caufe fi fcorgono talora dei Bachi in- 
tieramente verdi fopra i cannicci . Più rollo la forma dei 
bozzoli conferva più la prima fife originalità , ed è .peri 
che tanto li dcftì Camatmry , quanto gli Spagvoletti fo- 
glioao coftfetvaifi lungo tempo di piccola figura , e con 
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quella crnta che li £afcù affai ftretta nel meno . E' ber- 
ne ottima offcrvazione perchè ri marito non fiacchili in- 
darno quella di {compagna rio dalla farfalla per forza do- 
po diecr , o dodici ore di tempo ; e cosi egli ferve ad 
una feconda moglie, e ad una terza ancor fe abbifogai , 
e le Madri intanto non moleftate foverchiamente » tutta 
de polita no con facilità la lor prole , quando fviate datP 
amore del mafchio andrebbero a pericolo di molta trat- 
tenerne nel ventre . Chi bfcia accoppiate folo tre o quat- 
tro ore le farfalle, corre pericolo di avere delle ova infe- 
conde , e quelle che non fono fiate unite , o che tardo 
ebbero il mafchio muoiono inutili . Si deve fapere che d* 
ordinario nafcoiio prima i mafchi , e poi le femine , e 
perciò fi dovrà riftrbarne per accompagnarle da poi. Te- 
nendo le farfalle a sfruttare in luogo lucido , feminano 
k ova fparfè quà e là , mentre all’ ofcuro le depofitano 
raccolte ed unite ; il cne toma affai meglio . Balta pen- 
are che i noftri Infetti fono notturni per non meravi- 
gliarli di ciò , e per intendere conte anche nella naie ita 
tanto i vermiccelli , quanto le farfalle fpantino d’ ordi- 
nario nella notte, o dr buoniffimo mattino-- Io- ho confi-- 
gliato di far prolificare le farfalle fopra una tela di lino 1 
o di lana , e non fopra la carta , o- le fòglie : gli Oltra- 
montani però prefenfcqno un graticcio eftriò di giunchi 
verdi non- molto- fitto- 1» enf- «pur fe farfalle . Difleccan-- 
dofi quelle picciole verghe , fe ne (lacca la (còrifa ,"é co® 
eflà le ova , le quali cosi riefcono monde , e con tutf* 
facilità fi raccolgono . Quell’ ova poi tirano al verde , e 

S uindi al giallo , ed al rodicelo , ed in fine apparifeom? 

i un color grigio-ofcuro , eh’ è il contrafegno della loro* 
perfetta bontà , come il vederle giallognole r o bianche 
mofita il loro effere vane, ed : inferme - . Tutti fanno che 
* bozzoli fi devono infoiare , e poi fra loro ammontonati 
coprir molto bene , perchè non nafeano le crifalidi . Podi 
in- un luogo fnefeo poffono tardare qua fi fino ad un me- 
fe , lènza che le farfalle (puntino ; e quello farebbe pure 
affai bene , mentre i bozzoli foleggiati fono più tardi ai 
fvolgerfi perchè fi difeceano nella gomma . Quelli che fi- 
lano affai fino infoiano nitr’ i lbr bozzoli , onde il filo - 
non corra troppo, e (la anzi paziente e tardo nello fgo- 
mitolarfì . I Cinefi' gli chiudono ermeticamente in un 
«afe di tetra , e vi fruwnifchiaa del (ale , e così impe* 
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difcono (i) il nafcere della ninfa. Io ho già lodata l’in* 
venzione della ftufa, e cui nuovamente ad ogni altro co- 
lmine la preferifco, perchè più difficilmente il caldo può 
abbruciare la bava ; dal che ne nafcerebbe un gran danno 
alla fera, e nella quantità del pefo, e nella nobiltà del 
fu° lucido. Prefi fefTantaquattro libbre di bozzoli tutti di 
uno Iteflo Soccio, di una egual qualità , e sbozzolati nel 
medennio giorno : ftufatane una metà al forno non refi* 
che venti libbre e mezzo, e diede tre libbre , ed un’on- 
cia di feta; l’altra Aleggiata alla ftufa ne fu ventiquattro, 
e crebbe di due oncie la rendita. I Francefi prima d’ info- 
iate pelavo tutti i bozzoli, temendo che l’ardore del foco 
s appigli alla borra ; ma noi coprendo le certe con carta 
bagnata facciamo riparo ad un tale accidente , ed anzi ab- 
biamo la buona offervazione di non levare la sbavatura fe 
non un giorno per l’ altro , mentre ftando nudati i bozzoli 
lungamente di quel neceflàrio inviluppo , ■ verrebbero ad 
u 1 J! lu • 5®*“ ae * ®°* ec * ^ primo ftrato non renderla 
l *! , clche : co ^ che accade ancora a tutti coloro , 
che i pelano foverehiamente , e non vi Iafciano almeno 
tanto di borra quanta balli a por capo, ed a raccoglierli 
lulla fcopa, con cui la filatrice ftimola il filo . Ottimo 
colturne^ bensì quello di fcegliere i bozzoli, rifiutando i 
doppj, i bucati, e quelli in cui crepò la crifalide : anzi 
eg!i è neceflàrio fubito dopo aver foleggiato di far que- 
lta leena feparando i morti , ed i macchiati : non foto 
perchè invecchiando mtriftifeono fempre più , ma ancora 
perchè meno così reftano i fani efpofti all’ infulto delle 
tignuole : cofa affai nfleflibile in una lunga filatura . Chi 
non ufa quella diligenza perde e nella quantità della fe- 
ta , e nella qualità ancora , mentre i cattivi guadano i 
buoni, e fpeflo il filo fi difeontinua, e fi rompe : oflervan- 
do poi anche , che quelli di peffima qualità ricercano 
nell acqua un grado di calore più mite , e tale che non 
fi converrebbe ai migliori ; cofa che praticar fi conviene 
anche ne bozzoli lungamente confervati , de’ quali disec- 
ca ndofi molto la gomma, riefee la filatura aliai più diffi- 
cile . Io non dico già di fare una feelta fcrupolofa di 
troppo , come certi Autori Francefi configliano , i quali 
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saturale elafticitì e finezza che li conduci a limili lavo- 
ri fe non eoo Uno sforzo troppo coftqfo , e che ci Entri* 
al difoaw degli altri Pae^ vicini ndHa competenza délìè 
vendite : e perché ancora iti Una rt «tolta cosi ampia co» 
me quella fi è negli anni piò ubertoR di cinquecento miì* 
la libbre, troppo numero ci vorrebbe di filatricj a tal uo- 
po computando cento libbre per ogni ruota in vece di 
duecento cinquanta : folira quantità che abbiamo dai no- 
feri fornelli ordinari che filano con qualche onoratezza , e 
diligenza . La continua felice ricerca de’ noftri lavori 
non foagetti jper la loro fingdlarità ad'tltfhtfelice rifta- 
gno , la copia delle fete fine di cui abbondano i Paefi 
vicini , la naturale iadole de’ noftri bozzoli che folo sfor- 
asti da una coftofà induftria fi ridurrebbero alla finezza 
dovuta alle Trame , ed agli Orfoglj , e rnoltiflìme altra 
ragioni che io qui non rammento, dicono e fpre {fornente 
ai Veronefi di non abbandonare 1 ’ antico lor filo : non 
parlando però delle colline, e delle riviere del Lago, le 
quali danno appunto quella ballante qualità di nobiliffi- 
ma feta , che valga a fornirci de’ neceffari aftbrtimenti , 
onde (lare al paragone d’ogni vicino , ed avere di che 
render contenta in ogni parte la ricerca de’ foreftieri . M* 
che gtovarebbe egli mai aver condotte le noftre fatiche 
a buoni (lìmo termine , fe cadeflìmo poi nelle mani di 
tuia trafeurata Maeftra , che ce le danneggiale tutto in 
un punto ? Vediamo con frequenza i bozzoli di una fte£ 
fa qualità, filati per diverfo mano dar feta cotanto diver- 
6. che non può nemmeno paragonarli fra fe e( j i 0 ne in- 
colpo 1 autorità eh* ogni femina fi arroga di filare , fcn- 
za nemmeno foperne il principio. Sembra che i noftri Mag- 
giori fodero in ciò piò oculati , e die una fpfccie di li- 
cenza occorreffe per efercitare quefto meftiere , vedendoli 
in Una parte del 1 5^7. prefà nel noftro Configlio (otto 
il Proveditore Gabrielle da Vico (1) minacciate della pri- 
vazione dell’or» tutte quelle Maeftre , che coramettef- 
fero frodi . Senza alcuna Malizia però recano effe? gran- 
pregiudiaio per la loro ignoranza , a cui per al- 
tto può mettere qualche riparo la diligenza degl’ inchtftri 
Padroni, ojr’cfli vogliano informarli della materia; ‘Una 
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delle neceflarie avvertenze fi è quella di mutar l'acqua 
nella caldaia frequentemente , ed io mi ftupifc» affai de' 
Francefi, che non la cambiano , fe non due volte in un 
giorno ; e dobbiamo ancora offervarne il calore , mentre 
il foverchio indura la gomma, e rende ftracciaW la feta 
ed il poco fiacca il nerbo de’ bozzoli, e rende il filo Tea* 
prò, ed ineguale. Moltiffima cura ancor fi conviene per- 
che nella filatura le diverfe bave Tempre in un filo egua- 
le fi unificano , e quello non otterraffi mai da chi fenza 
ragione , ed a capriccio aggiunge nuovi bozzoli nella cal- 
daia , non guardando fe fiano abbartanza fgomitolati i prt- 
rnien avanti di condannarli come già inutili • e al ire 
quentifiimo romperli delle fila che vanno fui nafpo porge 
Ipeflo rimedio una buona attenzione , offervando che eli 
flracci non otturino i buchi della filiera , e che i bozzo- 
li fieno bene bagnati , onde non s’alzino a cozzare col 
filo : tutto dipendendo però dalla feelta , mentre i buca- 
ti, 1 morti, ed 1 doppi fciolgonfi con un giro affai irre- 
golare, « tolgono la proporzion del lavoro . Ma che di- 
remo del foco. Egli vorrebbe e (Te re cottanteraeute conti- 
nuo , regolato fecondo la qualità della materia , e di le- 
gna più pretto dolce , che forte, e fenza fumo. Da alcu- 
ni li è già incominciato a rinnovar l’ufo del carbone , 
che m Francia aucora fi adopera , e eh’ era in coftume 
anche pretto de Fiorentini, come impariamo dal Nozzo- 
liiu che dice (0 

Difvefììtt così F altra F ef pone 
Ove a trìr fi ha di lor le fila bionde \ 

Di (avo rame un pireiol firn compone i 
E del fiume vici n F acqua v’ infamie , 

L altra fitto vi pon- vivo il carbone 
d ,e f ornar fitto e mormorar fa F onde: 

£ quelli che hanno prefo un tal metodo fi lodano Tem- 
pre piu di avere trainiate le legne . Tre vantaggi fi 
veggono facilmente f il primo nella economia , mentre 
riefee di nunor cotto, la filatura, l’altro nel tempo, giac- 
che le temine ne perdono meno nel tenere follecittto il 
foco r 1 ultimo nel grado del calore dell’ acqua che fi può 
cosi regolare affai più facilmente . Temevafi a principio 
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die le mordaci datazioni del carbone poteflero abbaiTare 
il lucido delta feta , ed aggravare il capo delle filatrici , 
ma per il primo ta fperienza ha già moftraro all’ incontro*, 
•d infecondo pericolo non può verificarli, fe non quando 

S anguftiffimo luogo, e privo di ventilazione , e di aria 
filatura fi taccia . Agevole per altro è la riduzion del 
fornello, non volendovi che un graticcio di ferro a mez- 
zo il cammino , ovd adagiali il foco , e dorendofi anche 
ridurre la di lui bocca in due ; cioè in una minore al di 
/opra del graticcio per potervi introdurre il carbone, l’al- 
tra maggiore d^di fono per cavare la cenere che fi va de- 
pofitando . Abbiamo ancora vedute due Maeftre ad una fo- 
la caldaia , come talvolta i Cine fi accoflumano , e per 
quanto fi dice con molto profitto ; e (fendo però immagi- 
nario quello che fupponefi ne’ due fornelli fra loro (beffi at- 
taccati con una fola bocca di foco, . come la ragione può 
•perfuader facilmente . Qui cade luogo di tare alcuna of* 
Nervazione intorno all edifizio che ferve per filate la fera. 
Efaminando la macchina comune che nella Cina fi ado- 
pera noi la troviamo fempliciffima , e di molta econo- 
tnia , mentre la filatrice guida il nafpo da fe con un pie- 
de alta maniera delta rota de'coltelhnaj, e così fi viene 
a . risparmiare una feinina ; offervafi però eh' efla lavora un 
fol filo, tenendo alcune il nafpo d’ innanzi, ed altre al- 
tlalchiena, ma tacendo Tempre fare però un iunghiffimo 
-cammino al filo medefimo, onde fi afeiughi per via dal 
naturale fuo glutine, e per togliere nel combaciarfi dell’ 
accia quell’ incollamento , che i Francefi chiaman vitrage , 
e che abbiamo Ipeffiffimo ancora fra noi. Aglhr vero per 
«quella parte fi potrebbe migliorare la noftra macchina , 
allontanando la rota dalia caldaia , onde la feta vi 
-arrivale più afeiutta , e non venilfe come ad ingommar- 
li falle code del nafpo , ed a ftraecìarfi quando fi voi 
porre a lavoro j e fi avrebbero ancora ad inalzare al più 
. poffibile quelle due colonnette che porta a tafpmta, onde 
, al filo feorreffe uno fpazio maggiore , e più tardo arrta 
- »afta fui na(po . Niente però abbiamo ad imparare dall’ 

■ edifizio che i Francefi accoftumano , quantunque i loro 
Scrittori ce lo prefentino con una fopravefte di calcoli 
matematici , e con un’ aria di meccanica fottiliffima . No- 
^terò alquante differenze per quanto fi pollano efprime- 
fe. 1 Noi fopra delta caldea* poniamo una lamina di fer- 
- so. 
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ro , detta filiera con vari buchi , per i quali il filo fi paf- 
fa , che va poi a ripofare fopra un’ altra Vanghetta di fer* 
ro, chiamata la fpada , che lo riceve dentro di fe in certi 
punti corrifpondenti , e fatti a guifa di femicerchio, per- 
chè egtli non vaghi a caprìccio . In tutti due quelli luoghi 
foftituifcono i Francefi un riccio di ferro limile a quello 
con che fi levano i fugheri alle bottiglie , e che non pud 
e (fere certamente migliore, perchè effondo il foro più lar- 
go, lafcia anche luogo al paffàggio d’ogni materia llranie- 
ra che dalla caldaia col filo s'inalzi : offervando ancora, 
come nella maniera di noi praticata acquiCir deve la fe- 
ta una maggiore rotondità a ragion del contatto . Per fer- 
rare poi , od allargare i raggi del nafpo fecondo abbifogna , 
noi , come ognun là , con moltilfimo commodo ufiamo le 
viti , ed elfi in vece rozzamente affai fi fervono ancor 
delle biette {penale volgarmente ) che non polfono mai riu- 
feire di tanta facilità , quando anche poteffero ftrignere 
con egual perfezione . Peggio poi farebbe il fervirfi di due 
rocchetti, o /polòni per dare la tortura ai fili che falgono, 
quando col folo incrocicchiarli fra loro fi ottiene più fempfi- 
cemente l’intento; obbligando anche cosi le differenti ba- 
ve di che fono compolli a ftrignerfi fra loro llelfe aliai più , 
onde l’umido tutto fi fprema, e riefea il lavoro più afeiut- 
to, e rotondo . La peggior poi d’ogni colà, e per cui la 
macchina di Francia farà Tempre di molto imbarazzo fi i 
quella corda che attaccano elfi al perno del nafpo, e fan- 
no feorrere fino alla fpada , dove rawolgendofi intorno ad 
una rota cotmnunica nn moto di va e toma alla fpada me- 
defima; e quantunque col favore di un pefo che la tiene 
obbligata li correggano le varie tendoni accidentali della 
medefima , pure la proporzione riufeirà fempre incollan- 
te , e farà imponibile il mantenervela eguale , quando an- 
che le femine ufaffero tutte quelle diligenze , che per ciò 
fi preferivono. E’ anche diffettofa la proporzione che dan- 
no i Francefi alle due rote facendo la maellra di 47. den- 
ti, e quella del nafpo di 29. , mentre cosi troppo predo 
vengono i fili ad accavallarli fra loro , e ne nafee quello 
ch’elfi dicon vitrage. M. de Vaucanfon in un Tomo dell' 
Accademia delle Scienze ci prefenta una macchina affai 
più corretta, ma non per quello migliore . Egli llabilifee 

la proporzione delle due rote a 37. , e 22- , e cosi il fi - 
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10 torna a ritrovarli fui nafpo dopo 74. giri , ed Ha mag- 
gior commodo di afciugarii , e a impedire 1* ingommarti 
dell’ accia . Egli però confèrva ancora la corda ; cioè a 
dire il difetto maggiore , a cui cerca di poner rimedio 6- 
ceodo tre fcanncllature nel feno della rota , che guida la 
fpaAa , e nelle quali , fecondo il vario Infogno fa faltare la 
corda, onde la feta fi diftribuifca difegualmente fui naf- 
pò; maeffendo la protezione certa, le rote che noi ufia- 
mo fono anche migliori , e non fi dovrebbe prefcegliere la 
corda , fe non dove abbifognafe uni irrazionalità . £’ ve- 
ro che con 1’ ufo fi confumano i denti , e che il legno è 
l'oggetto al calare, ed al crefcere fecondo le impreilioni 
dell' aria , e per il che alcuni penfarono di foftiruire alle 
rote di legno auelle di bronzo, ma non per quello la 
proporzione fi altera, e non altro male ne nafce da ciò 
che un moto più lento, e più duro. Ma in fine che fi di- 
rebbe egli mai fe per dare la tortura al filo fuggerifce un* 
altra macchinetta da porfi fopra la caldaia compolla anch* 
e(Ta di una ruota, e di una corda, e certamente non efe> 
guibile in pratica? Noi facciamo la ruota maeftra di 35. 
denti eh’ è guidata da una ruota di denti za. , alla quale 
è copulata un’ altra ruota di denti 25. molla dalla ruota 
del nafpo che ha 12. denti, e quello riparto importa che 

11 nafpo fa 875. giri nel mentre che la maelhra ne forma 
484. ; onde prima che il filo ritorni a fare lo Ite (To viag- 
gio di prima, fono neceflarie 87;. rivoluzioni, e cosi ha 
egli affai tempo per afciugarii , e minorare il difetto della 
gomma . Per impedirla però tempre più , farebbe utile mol- 
to l’ affbttigliare le colle del nafpo medelìmo, ove di fre- 
quente, fuolnafcere , e quello perchè fuccedeffe ravvici- 
namento de' fili gommou in un minore contatto ; ofer- 
vando di farle rotonde al pofiìbile, onde non tagliafero 
il filo . Ogni attenzione per altro fi deve perchè tutta 
la macchina llia ferma ed immobile , mentre da quel 
continuo traballamento nafeono mille alterazioni , e mil- 
le difordini j e buon configlio farebbe certamente 1’ afli- 
curarla meglio di quel che fi ufa , intelaiandola più for- 
temente , ed appoggiandola fu due piedi men tremoli , e 
forfè anco fitti nel pavimento . Con ciò fi avrebbe me- 
no a temere quel vizio nella feta , che volgarmente chia- 
mati mandolato , il quale confitte nell’ intralciarli de' fili , 
onde allor che fi devono fgomitolare le accie , non feor- 

rono 
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fono con un ordine continuo ; e per il che le pòco pa« 
zienri lavoratrici (tracciano , e rompono fenza difcrezio- 
ne con grandifiimo danno e perdita nella feta che tut- 
ta riduce!! a (traccio. Se però il nafpo (tafle Tempre Q el- 
la proporzione dovuta , ed il tremolio della macchina 
o la imperfezione delle rote , o le male pofizioni del re- 


ta riduce!! a (traccio. Se però il nafpo (tafle Tempre neh* 
la proporzione dovuta , ed il tremolio della macchina 
o la imperfezione delle rote , o le male pofizioni dèi te- 
lajo non toglieflero lo (tender!! proporzionato del filo, e 
lui stabilita difpofizione fui nafpo , non ne nafce. 
rebbero nemmeno que’ unti incrociccniamenti per cui la 
matafla cosi difficile i a fvolgerfi. iM f 


Op.i. VI V. 


; Vj li. Li , V.. SJ 
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LETtHR A 

DEL C H 1 A R. SIGNOR 

FRANCESCO MARIA GALLI" 
B I B I E N A 

ALL' AUTORE. 

E io chiarìffm» Sig. Betti , ho tardato fin* 
ora a recarvi per letterale mie poche no- 
tizie appartenenti al Baco da Seta , di 
che mi avere piti volte cortefimente ricer- 
cato , incolpatene pure una certa naturai 
timidezza , eh' io provo nel dover e/porre 
fitto gli occhi et Uomini dotti , ed erudi- 
ti, come voi fiate , le mie cefi deboli ff- 
me ; « di più una ferma perfuafione , che 
quefle fieffe cefi non meritino ajfolutamente di effe re confide- 
rete . Ma io voglio pur finalmente ubbidirvi , e per farlo ora 
rolla maggior prontezza , e brevità , che filami pofftbile , vo- 
glio di quefte mie offtrvaxioui darcene un cenno filamente , 
aggiungendovi alcune di quelle rifleffumi , e di quei penfamen- 
tt, che mi i alcuna volta occorfi di farvi j opra , come futi 
dir fi, alla sfuggita. 

* eoi già fapete quali foffero i motivi , che da trincipio mi 
moffero, o piuttofio mi diedero cccafione a far quefle e) fonazio- 
ni . Voleva io fare una qualche ricerca ad imitazione del Val- 
lifntù f opra quei Bachi da fifa , che per un mate ad effi per 
h più fatale, s' indurano in guifa , che fimbrano effere come cal- 
cinati, od impietriti, de’ quali nel yoftro leggiadro, e belliffi - 
me Poema , non min che nelle erudite annotazioni avete firit- 
to si dottamente . Per intraprendere fimili ricerche, penfai che 
foffe me fi ieri P o (ferva r prima diligentemente P infitto nello fla- 
to fuo naturale. Quindi è, epe fermandomi nella difquifizitme 
£ ^5 li umori di qutflo ammirabile anima letto 
cojhtuiti nello fiato dì foniti, non penfai più al morbofo feno- 
meno, copte fi me no f affi affatto dimenticatoi Una delle prima 

fP effe 
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cofe / opra cui mi feci ad irrvcftigarc fu quel prodigiofo umor 
della Seta , che nel corpo del bruco racchiude fi in cfrti vafellet- 
ti cP una frattura , come Capete , particolare . Ma a che fervi - 
va mai ( potrebbe qui dirmi alcuno ) P invefìigazione di code- 
Jlo umore , della cui natura hanno già abbaflanza ferino il Mal- 
pi ghia, ed il Reaumur ? Il famofo Malpigli i ha pur avvertito 
fra le altre cofe, che quefto fugo leffato nelP acqua non vi fi 
/doglie ; non fi liquefà al fuoco , e neppure concepifce fiamma . 
Ha pur notato il Reaumur, che un tal liquore, a cui conver- 
rebbe meglio il nome di una gomma ammollita fino alla conft- 
Jlenza di un denfo Sciloppo , o cT una molle pafia t' indura col- 
lo fpirito di vino, ancorché vi s'immerga il corpo intiero de l 
bombice , fe vi fi lafci per alcun pò di tempo ; che lo fìeffo fuc- 
cede ft in Olj s' immerga ; che ftrbpiccianda i piccoli vafi ridi' 
acqua , e così facendone fortir P umore , P acqua s' intorbida , t 
s ingiallile . E poi , che non dice quejìi delle ammirabili qua- 
lità , che queflo umore acquifla nel poffare ad effer Seta , per 
le quali fi difìingue dalle altre fofianze di fomigfiqnte na- 
tura ? 

Ma io rifponderei primieramente , che io area curioftà di 
veder quello che aveano veduto (> li altri y indi mi parea di nop 
dover trafeurare i replicati inviti dello fìeffo Reaumur a far 
nuovi tentativi fopra il mentovato umore . 

Animato per tanto e dalla mia curiofità , e dagP inviti di un 
s) grand Uomo , penfai a qurfio fine di dovermi fervire ora di 
que' mede fimi ajuti , di cui fi fono ferviti quefli ìlluflri Autori , 
ora di altri. Per la qual coffa immerfi i vafi della Seta infu- 
me colla contenuta materia in diverft liquori y così poi immerfi 
li trattai in varie maniere , ora tenendoli femplicemente infufi, 
ora più lungamente macerandoli , ora variamente agitandoli , 
era bollendoli . Il primo liquore , che adoperaci fu P acqua , e 
la maniera fu la più femplice di ogni altra , tic é la macera- 
zione , e in un calore , che non paffaffe il grado d' uno dei maf- 
fimi calori delta fiate . Dopo aver tentata la materia delta Se- 
ta coir acqua , e nel grado che fi <? detto di calore , paffai a 
tentarla colP acqua refa bollente . Nel qual cafo volli fervirmi 
delP acqua piovana , ficccme più delle altre pura , e men capa- 
ce di fare alterazione a' miei ef perimenti . Le prove fatte con 
P acqua femplice mi condufiero a farne del P altre con P acqua 
impregnata di varj Sali y eh' ì lo fìeffo che dire : dopo le prua- 
ve fatte con un mtflruo puramente acquofo , fi paftò ad altre 
fatte coi meflrui Salini , reflringendomi a provare foli anta i 
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meflrui aleatici tanto fi (fi, quanta volatiti ; giacete gli acidi 
furono da me creduti affatto inetti allo feiogìimen:; del fugo 
della Seta , ficcante quelli, eh» nei fughi animati inducono pià 
lofi» ttagulàntmi . . . ' ' . 

Dai liquori fatini feci paffaggio agli olio fi , e tfutfti furono 
principalmente gli Olj ejprtjfi, e lo f pirite di vmo . Final- 
mente effondo offtrvati gli effetti prodotti dall acqua fempliee 
neir umor delta Seta, e dai liquori falini , ed olio fi, igft ava- 
mi a vedere quel che nafeeffe da un liquore , il quale porteci - 
paffe della natura Satina htfieme , ed oliofa . A tal effetto mi 
fetv) di un' acqua di pioggia , in cui faffe flato difeiofto il Sa- 
pone, ed in effe feri bollire per certo /pardo di tempo i cana- 
letti, e la materia, che in efft racchiudefi. 

Se iò volt ffi qui fermarmi a deferivervi il proceffo di ciaficu- 
tia qffervazione , oltreccte vi anno/erei foverchtamente , eccederei 
ancora di gran lunga i limiti rf una lettera ; e poi quando vo- 
lefle puf la noja di una tal deformane , potrete a voflro belF 
agio procacciartela , quando fard uficita tutta intiera fa Differ- 
tazione , che ho fatta f opra tale materia . Frattanto io non farò 
che accennamene brevemente i rifinitati . Colla macerazione a- 
dunque dei canaletti nelF acqua irti venne fatto di veder in bre- 
ve ora fiortime fipontaneamente F umor della Seta ; di canoficere 
che non ì naturalmente folubile nel F acqua \ t di accorgermi, 
che codefla materia l diflint a in due porzioni, una colorita, 
/’ altra limpida , e trafparente . Il che ni} fece rifiovvtnire di 
rii , che io avevo letto nella lettera del Leuvenoech a voi ben 
Hot*, in cui parlando egli de ! giallo colore, che fi offerva nei 
Vati detta Seta , foggiugne , che fieparanào F interior parte dalF 
ejterna , quefla rifguardata ad occhio nudo , rapprefentaVagti e- 
fiattamente un color giallo ; ma non riferifee poi di qual colore 
fitafl da effo veduta effere F interiore , Le mie effetvazàoni mi 
hanno fatto vedere F eflerior parte di queflo liquore veramente 
colorita, e fùperficia/mente pofla alF intorno delF altra interio- 
re', e quefla poi limpida , e trafparente come il Criflallo , a 
pià copiofa delF efleriotc . E però quando gli altri Autori ci di- 
cono , che la materia della Seta in alcuni luoghi da’fiuoi cana- 
letti f di color giallo , ht altri luoghi l di color fianco J non fi 
dee già penfare , che in quei luoghi , ove fi vede gialla , il 
gialfore fi difonda per tutta la materia in quella parte di cana- 
letto contenuta , ma deefi più veramente credere , e fiapere , che 
alla fupeificie fidamente ejieriore fi trova la materia colorita , e 
che la reflante imeriore fofianza i affatto limpida , e trafparente . 
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• La bollitura ■ dei canaletti della Seta neir acqua piovana mi 
fece vedere , che F umor limpido , e trafparente fi lafcia bene in 
qualche modo penetrare dalt acqua , ma non ^ià fciorre ; e che 
la parte di effe umore colorita neppure con guejto mezzo dalP 
acqua lafcia fi penetrare. ^ 

1 mefirui Salini aleatici , di cui mi fervj , furono P olio di 
Tartaro per deliquio , e lo fpirito di Sale Armoniaco . Arri- 
varono quefti a dare un certo grado di durezza alla parte del 
trafparente umore della Seta j ma lafciarono intatta la eflerio- 
re colorante . 

Non potrejìe credere , Sig. Betti fìimatiffìmo , quanto piace- 
re mi recaffero le offeruazàonì , che ho fatte /opra P umor della 
Seta col mezzo dello Spirito di vino . Giacchi vidi in primo 
luogo confermate le offervazioni di Reamur , cioè , che code- 
fio fugo della Seta in effe fpirito s indura a fegno , che anche 
lafciandovi per non lungo fpazio di tempo immerfo il corpo in- 
tiero del bombice , fi ottiene P induramento delP umore in gui - 
fa y che fi puonno più agevolmente efplorare gli andamenti tut- 
ti , e il tratto intiero dei canaletti . Code fio induramento cagio- 
nato dallo Spirito di vino mi riufeì molto comodo per offervare 
le due fovraccennatc materie, o porzioni del fugo della Seta t 
cioè la colorata , e la Crifiallina ; e ciò perchè facendofi P in- 
duramento a gradi a gradi , mi era co fa facile P efplorare , co- 
me ho fatto y in molte , e diverfe maniere codefia materia . Di 
qui ho potuto rilevare , che U parta , la quale / indura , non 
è già fa colorata y ma la trafparente ; che quefla prima di 
pervenire agli ultimi gradi £ induramento rullo fpirito di vi- 
no y nel poffare che fa per i gradi di mezzo , acquifla della 
qualità particolari o riguardi fi la confijìenza , o P tfafiicità , 
o altra fimile ; in oltre , che la parte colorita , e colorante fi 
/doglie nello fpirito di vino rettificato in forma £ una bdliffi- 
ma tintura , e che per ciò vi è giufto motivo di credere , eh' 
fila fia di natura oliofa , o re finofa . 

Dal bollire de’ canaletti nell acqua di pioggia col fapont 
ho rilevato y che in quello meflruo falino infume y ed oliofo fi 
/dolgono amendue le fofianze delP umor della Seta , cioè e la 
parte colorita infieme , e la trafparente . Cofa che per P una 
parte fi offerva giornalmente fuccedere ancora nella Seta già 
formata y allorché da gli Artefici fi fa cuocere , bollendola ap- 
punto in acqua , in cui fia fiato fciolto il Sapone . Dico per 
r una parte imperocché quantunque con quefla operazione fi 
ottenga lo fcioglim enio della parte colorante nel meflruo ; re- 
fi* 
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flt di bianco color* . Ma queflo bafti delle offcrvaziom mie 
/opra tate materia -, fegue ora eh' io vi accenni qualche taf a 
ancora dell* riflejfmi , t &• qucftti , che f 'opra di e Ifa fingi 
andato facendo . E primieramente io ricerco qual fio F origine 
eji eodejlo umor della Seta . e la maniera con cui vi* n /epa- 
rato e ra urtato ni fuoi canaletti. Se poffa dirfi , parlando del- 
la pane Fimpida , e criflallina , ejfnr quefla una parte del fu- 
go nuarizio fi-cr abbondarti e alla nutrizione r ed m interna e- 
conomia delF Infetto . Se le membrane fiano in tal maniera 
caflrutte y che fervano cF infrumento feparatorio alla porzione 
colorita . NI per quefio intendo io già di efcluder qui la in- 
fra giudizio fa conghie t tur a , con cui per adunare nei canali 
della Seta il fio umore ricorrete a quelle glandulette , che fo- 
no alla bocca deir animale , le quali credete effere fin da prin- 
cipio atte iblo mediante certa tal qual gomma a lanciar 
trapelare quanto nella foglia del Moro ritrovali di con* 
veniente a quello effetto , deludendo a rutto ciò che v* 
ha d’ eterogeneo l’ingreffo. Spero che non vi fard di faro - 
el>e io riponga codefla infra iflefsa conghiettura tra quefi miei 
queftiy co quali ella ha, come vedete, molta relazione . Chieg- 
go poi in oltre , fe quefla materia , che chiamo efrinfeca, e 

2 locante , nelF ufc'trt che fa il gltttinofo , e limpido liquore 
tl corpo del bruto in forma di Seta , lo penetri , e a lui fi 
unifea intimamente , oppure l invefla foltanta eflrinfecamente 
appunto come l Oro fegue ad invefìire il filo cF Argento , che 
puf sa per la trafila . Se finalmente codefla materia colorante , 
giacchi fembra di natura ol'iofi , pofsa contribuire tra gli al- 
ni fioi ufi a mantenere in una maggiore , e pià durevole fltf- 
fibilità il fugo Fimp'ido , e flutino/o , tanto che non sì prtflo 
i induri nel fio ufeire , ed indurendo fi divenga fragile, o non 
abbia quella duttilità , che fi ricerca j o faccmfi poi qutflo 
tali impedire la troppo follacita evaporazione delle parti umi- 
de , e fcorttvoli , o in altra non afsat nota maniera . Non è 
qui il luogo , ni il tempo di addurvi quelle ragioni, e quei 



rt quando avrb fatto l efame , che mi fon prefifso di fare, fa 
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le altre mie occupazioni me lo permetteranno ; 1 efame, dico , 
della Seta non nello flato di umore , come ho fatto per lo paf- 
futo , ma in quello di Seta già formata . 

Poche faranno , amati/fimo Su. Petti, l* cofe ch'io vinai* 
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rtrb delie oftervmàoni Ha me fatte [opta il canale degli ali- 
menti . Per fare idea di tutte vi fi richieggono le figure ; a 
atte fi e non ho maniera di potervele efibire prtfcntcmento . Vo- 
lendovi accennare alcune di queftt ofscrvaztoni , mi conviene 
avvertirvi , eh' efte incominciano da quello flato del bombice , 
in cui dopo efterfì abbaflanza nodrìto , e dopo avere già riget- 
tati pel podice tutti gli eferementi , fi difponc al lavoro del 
bozzolo ; e che finifeano al fottirt della farfalla dalla fua pri- 
gione. Voi già fapete , che codeflo canale degli alimenti , quan- 
tunque fembri divifo coma in tanti ventri ; non è però altro 
veramente , che un fio! condotto da un eflremo del corpo alP al- 
tro continuato , e dì due canali etmpoflo , come di due fiacchi F 
uno dentro alt altro. Figuratevi dunque queflo canale diftinto 
in tre parti uguali della fua lunghezza . Le due parti , che 
rifiguardano f una la tefla de I bombice , t altra il podice , del- 
le quali la prima corrifponde alt efiofago , t altra agli ultimi 
inteflini , quefte due parti , dijfl , le chiamo tubulofie , e ciò 
perchè vedo , che quanto più t infetto t accofta al tempo di de- 
porre la fpoglia dt ruca , tanto più effe fi riflrmgono in forma 
di piccioli tubi .. Alla parte poi di mezzo lafào il nome dt ven- 
trìcolo . Or io mi fono con varie fperienze , ed offervazioni affi- 
curato , che nello fveflirfi che fa t Infetto della pelle di ruca % 
per comparire fiotto la forma di Crifalide . fvefle eziandio le 
antedette due parti tubulofie della interna loro membrana . Co- 
me credete voi, che db fi feccia ■» 

L'interna membrana del Canale degli alimenti non è altro t 
che una continuazione della eflerior pelle di ruca , alla quale 
quando fi depone dalt Infetto , refi ano attaccate le due accenna- 
te porzioni , t una delle quali efee per la bocca , t altra pel 
podice : cofa che non la trovo notata dagli Autori'. Poiché 
quantunque il Sig. di Reaumur , parlando delle Rughe in ge- 
nerale , fateia menzione dei rigettarfi cogli eferementi t interno 
fiacco de! fopradetto canale ; nota peri egli fteflo, che ciò acca- 
de in uno fiato morbofo, e per degli sforzi violenti : deir Infet- 
to , e alami giorni prima che f ubi f cono la metamòrfofi loro m 
Crifalide . 

Mi figuro , che voi fiate ora in curiofità di fapete di que- 
fie due parti , eh' io chiamo tubulofie , e che in queflo flato re- 
flano formate dalla fola eflerior membrana de! canale degli ali- 
menti , che fe ne faccia nella Crifalide . La f dando da parte la 
lunga ferie delle offervazioni da me fatte fopra i cangiamenti - 
che a giorno per giorno bt affa fi manifefteno , vi dirò , che fe 
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partiamo della tubalo/a fupermt analoga alF efiofago ; quefia 
al luogo in cui continua col ventricolo., o fia colla partenti 
mezzo del canale , a poco a poco fi rifirmge in modo , che fi 
leva ogni communicazione col cavo del ventricolo ; indi fi re* 
duna , non fio come , nel cavo di lei quali m/enfibilmente una 
linfa tenue , chiara , e limpida , la quale poi nell ultim ore , 
in cui la farfalla fia maj. cherata fiotto il velo di Cri/ alide , vi 
fi raccoglie in sì gran copia , che arriva a dilatare la tubulofia 
in una vefcichetta di mole confiderabile della figura alt incir- 
ca di un fiafio di vetro . Vi maraviglierete forfè in fentìre . che 
code Ile tenue linfa ella ì appunto quella , di cui fi ferve il pò- 
pigiime per bagnare l'efiremo del bozzolo per cui tfce , e che 
code fi a vcfcica è quella fieffa . che il Malpighi chiama col nome 
di vefcica dell aria , perchè la trovò foltanto nella farfalla già 
ufcita dal bozzolo . Eppure la co/d è così . Mi fono di ciò af- 
jicurato in tante maniere , che affolutamentc non mi refia più 
luogo a dubitarne . Anzi nell afficurarmi di quefle ojfervezioni 
m è venuto fatto di aggiugneme dell altre appartenenti alt u- 
fcita della farfalla dal bozzolo , che ora per non diffondermi 
troppo , pafferò fitto filemio. Non voglio però tacertene una , 
la quale quantunque fia di poco momento , può finire ciò non 
qflante alla perfezione della Storia del nofilro Infetto . Vói avre- 
te letto neir Opera intitolata lo Spettacolo della} Natura , do- 
ve fi tratta dei b flagelli , ciò che fa dire F Autor di quefF 0- 
pera alla Cmteffa di Gionvallc circa F ufcita de! Filugello dal 
fko bozzolo . Per meglio rhmovarvelo alla memoria , vi traferi- 
verò qui le fue Jleffe parole . Il bozzolo , die ella , è giufto 
fatto come un uovo di piccione ; cioè dall' una delle due 
efiremità alquanto acuto , dall’ altra più ottufo . Ora il Fi* 
1 ugello non incrocicchia verfo la parte più acuta le fila ; 
non v’ applica , come (a in tutto l’ refto , punto punto di 
colla, e finalmente non manca idi portar la fua tefla all» 
dirittura di eflà . V aggiunge poi il perchè in quefii termini . 
Quella punta , dice , non è da lui immaftricciata , nè chiù* 
fa affatto , come il reftante del bozzolo ; perchè fa , che 
quella dev’effer la porta, onde ha da ufeire il nuovo ani* 
male, che in le medelimo è incorporato; perciò ha pur 1* 
avvertenza di non pofar mai la parte acuta del bozzolo 
prelfo a qualche corpo, che polla fervirgli d’ oflacolo , 
quanti’ ei dee lappar fuora . Io dunque , che mi era pur pre- 
filfo di voler riandare ciafiuna effervazione fatta dagli Autori 
intorno la Storia del Bombice , mi mifi a tagliare dalle centi- 
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« fa di bozzoli, ed in tutti quei, che rotano la figura Jt tuma 9 
ovai il Filugello volto a dirittura colla fua tefla ver/o la 
garte più cttufa del bozzolo . Non contento di ciì volli offerita* 
re eziandio altre ccntmaja di bozzoli , da' quali era già fonila 
naturalmente il pdpiltane', e trovai cofiantemente in tutti, che 
il foro lafciato nei bozzoli era bensì in queflo eflremo ottufo di 
ejji , ma non già nelF acuto . E quella tale ejlcnuazàone , di tui 
fi ferve il predetto tutore per dar forza alla fua ajferzione , non 
ì propria delta fola parte acuta del bozzolo , ma fi verifica 
eziandio della ottufa , come la femplice oculare , e diligente 
infpezione lo può far vedere a chiunque fe ne voglia chiarirò. Ed 
tra ben ragionevole , che F incrociccbiamento delle fila foffe mi- 
nore tanto nelF ottufa parte, quanto nelF acuta ; giacchi non ra- 
re volte accade, che trovandofi dalla farfalla per qualunque 
cagione non poca refifiema al lato ottufo per cui , giufta le mit 
effervazioni , efce ordinariamente , fta effa cofiretta a volger fi 
dalF altra parte acuta per procurarfi F ufcita . Ma I ormai tem- 
po di ritornare di nuovo al canate degli alimenti , dì cui mi 
eeflano a dire una, o due cofe delF altra tubulo fa parte di af- 
fo. A quejìa pure fembra , che venga levata la comunicazione 
eoi ventrìcolo per mezzo if una co/brizione , che a poco a poco fi 
fa da quel lato J ma non fi toglie fui principio veramemc . El- 
la fi converte a poco a poco in una certa vefcichetta , ed in un 
ficcol condotto, che fono dal Malpighi def critti, e figurali m 
meraviglia bene tali, quali fi tzwvmo allorché tanto F uno « 
quanto F eltra fono gii del tutto formati. CongfìTettmò il MaC- 
fighi , che una patte del Canale del ventricolo arrìvajfe a con- 
vertirfi Tulle due accennate parti . Le mie offervazioni lo dima- 
firano . Sarà già cofa'a voi urta , che da queflo picciol condotto 
i trafmefso alta vefcichetta un umore di due fotta di foflanxa 
tompofèo, una pii femplice , e leggiere, F altra pii grave , la 
quale Ila al fendo di efta vefrìca da qualunque lato fi volga. 
Cbdefta pefante, e terrtflre fidanza I fiata da me tentata t» 
varie guife , e fra le altre cofe ho notato, che F acqua forte vi 
produce efferve/cenza , indi le concilia un rofso viviffimo coltro. 
Circa la parto di mezzo del Canale degli alimenti chiomata 
ventrìcolo , non ho cofa , che fta rimarcabile da indicarvi , * 
ferrea il fegni to della lunga Storia, che ho già fiefa di tutti I 
cangiamenti , che fi fanno a giamo per gitana in queflo canale, 
non potrei darvi un faggio di ciò , che accadde a quejìa parte 
media, o fta ventricolo. 

Fiotciovi per tanto > ch'io fajfi ara a darai un cenno della 
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cagione di un ter » cangiamento di colore , rilevato già dai no- 
flro Mal piti» nei vaft , che dallo fteffo chiamanfi polmóni, e 
trachee , Nel leggere la Disertazione del bombice di quejh 
grata? Uomo vi farete incontrato in due, o tre luoghi dove di- 
te, che quefli vafì , r quali hanno un colore come di piombò 
e ceruleo, pacano a poco a poco a far fi di colore argentino. 
Quando poi deferivo lo fpogliarfi che fa P Infetto della pelle di 
bruco , afferifee delle trachee , che porzioni di effe offendo fvel- 
te dai proptj efleriori orificj, feguono la fpoglia medefima , « 
cui fono attaccate . Or non, facendo il Malpighi parola alcuni? 
della cagione per cui nafea in quefla fona di va fi quel mutatfl 
di colore , mi per/uafi , che la cagione di uh tal fenomeno do- 
vtfft tutta ripor fi in quelle porzioni delle trachee , che refiano 
attaccate alla fpoglia di bruco. Una fola cofa mi facea dubbio >• 

• ed era P aver letto in quel luogo della fi t fi a Differì azione , do- 
ve deferhe P Autore i cangiamenti delle vifeere offervati neir 
avanzar fi dello fiato di Crifalide , che i vafi delle trachee di 
piombini eh' erano , divengono in detto flato del tutto argenti- 
ni . Imperocché jfe nello fiato di Crifalide già avanzato fi 
parla ancora di un tal cangiamento , a che ferve, diceva ir, 
ricorrete alta fpoglia per ifpiegatlo intieramente ? Ma la veri- 
tà fi é, che le replicate mie offervazioni fatte e prima che la 
Crifalide gettaffe la pelle di 1 luca, e fubito dopo. averta già de- 
pofia , mi hanno fatto chiaramente vedere, che appunto nelP 
atto dello fpogliarfi fi fa onninamente, il cangiamento di colore 
nelle trachee., e che le porzioni di trachee , che refiano attacca- 
le alla f piglia , altro non fono, f e non fe Pimenta membrana 
dì quefli Vafi tracheali , la quale fola effendo di color piombi * 
no, e rimanendo attaccata alla fpoglia, lafciai ktaft delle tra- 
chee nella Cri/alide affatto di colar cP argento,, E qui vi prego, 
a notar meco una affa , la quale mi par degna della voflra con- 
federazione ; cioè che nel tempo tfleffo , in cui fpcgliafi la 
Crifalide delta pelle di bruco , che efleriarmtnte la copriva , 
fpoglia fi eziandio delP interiore membrana di due delle principa- 
li vifeere, che abbia interiormente ; quali fona le trachee, e 
il canale degli alimenti . Onde fi può dire con verità , che nel* 
1 ° fpoglierfi della fua pelle caccia fuori per ben venti luoghi 
del fuo corpo come un altra pelle , ma interiore ; giacchi per la. 
bocca , come fi i di fopra veduto , i mandata fuori P imema 
membrana della Utbulffa parte fuperkte del canale degli ali- 
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menti ; pel podice quelli della tubolofa mferiore ; per i fori, 
poi fltlls tftvhat f interne ho membrana 4 - t quefli .fóri effendi. 


Digìtized by Google 



ioé S •' 'LETTERA .' 1 

in numera di neve da ciafiun lato, farà dunque cacciata furti 
todefta membrana per diciatto feri , che unitamente cogli altri 
due della bocca, e del podice formeranno U memoro , che t’I 
ietto di venti . Che maraviglia dunque fe il no/ito Infetto : 
qual Proteo novello, in varie forme Cangiali , e tarpa |* 
ale al noftro ingegno > per fervermi dalle poetiche vèflrtpfa- 
eevoli tfprefflonì . 

ia /pinot midolla del bombice , che con tanta efattezxa , e 
verità fu dal Malpighi deferitta , e con figure tfpreffa , mi 
frtfentl un fenomeno da offervare così inafpettato , che a dirla 
/laceramente ,, non mi dà 1 animo di tacerve/a. M'immagino 
che leggendo voi la Differtazione del Malpighi , vi farete accol- 
to , che quel? efattiffmo indagatore quantunque deferiva sì be- 
ne la fpmat midolla tal quale fi trova nello flato , in cui T 
Infetto ì ancora Bruco} non fa però pià parola di effa fuori- del 
detto flato , cioè nei fuffeguenti flati dt CriJ alide , e di Far- 
falla ; quando per altro non la fida quell accurato Offervaton di 
deferivere i cangiamenti , che fcprrwengono alla maggior parie 
deH altre vi fiere negli antidetti due flati dell Infetto. Or k, 
che aveva pur cunofità di vedere a quai cangiamenti foffe 
Soggetta quefia noi il parte del noftro bruco- nel fi tutto della vi- 
ta di effe, mi pop, colf offervazione ad invrftigarfa giornalmen- 
te nella Crifltlide e quando arrivai,, offtnmndó al fiflo, e 
tome m alcune , al fiutmo giorno d t qttefto flato , fcoptrfl m 

quell eftremo dtlfi ^pmafefehé nrgnrnti*, ] m,f ,/j. > /, c& . 

da , un certo moto of 'dilatorio a guifa come di pèndolo, e vera- 
mente non interrotto , e coftamt . Nei fuffeguenti giorni trovai, 
che untai moto e/iendevafi per tutto quel tratte della Sp'male, 
che fpetta al baffo ventre, e quanto pià la farfalla maf chetar a 
fitto il velo di Crifltlide s acceflava a! tempo di cacciar qut- 
fto velo , tanto pià fortemente moveafi la Spinale . Replicai 
quefle offervazioni tante volte , ed ht tante rflvcrfe manieri , 
quante Soft afferò per affìcurarmi , che codeflo fingo! ar movimen- 
to o filila torio foprawegnente alla Spina non t per ver un modo 
tnorbofo , ch'i coflantrmente naturale , e m certa maniera im- 
perturbabile } e che dura fin tanto che dura la vita del fi anima- 
le , ami dopo morte ancora . Figuratevi , fe quella novità mi 
tleffe motivo di andare tra me fantqflicando. Avrei pur volu- 
to Scoprire il fine , che hi avuto la Natura in fufeitar quejh 
moto ofiillatorio nella Spina in un tempo, m cui f Infetto ha 
gràpaffata la maggior parte della J ita vita % e andavo meco 
fttffo dicendo: Ewi forfè bifigno di codtfta mete per la viver 

affi. 
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«ri ', t mobilità , che dee avere il bombice nello flato fu» di 
papillione ? Potrebbe forfè conferire in qualche parte un tal 
moto alla generazione , unica opera , a cut tende , e pare de - 
finora la farfalla ? Quefli , ed altri flmili penfieri fi anda- 
va» prefentando all animo mio j ma fi vanivano tutti colla con- 
federazione . che i fini della Natura Jono il più delle volte iter* 
perficrut abili . 

Ed eccomi giunto , Sig. Betti flima tifiimo , all' ultimo genere 
fi ojfervazioni , che mi fion prepffo di accennarvi . Apparten- 
gono quefle fioltanto alla farfalla. Mi venne dunque curiofità 
di fafere , fe le noflre farfalle potejfero vivere lungamente do- 
po che fofje flato loro rteifo il capo ; e fe in queflo flato vi- 
vendo, potejfero conferò tur fi atte all accoppiamento . alla gene- 
razione , ed alla fecontlazione . Per levarmi quejta curiofità , 
feci molte fperìcnze , dalle quali fi conchiuft , che veramente 
il nofiro papillione vive , fi accoppia , genera , e fi feconda anche 
dopo avergli troncata la tefla . Ma appena ebbi io terminata 
quefle offervazioni , che occorrendomi di dover leggere il Boyle , 
m imbattei in un luogo delle fitte efier citazioni circa futilità della 
Filofiofia fiperiment ale {Par. 2. Sez. i. ) dove ritrovai, che 
qucjlo illuflre Autore avea fatte filmili ojfervazioni collo flefio 
fittccejfo. La qual cofia invece di accrefeermi il di/pregio che ho 
per le mie , confider andane la fuperfluità, mi cagionò anzi del pia- 
cere fulla confiderazione , che un Filofofo di tanto grido avejfe 
credute degne di qualche ponderazione sì fatte ojfervazioni . E 
poi confrontando attentamente le mie con quelle de! Boy le , m' 
accarft efier le mie alquanto più circoflanziate . Imperocché fe il 
Boyle ha veduto i fuoi papil/ioni vivere a tefla recifa per qual- 
che tempo , a guifa delle mofche volgari , e di alcun altro In- 
fetto alato; io ne ho afiervati alcuni protrarre la vita fino al 
decimo quarto giorno anc!>e in Agojlo , nel qual tempo notò il 
Malpigbi , che le farfalle in ifiato tf intiera fanità non vivono 
più di dodici giorni . Se al Boyle accadde , come a noi pure ì 
accaduto, di ojfervarc , che il mafehio, per quanto fia di fua 
natura falace , dopo il taglio della tefla, ticufa fempre ofl ma- 
lamente di arcoppiarfi colla femina j quando qitefla offendo ezian- 
dio decollata , ammette beni filmo il mafehio, e con alacrità ; a 
me ì ria fato di far sì , che il mafclùo rejti alla femina con- 
giunto dopo il taglio della tefla , tagliandola prima alla femi- 
na , poi lafciando tjf ella riceve fie il mafehio , indi tagliandola 
ad efio pure immediatamente . Finalmente ottenne il Boyle dal- 
la fua farfalla femina fenza capo , la quale era fiata in accop- 
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fatte dopo r accoppiamento del mafchio colla f emina , amindue - 
a tejla troncata , erano affoìutamcnte feconde . Sebbene fa eF uo- 
po aggiugnere , che replicando codefio ef perimenti da quaranta 
volte e più , appena undici volte fon» arrivato a trovarne delle 
feconde . La varietà , e la molriplicirà delle offervazioni , e del- 
ie cautele da me ufate circa queflo particolare , potrete , quan- 
do pure vi piaccia, offerùarle , e leggerle netta Differì azione , 
dìe anche [opra di ciò mi fono ingegnato di fendere il meglio 
che ho faputo . 

Se quejfìi ultimi efpcrimenti poffano apportar molta luce , ca- 
rne lo ha prctefo de' fuoi il Bojde , alla comune dottrina della 
neceffità dell influffo perpetuo del cervello al fenfo, e al moto , 
lo lafcio decidere a voi , che fiete dotato dì 1 un perfpicacc difeer- 
nimento, c tT una f oda erudizione. Siccome a voi pure lafcio la 
difereta ccnfura di tutta la ferie delle cofe, che fin qui mi fon 
date P onore di riferirvi, fperando, che con quella fteffa bontà , 
con cui vi fiete compiaciuto di farmi fapere il de fiderio , che ave- 
vate di aver qualche informazione di quefie mie deboli ricerche Co- 
pra il Baco da Seta, con quella fleffa bontà, difi i, vogliate per- 
donare alla mia infufficienza miei molto, che troverete ef bifidfo , 
et inutile, di fuperfluo in queflo mia ormai troppo lunga dicerìa. 

Lo già fo, t f ho potuto anche più conofeert colla lettura 

delle vofire Memorie intorno la Ruca de' Melimt/fe alia luce 
ultimamente ; Io fo, diffi, che voi nelle vofire invefiigazioni ave- 
te femprrt in mira F utile , imitando in tal maniera F incompara- 
bile Reaumnr . Ma fe non rawiferete nelle mie offervazioni queJT 
utile , fappiate però , che io nel farle non ho mancato almeno di': 
prefiggermelo , offendo uno di quei finì principili , a cui deve 
mirare F offervatore . Quando però non voltflt chiamar cofa utile 
F accrefccrc in alcuna parte F Ifloria de! Bombice tanto bene- 
merito della Mercatura, e del Commercio. 

Frattanto permettetemi , che io preghi il Dottifiimo NoftróSrg. 

Co: Gregorio Cafàli a voterfi degnare di affumcre m Fui il pefò 
di far le mie feufe preffo di voi. Lui, difii, che alla ‘/tra noi 
biltà , dottrina , ed erudizione unifee una umanità' , ed una 
cortefia veramente fingolare ; e a cui fra F altre obbligazioni 
profefso quella di avermi procacciata la pregevolifiima voflra 
amicizia . 
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